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T> l ^GOSTÌJ^O rE^EHTlLLt. 


X xiyiA^ 


NEL ovaie, discorrendosi TER LE SEI ETÀ', ET LE 
quattro Monarchie; li racconuoo tuuc l'Hiftorie, &l’orie>ne<ii tutti el lmperij, 
Regni , & Nationi , cominciando dot principio del Mondo, fino dl'aoqo 
M D L X I X. 

NEL FINE OELQ^ALE SI*MOSTRA CON DILIGENTE CALCO. 
U ttmfi , tptàfUa héhhU dd dmrdrt U fnfikit ftttU , fiyiitmd» m a% 
t§pimtn* di Elia Ktiina , O" di LaitMit ttrmioM . 


La CREATIONE del mondo, descritta DA FILONE.' 
Hebrao , de tradotta dal medefimo FERENT1LLI. 
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ALLiLLVSTRE 


ET MAGNANIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNOR ORATIO 


NARO. 





OSTJV^O F El^E^TJLLL 



ON CiVAL* animo T‘RA 
tanti anttchipvti F/iflorici , f^)gra- 
uijìifni Scrittori, io habbiamÌMtopa 
lefarè al mondo qmfìo mio breuc Di ^ 
fiorjò , par mi ,gemroJtpmo Signor 
mio , che a ciò dimoflrare , non fac- 
ci hifigno di alcuna nuoua ragione , 
onero zydpoiogia yjenao cne la Union delJlHifioria (ta per fi 
fit(fa tÀ y che facendo ella thuomo partecipe della cognitione 
^fcientia di molte uarie cofi, ponendogli innanzi àgli oc-, 

chi non filamente tejfempio del benmuere , fp) del belt oprare , 

^ * 5 f 




wd etiandio Im mnm ^ i modi, co* tjualipojsiamo fapimt^ 
ntamtntc fortìfcar tutta la nojìra aita nei tempo deltuna , ^ 
taltra fortuna j forzn thuomo à douerla feguitare m guija di 
una fedcl^ima feorta , ^ imparar da Ut il aero maggio , che 
lo conduce ad un felice , ^ honorato fine . «^/4 uedendo io , 
che il fiutto di fi honorato fludtOy nò fi poteua per la gran copia 
de* uolumi , configuire, fi non con largo , ^ fattcofò fpatio di 
tempo , mojfo da ardentifiimo zslo di gicuare altrui ; ho con 
mia non picciota fatica dejcritto breuemcntc pi r uia di uniui r- 
fai T)ifiorJo , tutte tf/ifiorie , la origine., g/ il prmapto di tut 
tigtlmperij , 'R^^i , fjfi TS^ationi , cominciando dal principio 
del mondo f fino a' noftri tempi . 8t giudicando che ej ite fi a mia 
opera , come cofà non meno utile , che necefjaria , potrebbe per 
auuentura recar fico alcun giouamento al mondo , deliberai la 
filarla uenire in luce : Aia ella , come timida , ^ mutila fio 
fa piu uolte meco acerbamente rammaricandefi y ha molto re- 
pugnato à tjuefio uoUr mio , mofir^ndomi con uiuacifiime ra- 
gioni , effir non filamente cofà imprudente , qf pericolofà , ma 
etiandio impofiibiU^ion che difficile y che una giouaney incautay 
difàrmata y^ fila y fi uegga andar uagandohora nell'alber- 
go de* buoni , bora de* cattiui yfinzfl ch'ella non n* apporti alcun 
biafimo . Onde io da lei ragioncoolmente auuertito , ^ eredu- 
toUintjUtfìa parte hauer mata maggior prudentiadi fjuillo 
che haurei fatto io ; riuolta la mente al gcmrofi animo di K. 
S . con fidirato che fi come da cjutlt antico zyilbero yC'haue=< 

uà i rami d’oro yfiìnto da poeti , ( ma nohdimeno moralmurtìt 
pofio per la uirtu ) tofio ehe n'tra difiaccato il preciofi ramo , 
ne rifirgtua tm' altro ; cojìnon prima è dal gcmrofi animo di 

r. 5. 


^ 

/ 

'U.\ufc'tìaumhemgm cortefìd ychcnt rìjòrgè nuouamente 
un'altra ; ho prcjò ardire darle per ficuriftma guida la chia~ 
rezsé> delthomrato nome juo , fitto la cui protettione non du- 
bito punto , che douunejue ella andar à tfarà ogn'hora piu 
gradita , ^ da ognmno piu uolentieri yfinz^ calunnia alctmay 
Ticeuuta ^ abbracciata . percioche effendo K. 5. ripiena di 
(juelle fcdte cfualita , che ad un aero honorato Signore fi con 

uengono ; farà anche qui fi a opera mia in gran parte giudicata 
honorata ^ degna y come cjuelìa che fatta partecipe della fùa 
chiarezs:^y non potrà fi non feluementt , ft) con fùa gloria mo~ 
firarfiy come fa Zd. S. laquale operando fèmpre uirtuofamen- 
te y accrefie del continuo non picciolo splendore alla nobiìtfiima 
cafit fua fi fa propria , ^ particolare quella gloria jche per 

altro e con altri commune . ’^Ne ciò fa punto marauigliayquan 
do chcyclia guida ogni fùa operatione con U tre uirtuofi parti , 
che nell'anima nofìra hanno pofie coloro, i quali filofò fendo yfi 
homo acquiftato ilprim^ luogo . V^na delle quali e la uirtù de 
la parte ragioncuole, cioè la *Trudcnza , che come capo di tutte 
le altre uirtù , di tutte fipreualcy ft) di effe , come farebbe un'oc 
chio lucidifiimo nella nofìra mente , moflra prefente 1^ or dine , 
il modo y ^ toccafione . B quefìa è principalmente generata 
da una fincera q) perfetta mente,, fgj in effa ha ZJ. S. drizz.a- 
to lo fiopo y (0 da e[fa riceue perfettione , caua il modello , 
^ t effèmplare bellifiimo di tutte U fue attioni . Et neramente 
non fi moueuano finz^ ragione quelli antichifiimi Sauij , quan 
do diceuano , che fè per alcuna uirtù i'huomo.haueua confermi 
tà con gli Dei yper la uirtù della ^rudentia neramente thaue- 
ua ypercioche coH beneficio di effa fappiamo difiinguere il bene 
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' dal male , thonejìo dal brutto , ^ facciamo gtuuuw ut u 
rattoni conucmenti . Finalmente ella egouernatrice de gli huo 
y capo di tutti gli ordini , di tutte le confìitutioni b- 

rOy come ejuella che refèrtfee le città , le famiglie yf^ la uita pri 
uata di ciajcuno al diurno ejjèmplare , fg) la dipigne con tjuella 
più propria , fg) miglior fimilitudine che può , cancellando que^ 
fìa y adornando quella . La feconda uirtù , cioè de la parte 
( come diciamo ) animo f yèla bemgmtày ^ la fòrtez^ : quei- 
la col moflrare facilità , fg) piaceuolez^ di coftumi , ^ Ta- 
tara quieta e /labile : ^ quefìa con tejfer coflante ne* caft au~ 
uerfìy ft) intrepido ne* pericoli . La terza uirtù de la parte con 
cupifibile eia Temperanza : la qual non le lafcia pur cader 
nell* animo alcun deftderio men che lecito , conciofìa che la uirtù 
della T emperanza in quejìo fipra tutte rifplende , cioè in non 
inuaghirjì de* piaceri del corpo , in non computeerfì in aUuna di 
lettatione non lecita , ff) in e(fèr intento à conjeruare in tutte le 
co/è una honorata ragione fg) maniga di uiuere . 'Di quejle 
uirtù di fior (è da me à quejìaguilàper le tre parti dèi/ anima , 
Jìorfie eccellentemente ciafiuna per fi /lejfa in Lf. S. ma in ge^ 
neralpoiy ella è talmente adorna di giujiitia , di liberalità , ^ 
di magnanimità , che mene da ogniuno amata , temuta , hono 
rata , fg) fingolarmente riuerita , con incredibilgbria della fùa 
famiglia. Vedefì per d camino della medefìma^oria felice- 
mente uagare il giouanetto S. Fa b R i T i o. /ùo figliuolo y 
il quale y tutto che fia di tenera età , moftra nondimeno animo 
Jgfifenno maturo y tutto inclinato à magnanimi fg) uirtuofi peti 
fieri. Onde y per quanto comportala tenerezza fùaymofira 
qu tllt pjcaolc fiintiUe y chc con gli anni faranno per produre 
: dfioprir 


atj coprir ^an pamma di udore , di homre alia rnhilifima 

cafa R I ; nella quale tnjieme co'l Signor Fabritio bora 

Jì ueggono fùrgere tre nepott di 'U. S. che come tre nuouilumi , 
con le uirtuofi operationi loro^ producono tanto fplendore , che 
fi puote uer amente dire , che quefta tUufire fannia fta fin bo- 
ra /alita d colmo di ogni grandezza . Imperocht i7 5. an 

CESCO applicato alla pro/èJ5on delle arme^ riefct con gloria, 
hauendo animo nobile y tutto riuolto alla conjeruatton deltho- 
nore yCon prudentiaconueniente aualorojò /audiere. Il Si- 
gnor ^IROLAMO, riuolto tutto al nobilt^imo fludio del- 
le leggi nelle più fiorite z^cademie d Italia y’Terugia y "Bolo- 
gna y n^adoua , ha refi , ^ rende tal fàggio deljtto ualorc , 

che dona chiarifiimo argomento quale habbia da riufiire nella 
profèfiion delle lettere . Il Signor N T o N l O con la dol 
ce y f/j prudente maniera di conuerfàre , fi ha non filamente ac 
quifiato t animo di chiunque lo conofiey ma in particolare per 
le fùe lodeuoli qualità , e cofi grato alt lUufirifiimo ft) %eucren 
dtfiimo Sforza fito Signore , Legato di Bologna , di tutta 
la %omagna c'ha bora nella fùa gratia il primo luogo . Que- 
fla cofi iUufire difiendenzé>,Magnanimo Signor 0 R A T i O 
con quefie dignità , uirtù , ff;) honori , e di tanta riputatione ^ 
gloria à V'. 5. di quanto J/lendore e al mondo il chiarifiimo 
Sole . 6/fendo adunque V.S. da tutte le parti per tante degne 
qualità, iUufirCy ft) chiara , non potrà quefia mia fatica fi non 
riceutre grandtfiimo fplendore y per lo quale configuira queL 
che per fi fiejfa non bar ebbe potuto . JW4 accio ella più ficu- 
ra rimanga , ^ io anche mi mofiri àVsS.in alcuna parte, 
di animo non meno grato jche amoreuol:,non filamente la dono 


y 

in protettiom diy.S.maUne faccio inpemc con cjfo me Ubt- 
rifimo dono. IRjfta bora , ch'ella fi degni riceuer uoUntieri 
tuno t altro . 6t perche dalla deboUxz£t delle mie forzi noti 

può uenirgrancofa'U. S.ficontentarà di accettar co fi cara- 
mente , (^uel che ne mene , rijpetto alla prontezij dell'animo 
mio , comefitldono fojfi di grandtfimo preggio , q) al tutto 
cot forme à i gran meriti di V. S^^alla cut buona gratin hum 'd 
mente mi raccomando . 'DtV’enetiad Xh'. dzAgofio . 
^ T> L X X. 
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1 /i Di 1.1 

E SI C O N T E N G O N O 

MELILA fftESENTE OPERA. 

• ' jJi* 

.(.ili- ■ 

■ i.j !oi./ì!jii A 


Bit prinuo pi* 
ftoredi aninu 
li , & inuento- 
redell’irte pa- 
ftoralelcar.il 
'Abel checofaiì* 
gnificbi. 1 1 
Abelàn giudice. 
1 carte ^6 
Abia uince Icroboaa con cin<]uanta mila 
perfone . JO 

Abia Re de' Giudei . jo 

Abiineleche giudice . 41 

Acab Re d’Iirael . T < 

Achaz . f4 

AchiSiluio. 3f 

A^modoue&di cheediaoriQè. i} 
Adriano Imperatore. i 6 o 

Agrippa Siluio. Jf 

Ahioaion giudice. 47 

Aiod Giudice d'Ilrael. i 44 

Alba Siluio. 3f 

Alba rouinata da Tulio Hoftili». 37 

Albalunga perche foftè coli detta* 34 
Albi citta edificau da Afeanio. 34 

Alba & corporali della mellaordioattda 
S. Silueftro». iti 

Aleftàudio Magno. Xoi 


AleflandroSeuero Imperatore. iM 
Aliare otuuo Re di Lidia. {4 

Aliace fecondo Re di Lidia. 8j 

Aludc, decimo Re de gli Aifiri, 
Aminuzrii.RedegUAiliri. 77 

Amone. ff 

AmulioRe. 

AmurateterzoRedé’Turchi. ' ti4 

Amurathe, fetdmo Imperator de* TUr« 
chi . U9 

Antonino Heliogabalo. itff 

Antonino Caracalla . 1 44 

A ncho Marcia 37 

A nuoco fecondo. ' ut 

Antioco Epifàne. ' 114 

Antioco il grande. m 

Antioco Ciziceno . 1 14 

Antonino Pio. I4i 

Anno dtuifo in dodecì meft da Adamo 8t 
daSeth. la 

Anno grandein quanto tempo finilceil 
fuocorfo. 14 

Arcadio Imperatore . I9i 

Arcapa^nezxzv. RedegU A($ri. ^o 
Aremoio Siluio . 31 

Armamente.fettimo Re de gli Atfiri. 

•àcart. 74 

AilàaoRedc'l’crfi. . . . gt 
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T A V O 

ArufetreRe (ic* Pct6 ^ 

Anlio <minto Re de gli Àtfiri . 
Arca di Noè' 

Arili quarto Re de gli Aitili . 

AVoo . ' 

Arabano Re de' Perii . 

Artalèrfe Memnone i 
Ardii , fcilo Re di Lidia . 

Afi» facchegeUia da' Gothi . 

Alà Re. 

Ardifìo primo Re di Lidia . 
An^ede terzo. 

Afiracade xvi. Re de gli A&irì. 
Amalia. . 

Athalia Reioa . * ’ 

Aueatino Siluio. 

■ Augullo . 

Aureliano Imperatore . 
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i£ 

71 
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Zi 

21 

»22 

«ZI 

IO 
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«Il 
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li 

il 

if 
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DELLE . 

mietere . ' '< 

Cambile Re de' l’erlì . 

Candaule , quarto Re de' Lidia. 

Capi Siluio . 

Carpento Siluio. 

Callandro . 

Centurione de* Caualieri ordinate da Ro > 
molo . 

ChildebcrtoRedi Francia. 

Chiidcberto fecondo. 

Childerico Redi Fraticti. 

Cbildf rico fecondo . 

Chilperieo; Re di Francia. 

Chilpcnco Stupido . ' 

Ciro Re de’ Perii.' “ 

Calieula . 

Carlo Imperatore . 

Carlo Magno Redi Frauda. 


Auuenimesto di CbriAo predetto da la- Carlo il làuié Re di Francia . 
cob. 

Aflodano Imperatore , 


B 


A t A X azi. Rede'Turchi. 1x7 
Baiazete noao Imperator de' Turchi. 


dcar. 

Balco nono Re de gli Aftiri . 
Beloco zTiir. Re oe gli Alsiri . 
Beloco . ottano Re de gli Aftiri . 
Bdopare xut. Re de gli Aftiri . 


C Aotta di Adamo & Eni. s 
Caratteri delle lettere , & curtt le arti 
ritrouateda Adamo,&daSeth. U 
Caio il primo che di uideflci termini de' 
campi . ■ Il 

Caio & Abel figliuoli di Adamo. h 
Caia amazzato da Lamech . il 

Caio inucotore delle radure Se de' peli . 

i carte 11 

Caio maledetto da Dio per la mone di 
Abel . Il 

Caìnchecofalìgnificht . io 

Caio inuentorc del culcioare, (èmiuare,ft 


io8 
ZOO 

; K>7 
• 

ZIO 
21 
Ui 
122 
zìi 

hkZ 

41 Carlo fello di quello nome , Re di Fran* 
12Z eia. ZZ7 

Carlo fettimo , Re di Franai . iif 

CarloiI bello .Redi Francia. zi4 

Carlo nono Re di Fnhdi. 140 

Carlo Craflb Re di Francia. ^ 

Carlo femplìcc , Re di Francia . ti4 

Carlo Caino. 113 

Carlomano Re di Frano'a . ^ 

Z3f Cirifcclebe Re de' Turchi. zzi 

74- Claudio Imperatore . 174 

2t Clidione Re di Francia. 122 

74 CIodoueoRediFcancìa,p»iiiio|ReChri 
ZS ftiano. — ' zoo 

Clodoueo fecondo. , zo? 

Clodoueo Terzo. zol 

Cloro Imperatore. 181 

dotano Re di Francia. Z03 

Clotario fecondo. zof 

2 Clotario terzo . ZO7 

Cleopaaa Regina di Egitto. 139 

Commodo imperatore. ' 111 

Confiteor , quando fufle aggiunto alla 
meflà . 

Corfo de pianeti inlcgiuto da Adamo , A 


Seth . iz 

Collanzo Imperatore . itz 

Collaatino Magno. iB| 

Coftandno Imperatore. ilr 

Crefimaritrouauda Higinio. ' idi 
Crtfo , ultimo Re di Lidia . 




Dagoberto 


COSE PIV' notabili. 

Filippo fnceilo di Vtino , Re ai Fran- 
D ^ cu. X14 

Filippo Valeiìo , Re di Francia . 

Filippo And}ot Imperatore . j e> 

Francdico Valefio Re di Franca . a|f 


Re 


di Francia. 

U)6 

U )9 

n 

4» 

\69 
M 

i8i 


D Aoobiuto 
icar. 

Dagoberto fecondo . 

Dario Re de’Perfi. 

Pauid Re . 

Decio Imperatore. 

Perdio ZÌI Re de gli Asiiri 
Diocletiano Imperatore . 

Diuiiìone de* Regni dopo la morte di 
Alcflandro . >04 

Pomitiano Imperttore , :> 

Dopo ebe fu ubricata Roma . {4 

Demetrio. .IM 

f I 


E N ■ * «{oando neoifle io latta . S4 
Enoc interpretato fettima requie:., 
icar. ' H 

Enoc leuato uiuo in cielo . 14 

Enoc fii il primo cbf Icriuefle ne' libri .* 
icari. I if 

Enoi , priino ebe iquocalTc iloome del Si 
gnorc . t) 

Eiàu. 40 

Errore di coloro ebe dicano dieceanni 
della prima eti del mondo, ellere uno 

14 

7 
%l 

40 

4? 

V 
in 
80 
f4 


de' noftri. 

Eti orina del mondo . 

Eti feconda del mondo • 

Eti terza del mondo . 

Eti quatta del mondo . 

Eti quinta del mondo . 

Età leAa del mondo . 

Lupaie zzz. Re de gli Asiiri . 
Ezecbia Re di Giuda . 


G 


G A I T A , balia di A&aaie figliaol 
diEnea. 34 

Calba. ;> .1:* ìfé 

Calcrio MasEmino . ab 

Gedeone giudice. ><f 14^ 

Giano , primo che fignoreggiidTe Italial. 

icar. • •» 

Ciacob. ^ 

^iano come fufle figurato da gli anddu . 

i car. jt 

iGiano diede il nome i Gennaio . • 34 

(^iangirlmperator de' Turchi . 039 

Giendalem lana riftbricare da Adrianou 
. icar. ib 

Gigid , quintoRediUdia. 84 

Qiofue nella batuglia. fermò il Sole. 

a car. 4i 

Qiofue addufle il popolo per mezo il fio. 

me Giordano . 40 

Giouiano Imperatone. 187 

Giuliano Imperatore. itf 

Giuliano Imj^ratore.. ' ■' t ' t#3 

Giulio Cefare. __ ifo 

Giouanni Re di Francia . ' uS 

Gloria patri , quando fiifie aggiunto alh 
meila. (89 

Gordiano Imperatore. itt 

Gordiano Re de' Perii . 97 

Graduale quando full'e aggiunto alla mef 
(à. 193 

Gradano Imperatore . 189 

Grecia facebeggiaca da' Greci . 17I 

Guerra Troiana . 47 


AR.AH0ND0 RediFtancta. 199 
JP Farnace Re . 109 

Fauno , fecondo Re de* Latini . 34 

Figliuoli di lacob . 41 

Filippo Re di Francia . u8 

Filippo il bello. Re di Francia. az3 

Filippo di quello nome terzo , Re di Fran 
eia . uy 

Filippo Augullo Re di Francia . aio 


H 


H Elia prìoio Sacerdote. 47 

Henrico Re di Francia . 1 1 8 

HenricoValefio Re di Francia. 139 

Uonorio Imperatore . 191 

Fiugo Capoto Re di Ftanda . 117 

•• ii 


, 1 . 


T A V'O L A 

I 


I iA • I L , primo ctieregiu 0 e co' mar- 
chi gli ammali. ig 

label primo fàbricator de capanne de' Pa- 
llori . ig 

lairrerdmo giudice. 4J 

latcd quel chefia l'nterpréttco , & quanto 
I . niuefle . ij 

Idolatria quando comineialle. n 
Jchu Re d'Ifrael ’ 

leroboan primo Re d'Ifrael . p 

Imperio Romano , quando (ùfle occupa- 
to da' Gothi Se altri Barbari . 190 

Ioachina . 
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li 

f 5 

TT 

f*- 

v'n 

yy 


loachia. 
leai. 

loacha. . a? 
focam. . iu- i 
Jolàfac. 
loiia. 

Iride fegno dato da Dio dopo il Dilanio , 
quel che lìgnihcallè. ‘ i ~ 10 

J£uc. 41 

Italu in quanti modi fuflechiaMau. al 


L atino Re. 54 

Latino Siluio . jy 

lampacdcuii. Re de gli Aftiri. 78 

lamprichexx.Redegli Aftiri. 78 

■laolthene xxxi. Re de gii Afsiri . 80 

Lefte giudice . 4^ 

lignaggio primo de* Re di Francia. 

d car. I9J 

legnaggio fecondo de' Re di Francia . 

a car. xii 

Legnaggio tetro de' Re di Francia . 117 

Leone otti quando fii edificata . tyt 

Ubano otti chiamauEnochia. 11 

Libano città edificau da £noe primogeni 
to di Caia. 11 

LifimacoRe. 108 

Loihario Re di Francia.' U 6 

Lucano lacerato da' cani . Ut 
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o 

SOPRA IL DISCORSO DI TVTTE 
\' Età , Monarchie t TS[atiom dalla Creation 

del mondo ,Jino alla prejènte età . 



L I hVMANt 
dcfide^ 
gli egregi fat- 
paflari j alcuni dottifliini 
fcrittori le uitc di molti dijffu- 
famentc fcrifTero . Ma perche, 
h come è ucrijffìma & degna di 
ingoiar confideratione la fententiadi Fauorino Filo 
'ofo , che fi debba uiuere co’ coftumi antichi , cosi 
; ancho degna di fingolar compallìone la fragi- 
ità, & la debolezza della memoria noftra:Ia qua- 
e ftudiando ogni bora i precetti , & gli eflem- 
5i de*. Saui per confermarli nella dotcrina,-& neU 

• A ■ 




1 PREF ATIONE.^ 

la Ulta con c(Iì,non pur preftamcnte fi climentica 
f quel che è buono , & da altri c fiato approuato ; ma 

da un giorno allalcro , da qucfta à cjucll’hora , 

J momento in momento perde la cognition delle cb^' 

». 1^* Nc iicraìTientc fra l’infelicità dell4ttiomovclic' 

^ fono infinite ; gli pótcùa licnire alcuna altlra -più dan 

'* nofadi quefia^ quandctìoi non fianio'arriccniti, do 

f pp:l’ anima, di alcuno più prcciofo dòdo tìi qlidllo’ 

' della memoria & dell’intelletto . Ma quefto'dojio 

così necelTario alla uita humana -, c tanto fragile, che 
ninno uene ha, ilquale più ageuolmcnre fi perda 
per uarie infermità , per auuerlità di cafi, o per timo 
ri : in tanto che alcuno pcrcoflb da un fallo s’ha di- 
menticato le lettere : alcuno caduto da alto ; s’è (cor- 
dato del nome del padre, della madre, &: de’ parcar 
ri;& fin del fuò proprio nome perde la memoria 
V • MelTala Cornino , & Bamba Re de’ Gothi . Aggiuni 
^ geli a quefta humana miferia, che la uiu noftrae tan 

* tobreuc, &la cognition delle cofeètanto lunga, 

copiofa, & uniuerlale, che quando ben la memoria 
ci leruilTe, cornea Ciro , à Scipione, àCinea,à Mi- 
tridate, èc à Cameade ; noi nondimeno per la bre- 
uità de’ noftri anni , non potremmo apprenderne* 
la millcfima parte . Hora è cofa chiara , che à uolcr 
ui ucr co’ coftumi de gli antichi , fecondo il precetto 
di quel Filofofo -, noi non polliamo hauer d’elli l’in- 
tera cognitione, fc non co’l mezo dcll’Hi fioria : la 
qual fa , che quando noi leggiamo la uita di coloro , 

che 


?REF ATI ONE. 3 ^ 

clic per propria colpa caddero in alcun pericolo ; i 
fppfe di cóloro(come per uolgar prouerbio dir fi Tuo 
ife ) noi impariamo, & da quelli fcogli ci difeoftia- 
inojche ad altri portaron naufragio . Non è egli dol 
eccola il prouederc alla (alutefuacon l’clTempiodc 
gli altri > Ncl palTar de’ fiumi', coloro,chc primi tcn- 
tano il guado , fi fottomcttono al pcricolofo rifcliio 
della fortuna : ma chi uien dietro, può, fe uuole*, 
fchifafil pericolo. Etfe dall’antichità non hauelfi- 
mo elTcmpio alcuno j quali modi di uiuer feguirem- 
mo noi ì Certo faremmo fimili à quelli antichiflimi 
Arcadi ; i quali , perche non haueuano alcuna cfpe- 
rientia, nccognition delle cofe, uiueuano àmodo 
di animali bruti , Onde coloro , che gli ritralfero à 
miglior mpdo di uiuerc; lurono trasferiti nel nume- 
rò de gli Dei . Olcra di ciò , io non sò qual arte, ò 
difcipiina'fia ; che apporti maggior piacere lenza ah 
cuòa noia , di quella . Ilchc fi potrebbe agcudlmcQ 
te prouarc: quando la Medicina, perche c troppo, iiu 
monda, c troppo mccanica; lo ftudio delle leggi per 
che c troppo faticofo; & quel della Filofofia, perche' 
e ofeuro & intricato -, difpiacciono alla maggior par 
te de gli huomini,& fola l’Hiftoria da niuno e abnor 
rita, & da niuno noni uolentieri afcoltata . Perciò»- 
che ella fpiega nella immortalità de gli fcritti i latti 
degli huomini ; pone innanzi à gli occhi de’ poir 
fteri le cofe che fi lono fatte in tutti i tempi : dichiara 
la proprietà, eie cagioni di qualunque cofa,dim.o- 
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itlrando s’ellc furono intdfe ò nò ApprelTo raccon- 
ta le uariccà della Fortuna -, comealcuili dallcauuer 
fica furono moleftati, ccomc fuor di opinione fol- 
lebati da profpcri auuenimenti . Et non folamen- 
te ci di inoltra quali & quante diuerlìtà di huoinini 
già furono, quanto durarono, & quel che nella lo- 
ro uita operarono : ma fa ella anchbra i lettori a cer- 
to modo indouini, conietturando le cofe auucni- 
re dalle palTate . Oltre à ciò dà la cognitionc all’huo 
ino, chehabita in una picciola, c terminata parte» 
della terra, de’ paelì, Regni & confini di tutto il 
mondo ,& delle particolari nature , e proprietà del- 
le genti , c de’ luoghi ; coli parimente della diuerh-. 
tà degli anni, e de’ tempi, cheli trouarono in di- 
uerfe parti di clTa terra. Hora io hauendo conll- 
derationc alla breuità della uita dcll’huomo , alla 
fragilità della memoria di lui , & alla lunga , & 
implicata teftura deH'hillorie di tutto il mondo , 
che difficilmente polTono clTertenute à memoria; 
& perche ancho la maggior parte de gli huomi- 
ni, da diuerfe & uariecure impedita ; tanti nume- 
roli uolumi , non può riuolgere , acciò che ancho 
quegli che nelle faccnde occupati fono , qualche» 
cognitionde’ palTati polTano hauere ; ho uolutoin 
quello mio breue Difeorfo ordinatamente raccoglie 
re fotto breuità , ma con diligente calcolo de’ tempi 
dal principio del mondo fino à quella nollra età,tut 
le l’nillorie di tutte le nationi , deferiuendo il princi 

pio. 
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pio , oc origine di tutti i Regni, &c di tutti gl’Impcrij} 
douc cominciauano , & quanto^ aBbbacciauano», & 
medefimamentein chcmilld(ìmo:gl’Imperadbri l’Im 
pcrio pigliarono^quantiànni in quegli uiflero,qual 
fuflelauita lòto, chc^leghi &.ualdrofi huomini 
in quei tempi iìoriróno . NeJio.lafciato con quelli 
xli fuccintamente dcfcriuerc le làcrc cerimonie dagli 
Ecclefiaftici ritrouate:i& allafipe niuna cofa degna 
di memoria ho adietro lafcìata, à fin che douc man 
caflc la memoria, fupplifca l’artificio di quello mio 
breue difeorfo : il quale per bora feruirà à guifa d’in- 
dice à tutti coloro , che all’improuifo alcuna più no- 
tabil particolarità dell’hiHorie uorranno ritrouare . 
Perla qual cofa noia dubito punto, che gli lludioli 
della lettione dcll’hilloria, per beneficio de’ quali uo 
lentieri mi accingo ad ogni faticofa imprefa, non ri- 
cercando l’ornato, & elegante fermone,conciolla 
che la uarietà delle cofe non lo richiede j la mia non 
meno utile, che honella fatica loderanno . Et fc in 
alcuna cofa potrà dirli , che quelle mie lunghe uigi- 
lie non llano Hate fenza alcuni fudori ; ueramente' 
nella fuppucatione de’ tempi, dourà confclTarlì . Per 
ciochc la diuerlltà fra i Cronografi è tanta , che l’huo 
mo Ha dubbiofo , e irrcloluto,à qual di foro più deb 
ba accoftarfi . Et perche intendo in quello medell- 
mo luogo defcriuerc tutte l’età & la fine di quello 
nollro (ccolojho uoluto intorno à ciò fra tante uarie 
tà di opinioni feguir quella di Elia Rabbino,& di Lat 
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tàntio Firmiano', la qual fino à hora mi ha na rio la 
jnigliore, fida piùapprouatackl confcnfodc’ 
f il ' dòtti -yiCt ucramente ch’io non incendo f. . 
h i ptf . coni’opipioh mia far prcgiudicio ; ' ’ • i 
i nrno ad alcuno altro, ne legare i Ict i 

tori , che non adherifca ' ,u> 
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DISCORSO 

DI TVTTE L’ETÀ' MONARCHIE, 

REGNI, ET NATIONI 

DALLA CREATION DEL MONDO 

INSINO ALLA PRESENTE ETÀ' 

- DESCRITTO DA AGOSTINO FERENTILLI. 


La prima età del Mondo duro ialino, al Diluuiurlai^ualprccoixdo gii 
• Hcbrci.fudi anni (65 6. Secondo Eufcblo.ti fenann intcrprcri 
' di U41. Secondo Agoftinaia6a.SccondoGiro!aiTio,noa i 

intieri due mila . Ma Alfonfo IciL anni , . 

gabbiamo nelle sac re 
lettere jche la ^^aefià delt eterno Iddio 
creo da principio di niente, il Cielo, la Ter 
ra , il Mare , tutte le humane ft) diui 

tofe nello fbatio di fii giorni. Onde fu 

Firmiano,cht‘l 
, confermandojì con quel 
'Cyi iiij 
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detto di Elia 'Kfihbmo'. Sei mila annìAurerct ihmàndo T)ue 
mila corfro innanzi ad cyibraam yjènz^ alcuna ìc^e Jcruta . 
T)ue mila infino al ^{ejiia jòtto la It^e della Circoncijìone , 
‘I)uemdadopo ilAleJiia . Il nmanent t. la jdejiruttion; della 
potenza del Àdondo , e il fabbato . ; Il cjpéfi mdnà nel fine . 
Ma e da auuertire , che (juejla opinione, y thè Jèguit a. Lattali- 
tio Firmiano non è Hata dt Elia Profeta , come alcuni credo-*, 
no y ma di Elia 'Rabbino Cabali fa in F almud nel T ruttato 
Senedriny nel cap. H elee , come ancho nel T ruttato de Iti do 
latria al cap. Libne ; ff) parimente nelTr attuto dd Sabbato . 
Et te cÓietturCy che induceuano Elia ad hauer cjuefìa apimoney 
racconta Ifac nel primo capo del ^enefiy che fino Hate tre prin 
cipaltfime , cioè , Che il primo uerfi del Cenejt ^ejual contiene 
, la fimma delle opere dt Dio, ejprime fèi mite U lettera (Mlephy 
la cjual nfuona il medefimo che mille . Dipoi Dio nello (}>ado 
dt fii giorni feerico ajjhlutamtnte la machina del mondo , ^ 
nelfittimo fi riposo , ^ conficro il Sabbato . Finalmente t fii 
primi nojlri Padri , ^Idam , Seth , EnoSy CainamyMalaleely 
ffi lared fino morti ; fp) il fittimo che era Enoch , fu trasferito 
muo in Cielo . Et in cfuefla maniera argomentando , conclu- 
deua y dicendo , Dunejue dopo i fii mila anni , ne" (juali farà 
Hata la uitUyft) la. morte ; d fittimo farà il principio della ejuic 
te yffi della uita immortale . Et cjuefìe finoje deboli comettu- 
re y le quali ho uoluto qui raccontare contra la fitocca , fu- 
pcrfìuiofà opinione di coloro , che fi perfuadono hauer certa co- 
gmtione del tempo y^ del numero degli anniyiiel quale hauràn 
no fine i ficolt ; fendo che quefio ficrcto della uolontà dt Dio è 
non filamente nafeoflo àgli huomini y ma ettandio àgli Angeli 

fi come 
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fi fonie chlar/tm^ fi comptende dalle paroU diCHKisTi^ 
come ancho)itmoftra Adar, al 13- ^dpo . Ada to hò uoluta ero 
firiuere per Jqdtsfare al defiderio de' curwfi , in un medefi- 

mo (ep^o , mofirar loro , (he fdctlment^s'ingamumo quedt che 
conk cometiure deU'harmnopìtellttto fiaedono {olire alla co- 
gmtiotif de^gtincomprenfibilìAdifieri y afioftt fitrèti della 

groiìdeezé'dt’Dio , . ’ . 

• . • . ,, 

O p ò fatricato dalt infinita potenzi dò 
IDiò.y cjmjìo àm'plifiimo T heatro del t^on 
doy l'afiutifitmo fir pente , aero nimico delt ha 
managener ottone t rìtr^ouando nelle delicatez, 
z,e filteità dà H!*aradifi , cAdamo ft) 
£ua.t primi nofiri padri 1 inuidiojò della trane^uillita lordi 
andò alla femirut y ^ la conforto adafjaggiare tl frutto dtld al 
hero della fàpienz^ii al cui commandamento ella tofio ubidii 
fg) piacendole al gufo 1 indujfi anchora il manto a guftar di 
,quel fratto.^ £t ad: bora jùbito cono fendo di efjer ignudi; fi 
fecero alcune cinture di foghe di fico: fp) tosi Adamo ft)la Don 
na fi nafiofiro dada fàccia del Signore : ìlcjui^ domandando 
di ciò la cagione ; cAdamo fi fiuso con tejfir illuda , ^ diede 
la colpa aUa Donna : ^ (juifià fi dolfi ch'era Hata ingannar a 
dal Serpente , LaondèTDio maledicendo prima il fir pente y 
hauendolo priuato de' piedi , e deda uoce , fp) commandatogli , 
che andajfe fer pendo , ft) uolgendofi per la terra ;glt dichiaro 
che fimpre farebbe nimico à coloro , eh' effo haueua ingannato : 
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f^uoltatofi alla Donna -yUfice figgetta al marito com- 

mando , che per pena ; finire haueffi à partoriillcon dolori . 

Bt dapoit althuomo diede cosi fatto caftigo^ ch*ei doucffe ritor- 
nar nella terra, della ejuale egli tra nato: che in fidare mangia f 
fi d fiso pane la terra gli produce ffe fpme , ^ triboli . Gt 

di qui hehhe in noi principio la ulta faticofit,f0 piena di dolori, 
la mclmatwm al male . n?ercioche tjfndo 'efi amendue 
difiocciati dal par adì fi , come quei eh' erano caduti al peccato 
della difhidienz^yQ) alla morte fu trasferita coiai pena ettan- 
dio ne' loro fìiccejjori . 


^?f)MlSSJ02d^B,, 
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zA la bontà ^ / D D i o, mouendofi à pie- 
ta della Caduta delthumana generatione ; 
I promife ad Adamo , U fime della Donna foe 
C H R I s T o , che ipez^rebbe d capo al 
Serpente , intefi per la podefià ft) 
del 'Demonio , liberandoci dal peccato , ^ dalla morte i' Gt 
qutfo e d primo fonte deltGuangtlio, ft) la Pretmifiòn di Dio\ 
con la qual poi, e fendo ella replicata, (g) adombrata fitto di- 
uerfi figure i fi confilarono i Santi ‘Padri fino alla uenu- 
ta di Crkìst O. 

C o S I cAdamo hebbe di Bua , la qudle O , 

per cagion della progenie humana ,gU haueua congiunta per 
moglie' -, due figliuoli, :dc' quali d magiare fu nomato 

Cai N, il CUI nome denota Acquifto, uolendo in do dimofira 
re ch'efii haueuano acquiflato un'huomoitlminore fu chiamato 

AbcL 
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oAhéìfihe fìgrùficA PiAntOyAttefo che per cagion iti lui doueuano 
piangere. Jmpàh che offerendo e/ti^mendue le primttie delle hr 
fatuhe àfiio j Ahel diede i più eletti primogemn del f^o gregge: 
^ Cam tfinzfifxr' alcuna /celta ^glt offerma i frutti della ter- 
rd .: accettando /odio i doni ài t ft) rifiutando 

là òèlation di Cain; egli non potendo [offrir di ucdtrfi antepojìo 
il ffattUò i percofjo dado Himolo deda muidia; lo conduffè nel 
campo 'DamafienOy fp) equini là leuò di uita . ^uefiopar- 
¥icidio Cain maledetto da Ù 'io ffu corfiennato ada trijhzzà» 
ada paura : e /cacciato dada fua faccia ; ondo ad habitare 
heda terra di ^aid: cjuiuì genero figltuoli . Co/hii fu tlpri 

mo , che in/è^ffe a cultivar e , à fèminare , ^ à mietere . 2(t 
trouò le mi/urèy pefìy ^ effendo egli Maeflro dede fceltrag 
fftrii’yfu ancho il primo y che co' termini diuideffci carnpi . 
L'amo 'm M M M M c L X X X 1 1 1 1. innanzi C H R i s t o ; 
edifico una città in Ubano y chiamandola Snoch'ia dal nome di 
Enoc Jùo primogenito:^ quefla dicono che [uff e la prima CutAy 
che fi fahrica/Jè al mondo . Ora e/jendo Cam di età decrcpitay 
Bando un giorno à fèdere dietro à certe fiepi ; fù inauueduta- 
mente me fi da Lamech Jùo pronipote : il quale ritrouandofi 
tutto intento ada cacciagione ; uide muouerji alcuni fpinetiy 
credendofiy che quiui fieffe nafiofià alcuna fiduaticina-yUi auuen 
io una putta ydaìla quale percoffo Cain y ttenne /àbito à morte , 
cA BEL, ficondùfigliuolo di eAdam Bua yfù primo 
paftorediammahyf^ muentor dell'arte paftorale y per tufi 
dede lane , ^ dede pediipercioche innanzi al Diluuto non fi co- 
flumaua mangiar carne . Coftut fu il primo martire , che co- 
minciò la Chu/à d' Iddio f incero che rtmafi fenpre nelU 
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gratta , ^ mila giujlitia . La onde nelle [acre lettere e celebra 
to per huomo fànto , ^ fèndo che fin dalla famiuUezjiét 

imparo ad amar lagmjima , ^ a temere /d D i o , offeren x 
dogli le primitie di tutte le cofè . Fu huomo Hudtofo <U tutte 
le uirtu y fg) come habhtamo detto dt /òpra , fi» amaxzFto da 
Qain fuo fratello , huomo fcelerattpmo , inuidiofifìmo del- 

t altrui felicità . 6t quefìa fu la prima perfècutione de' Santi \ 
fatta dagli empij per U uero culto di Dio . v 

Hehbe Adamo m luogo cU zyibelUgiufto di già morto ai 
tro figUuolo ydetto 

5 E T H , dal quale , come da huomo di fòmma bontà , ^ 
di marauìghofà pietà , nacquero i fanti Padri la' fitagtne 

ratione fi» lungo tempo dureuole fòpra la terra . Cofìui ^ Ada, 
mo diuifèro t Anno in dodici mefìy fi come afferma ìofefo ^ 

amendue quefìi offeruarono, ^ wfegnarono ilcorfo dC putmìCi. 
il quale , non farebbe flato poflibile , che l'ingegno humano iha> 
uefje potuto capire , ne afeendere alla cognitione di tante mar a-- 
mgliofè opere y fi non fuffero Hate loro mamfiflatc da Dio. 
Seth hauendo fornito D CC CO' fg) XII. anta ; uffi 
di aita , lafciando di fé figliuoli ^figliuole . Seguitò egli la tur 
fà , lafciò a' fuoi diflendcnti il medeflmo studio fi quali poi , 

la dottrina delle cofè celefìi da lui ^ da ^damo ritrou 'ata ^ 
flrifftro Apra due colonne , luna dt.marniof^l' altra d» mat 
tonvpercioche Adamo haucuapredettOychotutìe le tofèftrebbo 
no dflrutte dal fuoco dall acqua . Diremo dunque , ha^, 

ucr noi hauuta la parola di Dio ,i caratteri dette lettere , ft) 
tutte le anedt alcun momento da Adamo , da Sethj da' 
lonpiU prtftmi defeendentiy quantunque non manchino tefli* 
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monij pr£jj<fi(^r(d\i affermano y che ia fhrktùrd yf^) 
tutte le arti fino uenute dotta ptute della giudea i percioche ttg 
giamo nel ejuinto Ithro dt HerodotOyche i Qreci heihero le arti^ 
^ le lettere da quei dt Fenicia . Óra Seth effendo di anni c v \ 

B^oSy nei cui tèmpo cominciò la idolatria , ^ il culià, 
dà fàlfi T^eiyf^ dàl quale ùennero i figliuoli di ’Z? i o . • 
Coftut fu tl primo che inuòcaffe il nome del Signore . f/ehée un 
fratello chiamato T ubalcain y primo artefice dt metalli , e fiul 
tare. SffendoSnosdtetàdinouantaanni'yhebye un figliuolo 

fiomato y ^ f ‘ 

C A I N A N , ilquale di anni fittantd generò 

A L A L E E L, altri chiamato Mh halaleel, 
che fìgmfica Piantai ione di Dio . In tanto mori zAdamo di an 
ni muecento trenta fu non finz^ miflerìo fipettto nella me^ . 

defima terra d’Ifiaclynella quale egli era fiato creato* Ora 
Adalateel di anni cento fijjanta cinque generò 

y A R E D , interpretato , Difiendente , ò “Boboranley dopo 
la cui natiuità egli uifje lo fpatio dt fitteccnto trenta anniy fi 

come firiue Agofimo nel decimóquinto libro della città et Iddio y 
molti fino flati quelli fihe innanzi Diluuio hanno utuuto fino 
alt età di muecento anni ; ma nium potè mai arriuare d mille, 
Quefia lunghezsia di uita fu in quei tempi conceduta da Dio, 
acciò che multiplicaffi la generatione humana. Fu ancho con- 
ceduta per la utilità y che doueua trarre il mondo dalle cofi da 
efii ritrouate : come tcAìfirohìgia , la (geometria . 'Delle 

quab dcCmedefimi non fi poteua prender certa cognimne , ne 
infegnare altrui yfimn haueffero uiuuto muecento amtiych'e 
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'{o fpatip »«e/ tfuakt anno ff^andé^Jìm/ce Afi$à corj^ p oltre che 
hqragU huontim erano dttmgliòr cotnpUj^one , ft)Ài tnag>f 
gtqr utgor ojtt a j percioche , haueuano molto maggior ojja , cw 
pqnhahhtàmo hoggidi : ne di cjmjìo fa punto marautglùtyper~ 
cioche quanto piu dtutene breue il corfò di quefto ficolo pianto 
piccioli corpi produce la rù^ura . ^efi dette prtjiar fède à 
coloro che dicono gli anni di quei tempi e'fjère iiati di tanta bre 
uit^ j che dieci di quelli foceuanà uno de* nojiriy ^ che nouecen 
’to er ano Jplamente nouanta \percioche oltre al tefiimomo dt al 
eunifirittori^chè affermano che iriakunipaef uiuono gli. huo- 
mimjìno a dugento anni ; habbiamo da credere y ch'ejjendo egli 
no cari a Dio’, da effe Dio nati , ^ mangiando ancho cibi 
piu atti alla conJèruatione,et lùnghez^ delia uita , non fa gran 
•mar auiglta , che tanto fpatio di tempo uiuejjiro . Ora nel tem 
po di cojlui i figliuoli di Seth huomo di fimma bontà y perfine- 
/ andò ne* commandamenti paterni confimplicità dt cuore pa- 
tirono molti trauagli da* pefiimi figliuoli dt Cain , eh* erano ca- 
duti in ogni libidine effeminata Offendo dunque lared di cen 
' tofeffimt* anni ygentro 

6 * N o c , interpretato S ettima requie , il quale nacque tan 
no del mondo m xxi i. ficondo gli tìebrei, ma ficondo i fittanta 
inttrpretiynacque tanno jvi c x x 1 1 . ^ne uiffe c c c L x X V. 

, Qoflui fuilfitttmo della linea di Adam y^ fu molto accetto à 
Dio : onde leuato uiuo in cielo ; dicono che unte nel Paradijò in 
Iranquilltta del corpo , ^ dello fpirito , infieme con Elia yfino 
ài tempo dt'Anttchrifio yft^ che alt bora ufiirà alla dtfiettfione 
della Fedcy finalmente deue ejjer coronato del martino . Di- 

ce Giuda Apofiolo m unafita epifiolay che cofiui firiffe uarie co- 

fi > 
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^ aUuni uogltono xh*ti fujjc il primo xhe fcf^ì- 

t. u^gè che m\ bhh fACtfjt memoria- eUUe cojè . • Bfjèndo 
n nalmmteperumukoaU'etàdifiJfantacincjueanniìgenet^^^^^^ ' 

r. ’A T V s A 1. E M , t!(juakìJècó>ìdo t fittonta mtérpfetl^ 

y naccjue tanno dd mondo m c e- L X X X V 1 1 .. fitanti- 
I chtfimo di tutti , che raccontane le fiere iettai : pereto^ 

f che egk utfi 'D cc t C L x \ x .w anniu^ -hènché de gU an^ 

, nf della fia uita fia druerju la opinione de ^ firmari : at'^* 

' tifò che.y gl'interpreti uogUono ch'et uiUeffè (juattordki anni: 

dopo il B)ilUmo , ma pero non fi legge che' ancho egli fltfie 'tu. 
Jiane con gli altri nefiòirca di ^ol, ddtroiamo afferma, 
cbcneil'ifi^ò antiò del Diluuto , egli uenne a morte\ che fu \ 
fipelito 'fkte giorni innanzi ^ dtluuiò . zÀlcmi altri dicònà 
dot fu Uuato uiudin aelo infieme con Enoc fi*o padre : ^ che- 
in (juefia maniera fi Itberajfe dal diluuio . 1^4 tutto tjuefio' 
nafie dada duerfità de' libri nofiri , ^ di queìii de gli H ebrei, 
fecondo Agofivno \ %ab. fg)Ifi-i tjuali tutti' unitamente afferà' 
mano -, che fenzai dubbio alcuno , egli non utjfe tritai tòr dici anni' 
dopo il Diluuio y perdo che qumi non fi fiUuarono otto anime., ■ 
Tslel tempo di cofiui , ueggendo i figliuoli di Dio , cioè de' finti 
della gemratione di Seth^ le figliuole de gli huomini'f cioè de 
federati della generation di Cain , molto belle , le prefero per mor> 
gUe yfenzéi difiintionc akuna, così contr afferò maritaggi co't 

popolo maledetto da Dio . Di cui ne nacquero i giganti , huol 
mm di marauigliofi fortezza » oUre à cto yfamofi ^ ingiu^ 

fìi . Matufaiem di anni c L x x x v 1 1 . genero 

la cui natiuità fu fecondo gt interpreti fanno dd 
mondo mccccliiii. ^ fu il primo ‘Bigamo ipercioche egli heb^ 


l 


4 

t 


ì 

f 

X 


A- 

> 

1 


n* % t M 

U due mogli , cioè Ada , della quale genero label , ^ Tubai: 
t altra fu Seia . , della quale nacquero Tubalcain , ^ ^oema , 
eie quali j come inuentori di uarie cojè. fi farà menttone primef 
che dt^ ’lN.oe , per non confondere lordine già cominciato . • 

/ A B E L , com habbiamo detto di fopra ^fu figliuolo di 
Lamech , ^ di ^da , fi* il primo , che cominciaffe à fabri ^ 

care le capanne de' P^ori in guifa che fi poteuano portare di 
Imgo in luogo , per mamor commodità di mutarci pafioU^ 
^ nutrire le greggi . ^fiui hebbe fimpre fiffa la mente ne' pia 
ceri carnali , ^ nella gola . Ordino le greggi , ^ fu ancho il 
primo che le fignalfe co' marchi , ^ che fiparaffe le greggi delle 
pecore da quelli de* capretti, gli animai di un colore da quel .. 
li , ch'er ano diuerfamente colorati , ponendo da una parte i piu 
giòuanetti, ^ dall altra i più uecchi, i quali poi in una certa > 
Hagion deli' anno gli riuniua tutti infieme . 

T V B A L. ficondofigliuolo di Lamech di Ada fu chia\ 

mato padre de' cantori'percioche egli fu inuentor della Mufica, 
fece la Cetr a , e'I Salterio , benché alcuni firiuono , che quefìi ^ 
infirumenti fùjfiro ritrouati lungo tempo dopo lui . Cofiui ri-- 
trouò etiandio le Confenantie, accioche la fatica pafiora.le, ama 
tagrafidemente dal fattilo , fùjfi honorata , ft) pregiata , 
t^a dipoi molti trottarono le conjònantie delle melodie , di- 

uerfi altri infirumenti della mufica ,fi come fece Mose , il qua- 
le dal fitono delle acque dicono che confiderà l' armonie . Alcu- 
ni altri uogliom , che ipopoli di e^ircadia foffero primi inuento 
ri del Canto, hauendolo ritrouato co'l fitono delle fampognt brte 
ui fff lunglje , Ada Laertio afferma quefio effere liato ritro- 
nato nel tempo ds Pitagora Fdojòfo . 

T V B A L- 
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y T VBA I.C Al n figliuolo di Lamech di SeU fitafi» 

tonda confirtCf fu artefice eh metaUif il primo chefiolpfill al 

tune figure ne' rami , le ejualkfiolture egli ritrouo pigliando tefi 
fimpio dalla T>(atura ^daltopera de' uirguUi ffiìlo ^ dUt* 
tardagli occhi , come fece ancho X ubai fitofietìeìlo , che per dar 
piacere àgli orecchi , ritrouo le confinantie . 

2^0 E M A figliuola dt Lamech , e firella di X uhalcam 
ritrouo il teffire in uarief^ dtuerjè maniere^ ^ fu la prima che 
fiUfie la lana e il lino , che teffèjjè il panno di lino^ come copi 

piu fittile piu Uggura : peràoche dianzi ufauano uejhrfi 
delle pelli de gli animah . Onde è da notare , che tutte le arti 
fp feientie liberali mondane , metaniche fp fifiche^ che firuono 
alla curiofità humana yfino Hate ritrouate deC figliuoli di La 
mech , Di maniera che chiaramente fi uedejche i figliuoli adul 
termi fimo Boti da principio di piu fittde ir^egno de gh altri . 
'Ét perchetemeuano ilpericolo del fuoco del Diluuio a uenL 

re ; per quefia cagione X ubalcain fiolpi quefie arti in due colon 
ne : delle quali una era di mattoni , fp 'Coltra di marmo , la 
quale fino al di dt hoggi fi uede nella Siria * llche egli fice ac* 
ciò che fi à cafi la colonna di mattoni fitffi confimata dalle oc*- 
quey t altra di marmo deffe notitiaàgU huomini di tutte h 
cofi yc'hnueua in ejfa fcolpite. Ora ritornando à Lamech^ 
dal quale e diuertito ilnofiro ragionamento^ egli uijfi dccliik 
ffieffindodiami CLXXXii. ^nerò 

2yjO e' primo nocchiero y huomo giufto , trombetta della 
(fiufiitta : U quale da' poeti , come da quelli , che non fkpeuanè 
la creatione del mondo ; fu chiamato , CieL , Caos , Seme del 
mondo -. Padre de gli Dei , ^iano , con forfè chiamato da 
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gii antichr, %(juali uokmtM ^egH hautjjt rìtromto hijo del 
y uw ypermche liùn ih lingua hchraicafgmfifa umo., Cojltn 
ijjcndo di età di anni cinquecento , <// v 7T i T H E A fua moglie, 
( la quale i Poeti chiamano > T erta »f^ale^ OpCy T hea^ ìdeet^^ 
Qtele ^ y'efia/Berecinihia , ^ Madre de gli ipei ) genero ^ . 

^HAM . J. .u':. , 

5eth 'fp)' 

/ A F E T , CO* quali infieme còn le lor mogli dopo il centefl» 
mo armo y per commandamento, di Dio, y egli entrato nell' Arca 
fùa yfit con/èruato dal Dtluuio i , • ,v . ..v\ 

^ tr Ili. ^ - ;t " 

^ • ; i . j - A' . ^ ' i 

.■ T) 1 L r I 0. ’• 

' ' ' ■ ■ » 4 . l ‘ 

5 s END o crejciutì ^li huomini yftttuol^* 
ra ttttti alla maluagita yft) generarono figli - 
tioli ingiahofil^ per confidanza delle lòr 
fòrz^ temer arq : da' quali effendo offejò / d 
dio; Uuo loro la lunghezza della uita\ 
ritingendola m cento uentìuno anno ,,6t perche tra glmfimti 
capi di fieleraggini , nelle quali ogniuno fi effercitaua ; era prm 
cipalmente il dtjpregùì del culto diurno , t adulterio y^ la Ti- 
rannide ;/ù minacciato loro daTDio laruìna del mondo col 
mezp delle acque predetta da zddamo cento anni prima 
che ah fiicced^:fifi . ^IMa perfiuerando tuttauia nelle loro disho 
nejià i fu mandato il '^Dtluuio /òpra la terra ; nel quale per li 
peccati corrotti coflumi loro ; morirono tutti gli huomini ; 

tutti gli animali dd mottdo y fuori che coloH yi quah ’Noè 
aucua rinchiufi fico nell'Arca . ^eflo- 'Diluiuo umuerfide 

fà 



g a 


tanno m D c l x v f . dopo la creation del mondo \ fp) 
M D c oc è L I X . innanzi ^ h'ÌC l st o , )g^ dnr^ uti'an 
dieci ^ orni , ^ - 
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(Vivendo /dd f o\ mandato il Ùu 
lum delle acefue fipra la terra ^perì tutta U 
^ener ottone humana ^ folameate fU 

cònféruato ^er prouidént^ diuinà tnm' Ar->\ 
ca dt legnò , là ejuale et fece di quattro latti' 
lunga trecento cubiti Jarga cinquanta ,ft) <dta trutta, bt 
quefla entro eglt con la moglie y co* fìghuoli , ^ tofi UìOro mo-^ 
gli y hauendouipoflo'dentrodtue^Jlctbi if0 ar^mcài di'qù'alun 
que fòrte yper confèruar la fpette loro : due dt mondi ; ^ fette 
paia dirmnondt. Ora aprendofì le cataratte dePCielo'yper 
iffatio di qudfama giorni yf^ di altre tante' vOtti ycrefcendo 
t acqua ; auanzg dt quindici culnti' la ama dt* più alti monti . 
€t ceffando laptoggia dopo ceìdìrcht^anta giorni calando 

tacque y l'Arca fi fermo il fit timo Àitfè fòpra certo Monte 
d'f/irmenia : il quale y fecondò' gti fcrittori , è chiamato da gli 
Armeni V fitta . §luim toflo che fi utde fioperta la terra j ^oè, 
la Moglie fpf i figliuoli , infieme con k loro mogli ufcirono dei- 
t Arca y ffi) parimenitglt anirhali y che ficòjn quella erano Ha 
ti I ft) fabricato uri* alt are fecero facrficio , renderono gra- 

fie ài) io . 






i^JD£, OFBKP AT^CO ^LVV IAL£[ 
datoperjègmda Dio dopoilDtlumo, ,' ^ v.. 






/tornate Ìac<n4e al luogo loro ; dtjjc 
il Signore Dio, cì?e egli non mandar ebbe 
piu fot al elamita al pwndo , common- 

do che gli huomini fipajceljero degli animali 
^ ma pero uieto loro il mangiar carne coH fan ^ 
do parimente chenon uccuiejfero alcun' huo- 
egli diede , che la terra non doueua più ejjèr. 
d^tr atta per inondation delle acque , corm, fece nelDtluuio tfU . 
i Ar co mila nube , intendendo per tArco Jride:il quale an^s 
, xpr che dicano hautr quattro , ò fi colori ; nondimeno m , 0 < ^ 
,ha due prifKipaii , che rapprefptano i due giudi i 
' cij f cioè il color bianco acquofijihe denota I 

Upaffato Diluuio delle acque , del 
quale non fi deue più temerei 
£t il roffo fiamme^ 
piante t che fi- » - ^ 

,i •, V.*. 

n V' 

gtudicio da uemre , il quali . \ - - ^ 

fi dente indubitatamen v , . nlv‘V 

te ajpettare , '-vi j .-5 


; . a:\ 

‘ li 


s a: 


S£COT{Pi^ 








2/ 



A? SECONDA ET A': ^ 

nella cavale, discorrendosi 

brcucmcntc (ino alla terza età ^ fi tratta deiroriginc de co- 
gnomi di uarie Nationi , Prouincie & Città ; 
del Re^no d’Italia , Se de’ Latini . 


L A feconda cti comincia da quello anno, nel quale ècommandato i Nod, ch'efcA 
dell'Arca :& dura iniìno alla naciuiti di Abraham . Q^‘(Vad fecondo gli 
Hcbrei di c c x c 1 1 ■ anni : Secondo gl’interpreti , & Eufcbio, 
di uccccxLri. Secondo Agoftino di mlzxii. 

Ma Sedala Et folo di Dxxii.anni. 

» 

7^ A HAVENDO SETH, CHAAf» 
qJ lafet ridotta la loro habitatwm da 
montt nella pianura ; ^oe loro padre che 
fu il primo y il cjual cultiuajje piantaffe à " 

li Ulti 'y i inebrio del fuo frutto , ^ rimafe 
tonudo.Onde Cham ue^endolo così nudo; 
lo racconto a Seth lafit fuoi fratelli y auaft prendendofènc 
giuoco : ma . efi recandoft la fua uefie fòpra il dojfo; fi apprejja- 
rono al padre caminando alt indietro in tal guifa rtguar- 

3 iij 
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s E C O ^ T> tA 

dando akrout\ lo ricoperfèro . rihauutofì poi dalla itn- 

Iffia^hezs^ y benedt i due Jìgliuoli f che lo rtcoperjèro ms~ 
ledi Cham . 


TO’FJl^E DI ‘BA^BILOl^IA. 

/m B R o T E nipote di Qham yfu il primo 
gigante che fi uedefjè neimondo j huorno au- 
dace y a cui ài forza non era alcuno egua- 
le . Cojlui ftgmreggiaua da Tiranno y ft) 
ordino che coloro yfopra i eguali egli haueua 
dominio y fabricaffero una T orre di pietre cotte per uolcreajcen 
etere doue non,era lor lecito . La onde Iddio fece riufir 
nano il penfer loro y ponendo fa eft diuerftà di linguaggi , in 
guijà che tra loro non sHntendeuano . §luel terreno fu detto “Ba 
hilone per la confufone delle fauelle : ptrcioche ‘Babel p'ttjfogU 
Hebrei denota confufone : per la quale coforo talmente per il 
mondo fi dijperfèro , che tutte le terre , fg) tifile ne furono ripie 
ne yffi da loro hebbero origine t cognomi di uarie nationi , fi co 
me qui di fitto raccontaremo . 

on^l.cms ET COG^Ml DI V Al^l E 
Cationi y nProuincu , fg) Città . 

(A quejìi difendenti di^tfpecosi dijferji ^ 
ritrouiamo hauere hauuto origine , ^ cogno 
me uarie nationi fgf uarie prouincie città: 

percioche in quefto tempo fu dtuifa la terra 
tra i figliuoli di Tlpe . De* queflt Seth, à 

uogliam dire 
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B ’ T ^ . iì 

Sem iimpadrom di tutta tAJìa, ^ fpecialmente della par 
t€ Orientale della Siria . 

C H A M rimpadronì deWzAfrica, della (giudea, delt Egitto ^ 
. delT Arabia . 

/ A F E T O i^che apprejjo i ‘'Poeti e lapetd) coi* fioi occifo tEu 
top a. Laonde ^ 

L’c^sia fi doùrebbe nominare r5i mia. 

L*(v/FRICA <CHAM£RIA. 

L*-£vropa CJafetia. 

Difccndcnti di lafcto . 

/a F E T o genero fitte figliuoliii efuaU dal 
monteT auroyf^ dalt esimano in z^fia fi 
efiefiro inftno al fiume T anaiie in Europa 
infino alle Godi f ffi) da loro prefiroi co- 
gnomi quelle genti. Perciocheda 
^OMER. uennerogU /taliani. 

da (juefto medepmo uennero i o maki 

i quali bora fi chiamano CG alati. 

A/agog lafito tCfùoi difcedetiil nome di C J?/a c o g r» . 

che bora fi dicono 25cithi.‘- 

lov AH diede il corame a gli C/o ni, 

ffijàtmii ^C?R£ci. 

^Mat>a\ chiamo dal fito nome i »^adei. 

Th o B £ L o dalfiéo nome cognominò i hobeli; 

i quali bora fimo addimandati ^ / b e r i . 

c^osoc fùoriginedd t^oscHEVl; 

i quali hoggi dì fino quei di Cappado- 

*Biiij 
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* eia, detti, 
delle 

7’h I R A nomo dajèilejjo i 

i (juali dipoi mutàdo il nome jì chia ^ 


A 

eyJ/ O S C O V I T 4 
t/^MAZO NI. 

pT'hir I ; • ■ 


marono 


lT h r a c r . 


Da’ figliuoli di I A FETO hcbbcroprinci 
' pio quelli difeenden ti 

Asc AH Ass o diede il cognome àgli CcAs c A N a s s r, 
hora nomati . . . geni. 

2^1 F A T o ,yT crede che dejjè origine r^i F a t e i, 
che cofìgtà fi dimandauano i L 'Ta flaconi. 

T HORGAMA diedefil cognome a* h o R G a m £ i 
i (fuali dipoi càgiàdo nome furono detti 2 F R i c i . 

c£lisei, 
^£olesi. 

CT HARSESI, 
2^ILI CI. 

T H A R S O . • 


£ L I s A N fini principio de gli 
che hoggidi fono gli 
Tharseo fit origine de' 
che cofi già fi chiamauano i 
Onde la lor principal città è detta 

Aie VHi dicono che ejfindo andato *~Per 
fio in Cihciaj cadutogli in animo di 
uoler fahricare i/ma città fnentre che di 
mofiro al ^IMaefiro il luogo , oue difi- 
gnaua, che la città fi doueffe fàbricarei 
per coffe con la pianta del piede la terra, 
^ da ejuefio effetto fu Quella città chiA- 
mataT harfifPercioche T harfi in lin- 
gua Greca fignificà pianta , 


Vi \ \ n \ 






Chelim 


? 


^ r "T ' 

C H E L I M cukiuo tifila di 
dot hoggidi fi chiama' ' • ' 

Ifila COSI detta ddGreci da CyprideiCm 
Venere , da loro adorata per Dea . ' t ' 


2 /' 


JCHETklM - 
2CifPRÒ„ 


Ifigliuoli di Chain poflcderono la Soria,il monte Li- 
bano , & ['Amano -, & tutto qUello , che di,- 
quel pacfc riguarda il inarca occupa 
ronojnfino all’Occanó • 


C H V S diede principio d rC H V s E i 

cioè àgli T H I o p I . 

AfESRAIN <C ^ , rjWESREOTI, 

che cofi fino detti gli v.^’ciTTll. 

Fvt habito la Libia \ ^ gli habitaton 
di cjuelpaefi chiami) . . 
ffiefiopaefi 

Dipoi il Home fu mutato in 
dà Libo figliuolo di Mesrem 

C H A N A A M hah ito la 
che dipòi fu chiamata 
ponendole da fi il nome : ^ quei popoh 
furono poi dati C H A'n a n e l / 

ifigliuoli di ^iefien tennero la terra , eh* e ^ 

da (jazfi infino allo Egitto. £' uero che 
parte di lei fu chiamata cFi l i s T i m 

la quale dd^recifié detta a lesti M A. 

5 1 D o N I O primogenito di Chanaa, una 

città da lui edificata in F enicia/:hiarno 5 i D O N £ . 


Fvti, 

XFvta. 

CLibia 


5^hananea, 

C&I \TD EA, 


SECONDA 

e^MATHE tdificùUàttà c/^matha; 

La quale fu haluata da' Macedorù', il 
nome della quale città T olomeo cognor- 
minato Epifane, muto in Epifania. 

Da S EM figliuolo di Noè nacquero cinque fi- 
gliuoli ; i quali dal cominciaincnto dell’Eu- 
frate habitarono in Alia , infino al 
l’Oceano dell’India . 


E LAM la/ciogU 
progenitori *TerJt 
cAsvk falrico la città detta 
cA R F A s A D diede ^origine 4* 



cAk A M diede principio à quegli che di 
poi furon detti 
da figli chiamò 
Lvt> diede il nome d 
che poi furon detti 

Di Adam nacquero tre figUuoU 
L'uno fabricò 

L'altro ^ ' 

Iltcn} 

c^RFASAD di anni trenta cinque generò 

•Sala, dal quale uermcro gl! /noia ni. 

Cojìui ejjlndo di anni trenta , generò 

HeeEK dacmpojctapreJèrodnomeglitìEiKEi. 

Cojlui 


£lam £l, 

2\(jno. 

CCaldei, 

C<Akaei. 

I 

5^1 RI, 
CC^R AM EI. 
CZ^VDI, 




g; 


Tra CON IDE. 
AkMEH l Ai 
A T T R I A N A . 
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\ CoftMdiamitrmta(juaurognuro \‘.v- ' ,Uv . 
f A L BQ i- da altri detto *Teltg. " \ 

Fallo, dt trent" armi generò 

J^EV , nel cut tempo ‘I^^jmifrote Saturno dt babilonia yjècon 
\ ilo rùpote di Cham comincio dfao 'Kegno , Coftuidi trenta 
due armi genero 

5 A R V c , lì ^uale di trenta ^nero 
2^a c h o R » cjuejìo tempo fu *Belo Gioue , fecondo 
de gli Apri, ^achor ,dtuentinoue anni genero 
T MARE; nel cui tempo ^tno terzp Ej de gli (lApiri al pò 
morto padre ‘Belo inalzò tempij , (iatue , altari . ^Dal 

che nacejuel'occafìone delt Idolatria. €t 0 s i R I ft) ^SI- 
DE tr Oliarono in Egitto U biade. Thare, di fèttàt'anm genero 
cAe r a a m 

Wachor ' 

cx^R A M , padre di Loth . ' , 


‘TE^I^CIPIO DEL EEG^O UITALIA. 

I tA VENDO deliberato piu toflo per difìor 

( fi accennare , che ampiamente raccontarti 
principi' di tutti i Eegni -, lafcterò di fcriuere 
molte cofèyche intorno a do p conuerrebbono , 
hauendone già copio fornente trattato in una 
mia hfìoria uniuerple , la quale fpno fra pochi giorni manda 
re in luce . Aia per bora friuerò folo quel che mi porrà piu con 
ueneuole altintentione di quefo mio diforfò , cioè di fùccinta- 
mente raccontare in che tempo ciaf un regno cominciafe , i no- 
mi che haueua ^ quanto ancho f dilataua , parendomi , che 




'^8 S E C 0 D A 

^uejlo debba fìdisfare àbaflania/ion hamndo per bora da tef' 
' Jfère lunga hifloria . 8t perche ritroulamo il re^o et Italia ejjè^ 
re fiato il primo che mandajfi habitatori per il mondo dopo il 
^luuio uniuer/àle ; comincieremo da lui , ^ poi Jèguiremo di 
raccontare per ordine il principio di ciafeuif altro . Ora 

^^Jìo d^ Italia hebbe il fuo cominciamento da ^Aurelio Secolo 
/òtto Giano , Qamejè y Saturno, Fenici , riputati da 

gU antichi Dei . zA cjuefìa parte furono po/ìi diuer/t uarìj 

nomi yjccondo la diuerfità ^ uarietà de' tempi . Concio/ta che 
fu da principio detta (Jianicola da Giano fiuero ^oè, 
detto altrimente Enotrio , dal eguale (ìmilmente tra/fe il nome 
Enotria, per ejfer egli fiato il primo inuentore del uino 
chiamato da' ^reci Enos , benché Dioni/ìo zAhcarnajèo uogha 
che qui/lo nome traejjè origine da Enotrio figliuolo di Licaone, 
ilcjuale ufiito di (/recia innanzi tajjcdio di T roia,^ nautgàdo 
per il mare Ionio yfiefi in quefto luogo chiamato Aufònio da^ 
zAufòni fitoi habitatori. 'Vogliono altri che ella riportajjè 
quefto nome de' predo fi uini ch'ella produce . zAltri che tal no 
tnepigliafjè da Enochio J{e de' Sabini ; che già fignoreggiaua 
que/ìi luoghi . Manone dalafiiareadietro d'auertire i letto 
ri che furono tre Enotrij , il primo de' quali fu Giano: labro il 
figliuolo di Licaone : il terzo fi* il 2(e de' Sabini : ^ da quefii 
tre trajfero il no me tre Enotrie , cioè lamica Italia da C/iano : 
t altra da Enotria (/reco in Arcadia: quejla fu quella parte 

di 'Tuglia y oue primieramente habitarono gli Aufòni:, la terz^t 
U paefi de' Sabini, da Enotrio loro "Rf . oAquefie zAntioco 
Senofane aggiu^e la quarta Enotria , eh' e quel paefi , il qual 
comincia al fiume Lauo termine della Lucania ( hoggi detta 

"Bafilicata ) 
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^a^icaSA^'lun^ il mare mftriore , per gli ‘Brutij fino al móir 
di Sicilia^ quindi al territorio di Adetaponto , K uole me- 

defimamente zAntioco , che tutta quella parte da' tre lati del 
mare circondata che è fra il (folfo di S Sufiimayet di Squillaz^ 
XQ Ifofjenomata Enotria hada.^Ma qui io intendo fiolo 
firmere di quella Enotria antichifiima, che abbracciaua il LX 
tio con tEtruria. Ora quefid Italia fu etiandio chiamata Ca 
M £ s I A k da Cambifi, ò come firiue Catone ^IMacrobio , 

daCamefi. tìehbepoi nome S ai VK iti A ^ da Saturno^ 
cosi chiamata fin che duro tetd dell'oro , cioè fino ad Api- 
no ultimo de gli T>ei d Italia , dal ^^ale fu medefimamen- 

te nomata cx/pennfna,' interpretata T a v R i N a j 
ffi) VnvLi A , cofi forfè detta da' (freci per gli "Buoi di 
Ercole, 0 delViteUo fiancato da Ercole, ouero dai Buoi grafi 
^ buoni , che nudnfce Italia , fèndo che per la medefima ragia 
ne Alatone nel T himeo nonùnd i T ori Italiani. • T)a i gentili 
fé chiamata 5 a l e v m b r o n'a. Fu poi nomata P e- 

KIA, da Effero f-atello d* z^^itlante , ilquale difiacciato dal 
la Spazia ; uenne ad habitare in quefio paefè, rPofiia fù det^ - 
ta (v^vsohJiA, benché aUuìàfcriuimo , che dal principia 
folamente fì^e dimandato Àufònta quel paefi, doue è Benefte» ‘ 
fOftS;} Calefi con tefiremita , ch'è lungo limare T irreno , che 
tomincia da T erra di Lauoro e trafiorre uerfo Sicilia . E4 
^flo nome di cAufònia , come pare che uoglia atcermare Ser^ 
mio preffh V irgilio , è dermato da un Rj . altri uoglm 

no ch'ella fùffe cofi detta da AufòmofighuoUdi 'Uhffè, edtCa 
lipfone : Ma do non pare che fia uerifimile : petdóche ferine 
^iockro Sicelo che Enotria ritrom^^ ndt Italia i Barbari An 


so ^ SECO 7^ rD A 
fònx pm di àn(jHe cento ami innanzi la rmna dt T róia . Ora i 
termtm di ejfa halìa fino Siati uarij : percioche (^ficondo 'Dio* 
nifio QLAltcarnafio ) cominciauano da ‘Nettunia città edifica^ 
ta fipra il lito del mar T irreno^ fi fiendeuano fino À Taran 

to » Secondo Stradone , cominciauano dallo iireteo canale dt 
Sicilia yfino al fiume 6 fio , bora dettn Fiumicino : g/ parimen 
te piu altra infino al "Elicone ihoggi detto Pifiatello, F’itiwa 
mente fu chiamato Italia tutto il refio di (fuefio paefi , cornine 
ciando dal fiume V aro continuando il monte Adula , PAìpt 

^ altre filmili montagne infino al fiume eArfa ^terrmnt deh- 
ilflria , da un lato , dagli altri U mare ^Adriatico , il ^olfi 
Cionio , il mar Siciliano , U mar T irrem , Liguftico . 4<* 

Jùa forma e da uar^ udriamente definttay comiofia che T ohh- 
meo la dipinge, à fimititudme di Pemfila da tre lati dell acepte 
marine^iraorniata dal (quarto ded’Alpi'ifgf da altri 100*, 
ghtmontuofi . . rPltnio ^ Solmo la figutanó à fimtgliavzadi 
una /òglia di (juercia y piu lunga che larga , alquanto piegane 
'dpfi nella fimmità alla fimflra , (gj pofiia riducendofi pian pia 
m al^effigie di un picciolo fituio y alquanto aperto come ujàua^ 
no U cAmazpni in battala » orn fi dtct Cìrtofial mezs del cor 
fi spuntando due coma per li Golfifatti à forma di Luna fiòt^ 
alla dtflra Leucopetra , ft) alla finifìra , il Laciniò y amenduc 
*Promontor ^‘ . 1 Moderni la figurano, àfimìlitudine di 

una gamba humana^ommeiando dalla iarghezitt della cofiia^ 
trajcof rendo firn alSefirenntà de tpiedt ^ Ora in qmfia ma 
viera.ìlEtgno dJtaùacome habbuttm .xieno du fiprà^hebbe 
origine fitto (f umo coffiotmnato ipadre Dio de 'Dei : il 

qmlucnendà. dalle parti .Orientidt fùdpràno)che re^afif^ 

Italia : 


Vo r£ /T r. cJ3f. ^ 

}ialta%^’da tjktfìo tmdUjhm ni fu edificata U città di (f io- 
mcok,che prima Antipoli^ poi fUdetta.%oma: la qual fu 
fahrkMa C ì X .iamidopailDiluuto^ ■ . v> 

■ I * I ■■ ■ ' » ; ■ ■ ■ * ■ ■ ■ ■ ’ ZI ^ i V " ' ' ' ' 1^ I ■ > 

.U . • .1» . ' ‘ 

w,: 7'3^'/?s^G/9’/0 7>£L 7^BC?iO 

. A!. . 'd e’ latini. ' 

L T^^m dti Lathi i thè boi^idiè quella 
proumcia che fi chiama Campagna ^ hth- 
be.amho egli origine fitto Giano , ffi fu det- 
ta LatiOypmtoche Saturno de' Qretefi, 
t fuggendo Le armi di Ciotte fito figliuolo , qui- 
tti fi nafiofi. ^efie> 2{egno benché fujfe da principio angufiifii 
mo ; nondinieno era una delle diciotto ‘K^gioni che haueua mot 
tiluoghidatutte le altre "Bigioni frequentati. Ma hauendo 
fila patito maggior danno che ciafcun'altra i di qui nafie che 
bora è meno habitata ft) ^eno frequentata di tutte le altre . ' 
Seruio uuole che Latini fuffero chiamati filamenti quelli , che 
tròno dentro, ntllOtifiere del monte Albano . l confini di que- 
fìa Pràumeia horò ^chiamata Campagna , cominciando dalla 
parte uetfiilmareydàlle Foci del T eucrt fi [lendono fino in (fae 
abbracciano molte cittàf delle quali oleum fono in piedi 
alcune rumate ^ ffi fino qutfie , aoe Qfìia ISeJfa , ^Ardea , 
T er?acina , pg) (facta . ÌJi fino ancho due Jfile , cioè la Pom 
CMy^la n*andena , ffi ha dentro di fi U monte Circeo . Ver 
fola parte mediterranea y ha Velletrìja Boccia, eAna^^ 
Palefirma , T tuoli, T ufiuiano , ^ Alba già città , dalla qua 
le hanno hauuto origine i Latini . In quefia medefima Pro 
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mtncìcL ut erano ancho quei popoli ehtamaù Aborigmì , J^utulr^ 
Z^oljci , FJernici fSquicoli , '^ Marjì, Ora trattaremo di 
quelli che dal principio lajtgnoreggiarono , 6t quantu^uC'fuH 
non habbiamo di loro molto notabili ft) illuftri fatti ^ nondmc 
no ponertìho qui dt fitto /olamente alcune cefi più fieltcjinjkrm 
con il numero di eft , ^ ancho de gli anni che regnarono . 


. ?^E UlT ALIA, ET DS LATICI, 

/ano dagli ciAntiehi riputato Dio degli 
Dei ; fu figliuolo dt (qtoue di Creta , 

il primo we fignoreggiaffi titaha . Cofiui 
edifico PaBatio , che poi fu detto la città di 
pianicelo . Era figurato con due facàe, per 
dimofirare ch'egli era il fine deltanno precedente , ^principiò 
deld anno figliente , Da cofiui fu nomato il me fi di Gennaio^ 
che perlamedefima ragione era figurato medefimamerue con 
duefaccie. ' ' ’ - ‘ ' ' 

5 A T V R N o padri di (fioue et “Rg di Creta eominem à n 
gnare nel tepo diijkc et poi fi* /cacciato del Regno da Xqioue fìù» 
figliuolo . La onde uedendo Giano che Saturno defideraua ci-^ 
gftlmente uiuere , cultiuare , ^ ad altrui infinte , b riceue bt 
nignamente , ^ lo fece partecipe del filo Regno : doue genero Pi 
€0 Jùo figliuolo , tl quale fùcceffi dopo lui nel R$gno . 6' egli chtà 
mato da alcuni Stercio , ò Stercucio ,percioche da luì come da 
dottifiimo agricoltore fu trouato t'mgraffàre i tampi con bHàr 
co degù animali : per quefia cagione gli antichi dopo la fua 

mortelo chiamauano Dto Campi, fg)ìo adorauano coma 

autore 







" B r ci. jì 

autore di ogni projperttà . La Jùa imagine era dd ’B^mam fi- 
gurata in quefiaguijk , cioè di ajpetto malenconico , uecchio,^ 
co" captiti tutti bianchi, ?^Ila pmftra mano tcncm la fal- 
ce \ ^licita dejira un Dragone che gettala fuori fiamtpf di fuo 
co, Figurauanio in (juefta maniera ; cioè co"l mito mefioìper 
efjer egh flato cacciato del filo regno di Creta , o' uero perche il 
nafcimento di quefto pianeto figntfica tinfeUce fùccejjo delle cofi 
da uenire . Vecchio, per c 'ioche cjuefio pianeto è in effetto frigi- 
difiimo ; di (jui nafce che il Capricorno , e l'uAquario figno^ 
reggiati da Saturno fino figm fiigidifiimi . Co" capelli canuti , 
percioche generane" predetti figni le rugiade lenem. Con 

la falce nella firuflra mano ,per hauer"egli ritrouata tcyfgricol 
tur a, onero per che, come firiue Seruio, fendo pianeto fiigi- 
difiimo, contraria aldhumana natura . Onde fecondo il medefi’r 
ma Seruio tiene nel (tnifiro braccio i proprijfigtiuoli , i quali egli 
leuò di uitajuoledo Saturno fìgrùficar e ilTemooperlo quale tui 
te le cofi fi confumano. Lo ftgurauano ancho co"l Dracone nella 
deflra mano, per effer egli il fine dell anno , Diceuano efjer pa 
dre di (jioue , percioche era da molti riputato maggior di (fio.- 
ue , Lo fingeuano medefimamente coperto con una mfla di cor 
lore azurro , fendo che la fùa cofìellatione è di natura frigida 
aquofit , Dicono ancho che d Saturno era molto grato il 
fkcrificio delgiouanetto , ouero fanciullo , percioche il Demoniò 
fi diUttaua ^godeua dello fpargimento del fàngue htimano , 
fi per la credulità di colui che gli fitcrificaua , come ancho per 
Iodio c"haueua all’humana gemratione , 

*Tiqo, figliuolo di Saturno , primo 7{e d^ Latini, fu ua 
iorofi guerriere^ c/ii^ure fu connumerato fagli Dei, 
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I F A V N o fìtti fecondo 'Ì{e de' Latini : ^ da coloro \ che 
eofì 0 mlfiro^ 0 penjàrono ^fù fimtlmente riputato Dio . Cojitti 
hebbe alcuni figlittoh de* ijuahtultimo- fu 

Z> A T I N O . Cojìui regno in Laurento ^ fecondo il tejìimo 
nio di y'trgilto : ma Efiodo dice che non di Fauno , ma di 
*UhJJe ffì di Circe fu figliuolo: onde come uogliono alcuniypofia 
mo credere che fujfero più Latini , ffì in, (juefìo gli fcrutori fi 
confonde ffèro . Fu egli padre di Laimi a , (a cjud fu mofìto di 
" f N f A figliuolo dì zAnchofi : il (piale tanno fiflo del prm- 
<tpato di Labdon tienne nel Latto . Cofiui fu iter amente nobi 
/r, cofiper bellezza ^ome per bella creanzajilcjuale coHpadrCyCo'l 
figliuolo zAfianio , ffì con (faeta fua 'Balta dopo la ruina di 
T roia, accompagnato da molti Trotaniy^ cacciato da t Greci, 
uenne con uenti naui in Italia,^ fece molte guerre . SucceJJe 
nel "Regno à Latino , ffì ficondo terror del V' olgo ,fu riputato 
Dio . Dicono che prima hebbe un* altra moglie ,figltuoU del 
'Re *7 riamo di T rota : della (juate genero 

cAscan IO, che de* T roiani uenne a efitre il ficondo Re 
de* Latini, ^efit edifico la città di zAlba ,doue regnò armi 
ire ffì ne accjuifio titolo per fi ffì per li difcendenit di Re de ^ 
Albani. ‘Lofi egh nome zAlbaàifuefìactttàdauna Trota 
biama , che con trenta porcedmi trouò fòpra (juel monte difìefi: 
Onde perche cofi in lùgo erano difìefi ychiamò la città Albaluga'. 

’ Silvio Pofìhumo fu figliuolo di Enea , ff-J di Laut- 
fùa , ffì di lui t figuenti Re furono chiamati Stìuij . Fu egli 
fi detto perche era nato ^ nutrito in una felua dopo la morte di 
Enea fuo padre , da che ancho ne fu cognominato Pofìhumo . 
Regno X Jt 1 , anni , g/ dopo luifucc^c dfitp figliuolo 
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é^NEA Silvio, il<juale rggnò trmtn.ma anm . O- 
fìui ucnuto à morte lafiw fm herede 

Z^atino Silvio, che regnò al tempo di Datùd 
lo fpatio dt L . anm . Dopo lui regnò 

oZ L fl A S i\.y io , il (juale fu figliuolo di Snea Silaio: 
^ da lui credono alcuni che fojfe edificata <:y4lha , da cui uen- 
nero t "B^e Albani : mndimem i migliori hanno opinione che egli 
la refiaurajjè , efindo prima da Zifianio fiata fondata , K tfi. 
fi XXXIX. anni , f^gU fuccefie 

c H I Silvio, che uenne à effèrenel tempo di'K^ 
hoan , regnò x X 1 1 1 1 . anni, lafiiando dopo fi U figliuolo 
Capi Silvio, che edificò Capua ih Qampagna , 
re^ò ’x X V 1 1 1 . anni A luifùccefifi ilfighuolo 

C A R p E N T o , S I L V I O in tempo fi lojàfat iehe rci^ 
gm XXX. annt.^'VopoluihebheilBegno, ' ■ 

Liberio Silvio: ihfuale hauendò regnato, t^x a 
Olmi affogò r.elT euere : onde quefio fiume, effindo prima (chia- 
mato zAlhula, da lui prefi poi il nome . ^mfip T iberip fu da 
Bomulo cohnumerato fi a gli Dei , ^ dopo lui fu creduto che ei 
JòJfi Dio del fiume . Lafitòdòpodifiilfigbuolo ...i {\ 

cÀCBiifP A, S tLV i O , edjeregnò xL,annii^d 
luifùcceffi \u \ 

cArem olo Silvio ytìel tempo dtloaBs di (jia, 
da . Di cofiui rimafiro due figliuoli, Giulio Auentmo : ^ 

dt qmfii dopo che zAremolo hehbe regnato x i X. anni yprefi^ 
d'Àegno \ 

VENTINO S 1 l V I O , che diede il nome al mom 
te Auentino, che bora è in Boma, doue ei fu fipelito, dopo c'heb 
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ytve^ato xxxvii. ami. ’ Ji?, A3^'^ 

Pkoc A figliuolo di Auentimfiu chiamato da 'Uirgilioy 
maria della gente Troiana , ^ regno x x 1 1 amn lafcian 
do dopo di fe due figliuoli , cioè Amulio , ^ ^umitore y padre, 
dì %ìpea Siluia , madre di %omolo , e di ^emo . 

’ \A M V L ì o caccio il fio fiatello TSlumitore del %e^y <f; 

amazsp il figliuolo Laufi : ma la figliuola Tifica Siluia fot’- 
to ifiecie di honore fiu da lui conjecrata à perpetua 'Uirgimtà, 
accioche ella non hauejfe à partorire. Nondimeno hauendo egli - 
regnato fitte anni-. Tifica par tori due figliuoli yciw “K^mo ^ ^ 
moto^u<judliejfindo crefiiuti\ cacciarono Am ulto del Regno , 
^ uirimiferoT\[umitor€ loro Alto . > • > 

^VM iTOK£ ejjmdo Slato refiituito nel regno da i ne- 
poti y fu pòco dopo anfazjjito da Romolo : ilejuale abandona- 
ta cySlba infieme CoT fiatelio edificò Roma , che prima da(jM 
no , come uogliono alcuni , hebbe cfualche principio \ 

-■ Romolo haìundo edificato con felice principiò \agran. 
Città dk Rpma y aperfi à tutti una franchigia , da Itti chiama- 
ta Afilo y nel quale andauano à faluarfi tutti ì malfattori : 
in quefio modo accrebbe grandemente il fio popolo . Ma uedtn 
defi mancar Donne yfece il ratto delleiSabim. fingendo di cele- 
brare i giuochi Confiah : fg) in quefio auucnne c* hauendo uno 
rapito con marautglta di tutti una Donna bellifiima ; la fàtuo 
da molti y dicendo che la menaua al Capitan. T alafiio . Onde 
efjendogli felicemente rmfeite quefie mzs3 yfu ordinato , fie in 
tutti gli fpofàlit:j fòjfe inuocato tl nome di T alafiio fi come da |. 

era inuocato quello di H imeneo . ‘Ter qutfia cagione i po 
poli uicini mojffero guerra à Romolo yfin che entrate di mezg U 
' donne 
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'dorme rapite y pacificarono i mariti co' padri , ^ congk altrp 
parenti. 6 in cjueflo modo t Sabirù furono ritenuti fatti par 

’tecipi delthabitatione di %oma . Creo %omoìo cento Senatori 
uecchiy a' (juali diede Titolo di Tadri . Ordino tre centurie di 
Caualieri : ^ finalmente facendo la raffègna dclt ejfercito alle 
■ Palude Cuprea , non fu più ueduto . Onde nata feditione fi a i 
‘ *Tadri e' l popolo, (jiulio Procolo huomo nobde in una fua Ora- 
tione confermo con giuramento di hauer ueduto Jòpra il collo 
Quirinale T^omolo in affetto di ^daejla andare al cielo fi a gli 
Deiyf^ da lui dijfe hauere hauuto queftì ricordi commanda 
metaiy cioè Qhe fi aflenejfero dalle fiditioniyfg) che hauejjero in 
pregio la uirtù : percioche efii doueuano e fiere (ignori delle genti 
*Ter (juefio %omolo fu poi adorato per T>io, ^ chiamato ^i 
rino . A lui fuccefie 

^VvMA Pompilio, nato in (furi, hoggi T orri de* 
Sabini : il efuole con la religione raffreno (imi popolo tutto belli-, 
cofi , edificando tempi , ordinando Sacerdoti , ^ "Pontefici: di 
uife tanno in dodect mefi, aggiungendoui Gennaio, F ebraio: 

’Ó) forrm molte leggi utili ,fimulando di hauer le hauute dalla 
^irfa Egeria : fi) m. ejuefio modo conferuo fimpre la pace - 
V enuto à morte fu fipolto nel monte ^lantcolo,^ à lui fùcce/fi, 

. T V. L L o 'tf OSTILIO, che mofje guerra à gli e^lba 
ni , alia qual diede poi fine co'l duello de' tre Horatij,fg) tre Cu 
natij, 'j(uino Alba per la perfidia di Aietio Suffetw, fg) trath- 
f eri gli aAd>am in jf^ma . finalmente percojjo da una faet~ 
; ^4 , abbruciò con tutto il fuo palazss » T^opo lui fu creato 
. . N c H o dM A R T I o nipote di 'Ffuma :il quale do 
noi Latini f^ gU ritirò in R^ma,afiegnando loro limante 
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Jiuentim , // cjuale da, lui infìeme eo'Njtamoio fua^iuMo oL 
Ì4 citta di %gma. %ttiro alla fóce dd T eutro Ofliaperla com 
fnodita di condurre Jlt per il fiume le uettouaglie in '^ma ; ^ 
uenuto fra pochi giorni alt improuifò à morte^non potè mofìrar-^ 
fi (jtidbuon'F^ ydiche hdueuadato fperanza, 

T AK Q_y I Ni o Prisco fùcceffiad z>4ncho Addr' 
tio : tignale aggiùnto 'cento altri Senatori d primi \ diféso. il 
'Qrco , chiamato poi Mapmo , accioche ui fi rapprefènt afferò 
gli ffettacoli: onde alt bora cominciarono in 'R^ma àrapprefn 
tarji i giuochi . Amplio le centurie de* Cauaheri: uinfi i Sahi- 
circondo la citta di mura'yffi hauendo regnato xxx vi 1 1 . 
anni ; fu f rito da due T* aflon , delle cui ferite uetme d morte . 

>S£Rvio T'vllio, figliuolo di Cornicolano , di 
Ocreatica firua yfu dopo T anjumio Prifioy eletto Re . £ffin- 
do egli bambino in culla , nel palazzi di T arquirtio \ uentie dal 
cielo una fiamma di fuoco j latjualegli giro intorno al capo: 
'fiche uedendo Tanacjutl moglie dd "^diffe al marito che 
do denotaua d ejuel bambino gran dignità tonde lo per fka^' 
fi ad allenarlo per figliuolo ,fi come più d pieno ho raccontato 
nel mio libro de' Prodigij ft) Portenti . T anjMnio poi diede 
una fùa figliuola per moglie d Seruio T uUo : ilquale per aflutia 
di T anaquil prefi poi il Regno , ^ domo più uolte i T ofiani . 
Aggiunfi alla città i Colli §èuirinale yZliminale ^ fp) EJquilte. 
hi ebbe due figliuole , una piaceuole , ff) t altra terribile : le qua 
li marito a due figliuoli di T arquimo di filmili cofiumi^per tem 
per ar la ferocità deft uno con la piaceuolezzA de t altro . ^fMa i 
piaceuoli , 0 per fòrte , o per inganno morirono ^ ^ i feroci fi con 
gimfiro infieme : onde Tarquimo Superbo incitato da Tullia 
; 



V 


E r 3P 

figliuola del %e ; domando al Senato il , come Jìto . Ciò 
intendendo Scruto , uoljè andare in Serutto : ma per ordine di 
T arquinio , fu gettato gm per le fiale , ^ poi in cajà amazzé^ 
to . T ullia ufit fubito in putzsét ffi) prima [aiutò il marito 7^ : 
dipoi tornando acafk , ueduto in firada il corpo del padre ; 
fpinfi la carretta fita fipra di efjh : onde quel borgo fu poi chia 
moto Scelerato. 

Taroj-inio 5vperbo figgiogo i Latini f^i 
Sabini , ^ tolfi a' T ofiarù Sueffa ff) H^ometia : fi fittomifi i 
gdij coU mex^ di Seflo Jùo figliuolo , che finfi di ejfer rifuggito 
à loro. Fece un tempio à Gioue in (ampidoglio della preda de* 
'Uolfii , con inganni condujfi à morte T umo Srdonio da 
Arida, hoggi detta la piccia . finalmente hauendo ilfigliuol 
fio mentre che effo ajfediaua zArdea , fatto à Lucretia ; - 
fu con effo cacciato del 7{egno: onde fuggi à HI orfina f^e 
dà Tofianaicon t aiuto del quale tentò di ritornar 
nel ^egno : ma non hauendo potuto ;fi riti 
rò à fuma , doue con infamia con* 
filmò il rimanente della fua 
Ulta : ^ in 'Roma fu 

inflituitoil go , I . 

uerno cU / . 

Confi ] . • ’4 

X •* J 

ilquale durò fine 'ì 

dCe(ari% x . - i 
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La terra età duraitifìno a' tempi di Djuid :& è fecondo gli Mcbrei , di ouui 
i> e e e e X L . Secondo lédoto , di b e e e e x d i . Aim dicono 
cL'ciLi ILi Colo di anni o e p e x 1 1 1 . 

‘F^l^B^OMISSIQ^ E, 

3r.aam, capo, et fonda- 
tort dilla gente Hebrea^ gran Patrikr 
ca della Juci natta-, le , fu di gente f aideo . 
Cojìm di anni L x X V . per commanda 
merito di Dio ; fi parti della fua terra , 
zyd CUI Dio promijc la terra di Canaam , 
^ la benedittione di tutte le genti per lo fuo Jème, cioè C H R i- 
S T o . ‘^Pofiia di cento anni uide Ihorrenda ruma di Sodo- 
mo , di G^iora , ^generò 

/ s A A e 


T E R 2 A E t 

NELLA OVALE, COMIN 

dalla Riproinisfionc,& difeorrendofi fino alla quarta 
contano fuccintainente rhifioric de Patriarchi , 
Profeti. Dipoi fi tratta dei Principato de’ Giu- 
dici , Se de* Sacerdoti . 


« 
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/sa a'c , . ch*ì la tàpprefintation ^ C H R i s T o . In 
qtéefloumpo Sarron %e dt Framta ordino^ publtchefiuole} 
à cM fucceffe Druis fhuomo prudtntìfìnio :dal <jualt pofcìa 
furono datti ^Ùrmdi Sacerdoti'^ Ftlofifit^ Framefi. • 
Ifaac di [iti anta uno anni gentro dt 

y (.£ becca fua moglie i \ ,T' f'. i 

fSA v', ^ 

Gl A c: o j gemellx \ s'Ft^ermero à morte .t^A^raam 
Sem^ Vi'tfùromijicotattempo t antico hiaco , primo 'E^dt 
gli zArgiuh'Barda “Et dé^Fr ance f,inuehtor dè* 'Uerfì dd 
UMujica : ft) H ercole Libico, ' 

G I A c o B , alirim^e detto /s ’r a ;£ l , genero dodta 
figliuoli y cioè , i ■ vìc-jia- 

\r B E N , . i w , «À \ i . \ \'a\ 
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Levi, u' v 

- \ G I V D A y dal (f itale poi prefiro nome i Giudei i 

Gl V S E P P E i ^ 

S E N I A M I N , ^gli ahri'^atriàrchi , con ' 1 > r N A 
figliuola . lui à cento trentanni difiefi (^tacòb con tutta la fiL 
« miglia ned Egitto a (^iufippe fùo figliuolo j iltptal'erà Prefetto 
di Faraone ,^ era Fiato uenduta dal fiateUi \oue mt^rendo 
dopo XVII. anmipredifiètauaenimentodi j^jHRìSTO», 
prima che fòffe leuato lo fcetiro di Giuda - ZH fà (jalathc fi^ 
gliuolo di Èrcole y Es de' Galli , dal eguale deriuhd nome di ^al 
ha . E ‘Frometheo , Atlante , nobilifitmo oAftrologo . 

y erme Gtufeppe d morte dopo d padre l 1 1 1 1 . anni . Et il 
‘ popolo di fiati comincio ad ejfir mal trattato da qm di Egitto. 
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o s nacque Jeffantaquattro anni dopo la morte di 
^iujèppe . Cecrope , in quejlo tempo fahrtco eyUbene . Fu il 
Diluuw di Deucalionejt t incendio di Fetonte , che ficondo Pleu 

tonenelTtfneo^fuuerahiJioriay^noHfàuola. .4 


V'SCITzA T>I E<jiTTO, 

*<S/^NN o quàttrocento trenta della prò- 
mijsione, ^ del Mondo, m M c c c c L i £ 
OSE dì Lxxx. anni hauendo per com 
mandamento dt Dio riprejò Fa ka o n je, 
^ dtmojìrato fiupendi.miracoU injìeme con 
zA ARON fùojratelio ; condujjè piu che (èicento mila Jfrdc^ 
litidi Egitto peni mar "Ropi^J ne' deferti dt zAr alta , die. 
de la legge al Popolo, la quale gli douejfe fruire in uece di Mae 
flro , infìno che uenijfe U promejfo feme , cioè C H R i s T o . 
Indi per li peccati del popolo ; ordmè diuer'fi cerimonie di facri. 

ragioni dt matrimoni, di preghiere, ff) di filermita di 
fefte. Et anmuero di huomini atti alla guerra più di fiicento mi 
la , altra i Leniti , de' quali dcfiriuegli uffici . Dipoi ammóe. 
Jìrando il rozff popolo di Dio con uarij precetti j dt ordine di ^ 
•T>io fece fio ficcejfore ^ io s VE. Ji^on negli anni dt fùa 
fita GXX. ff)' della ufeita, xi. Iri^uefto tempo fu Dard ano, 
primo %e dt T rota , Saturno dt (reta , ^ 'Buftri ,xrudehfi- 
mo T iranno nell Egitto , ^parimente tlMer curio T rimegifto. 

. ^ £ o $ V e' adduffè ilpopob per nuzg il Giordano co' pie 
' di tffìiutti , nella terra di Promifione . l^Ua hatt agita fer. 

• tno il Sole , ft) trenta un taglio àpetjìJe cui P^egioni hauen 

de 
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' do compartite atpopoìo\ wwrì) x^c^x amid^o't^osc-:' 

//raditi , abandovato il nero “Dio , adorauam gt Idoli * * ^ 
que/ìo tempo , Orco /(e de’ Adolójìt fece la rapina di *~Pro- 
firpin'a In qucjlo medejtmo tempo furono le figliuole di 'Da 
nao. 8tCadm’ì reco inX/rcciaicàratterì delle ìxttere» 

vv-- ■ ■ ■ '• 

• ' rP%l?iC/fPtyÌT'0'DE/ 

^ lot'ò creatisnè ^ auttorità . ' ‘ ^ 

Osto iJo , de*\ quaU tratidrt^ò' /ut di 
Sfótto y furono chiamati Giudici y fino à Sa- 
muele ^perciocbe haueuano auttorità di far 
\gtu/ìitia a ciafiuno yf^ di ammimjìrar ha 

I %epublica . ^on ufauano Diadema , ne jcet 

tro come fòghono tifare t %C'yne meno erano herecUtarij di quefio 
loro gìudicio imaparte erano creati per auttorità dthuormm 
prudenti^ parte erano promofii à quefio grado per particolar 
uocatione di Dio . La loro podefià non era “Kegia , o aero arbi- 
traria y ma politica : percioche reggeuano il popolo y fecondo le 
^ f^^ondo le loro confiitutionijinguifa che hoggi di cofiu 
mano i Serenifiimt 'Trinctpi di Genetta. \ > 

. 0 T H o N X £ L primo giudice regnò con Giofiìtf^ cofr^tu 

da anni quaranta : uccifi il 7{e di Mejòpotamiay fp) liberò dal 
lagraue feruitu dì cofiui il popolo di Dìo . T^prcfii figliuoli 
d Ijraelyper hàuer eglmo trasgredito laleggey^ rimproueran 
do loro t benefici. riceuutt dal Signore 'ygtmdujè à lacrimane, 
percioche più uolte fi erano dtfiofiati da' commandamenti di 
Dio, Onde poi rtcadeuano di nuouo nella jeruità di uarqTu 
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r/tntìi ydaUà <pude lofio che erano Iterati ', ritornarono al 
peccato, , ^ ' 

cAi O D y fecondo Giudice 'che haueua ambedue le mani 
deftre , re^ anni ottanta . Vcctfè Eglone 2^ de' ^Moabiti , 
ftf liberò tl popolo di Dio dalla dura fermtù fùa . Sangar com~ 
battendo m ejuefìo tempo per Ifrael ; amazzh fd cento hnomini 
coH udr^o di uno aratro , F tornano in t^uefio tempo 'Bacco , 
Pandione , BjpadamantOy Eaco , Minos 2{e di Creta . De- 

dato fp) Icaro {Jècondo la fauold) uolarono, T antalo, Hlan 

diane fu fabrkatore , ^ primo 7(e di T hebe. Lino, Orfeo, 
%Mufeo, .V 

•' B A R A c H terzg giudice, re^ anni ejuaranta infteme 
conTFebora ^rofeteffa , 4 cui fu dato t honor di giudicare in 
Jfrael, ft) fotta la ejuale fu amazx^to labm 'Rp di Chanaam , 
Principe deltej^rcito di Sifàre , Percioche Stfare ufeito fùo 
ra dei carro-; fuggendo fi nafiofi in cafà di una certa donna i 
doue fendo arriuato tutto fianco fp) affilato ; la donna gli 
diede à bere buona (juantità di latte ; onde affalito da profim- 
difitmo fanno ; diagli caccio un chiodo di ferro nella tempia'^ 
io leuo di uita . Barach poi amazfo Re labin . Fece ancho un 
cantico , nel quale rendeua gratie à Dio per la uittoria del papa 
io fùo . Gli zdrgonauti in quefio tempo nautgarono à Coleo , 
Fiorirono bdtreo , HPan , T hiefie , ffe Aiida , 

^ £ D £ o N f quarto (fiudtce de gli Hebrei , huomo fer- 
t filma’, regnò aprà quaranta : uccifi quattro R^ de' MadtO^ 
vm vm'eDreb \Zeb ,Zebea , ffe ^almana, fp) m 'quefla ma 
fùeraegli liberò gt Ifeaeltn dalla fèrmtu de' Madiaruti ideile, 
citi ìr^am erano iloti dati t figliuòli d I fiati fitte anni per le mi- ’ 
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éjuità y che haueMno anticamente itòmmeffo . cA coftm àppar 
uet Angelo mentre pwrgteyt^^ il frumento , gli predtjfe che da 

lui doueua effir liberato il popolo d ifrael , finalmente dtue- 
nuto uecchio y fini la fùawtaf^ fu fipellito nella "È^gione di 
Sffiaimy nellafipoltura del padre . M queflo. tempo fiori tMt 
deayMedufaf^ Axidrimeda . 

zA BiMELÉtìtì epimto Giudice fff figliuolo naturale dì 
Gedeone , regno armi tre . Cofiui perfuafi à gli huomini di Si- 
cheti y che doueffiro amatore i fit tanta fiioi fratelli , ^ jìghuO 
h legittimi dt Gedeone , acdóch" egli filo regnaffi . ilche efiifecé'^ 
ro y percioche gli decapitarono tutti fipra una pietrajeccetto che 
il minòr di tutti , nominato katham , che era stato nafiofi , 
Onde poi Dio fece morire Abimelech , di mala morte : pereto-' ' 
che uenuto egli in difiordia co' Sichienitiy meffi fuoco nella 

torre di Sichen iftcc morire mille huomim : finalmente ha- . 

uendo egli affèdiato T hebe, auuicin'atofi alle mura di quella ' 

città i fu da una dorma percoffo con una pietra nella tefla : on- 
de caduto ferito in terra ; prego uri pio fidato , che lo doueffi 
far morire , accioche non pareffe ch'egli fuffè §ìato amazj^to 
da una femina , in quefta manièra tofto fu dal fùo faldato 

ubidito y ff) leuato di uita . ' » 

T H o L A fefio Giudice de la Tribù cÙ Ifkchary regno ìetn 
' rii uenti tre . Cofìui hebbe trenta figliuoli , principi di trenta^ 
città y ^ U marito tutti . Dopo queftì gtlfiaeliti , ritornando 
al peccato ^ furono in uarie maniere afflitti da gli Ammoniti / 
g/ da' MadfOniti . eAl fine T hola uenne à mortt fit fi-\ 

pellito in Sanir . . . v -x 

y A I R fittimo giudice della T r 'tbù di Mariaffè yfuìl fit- 
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timo Giudice^ d'Ifiad^ regno anni uenti due . Dipoi uacà . 
« Kfg>io fino à lifìe diciotto anni ; w’ <mali firuirono gtlfiae^, 
linai Fihfiei per cagion della idolatrìa. Quefio lair hehbe 
trenta figiiuoit buoni , i eguali tutti egli li conflitut Trencipi di 
trenta città . 8t perche t tempi buoni ne p affarono in trane^uil-^^ 
p<tce ; è cofit chiara , che né’ giorni di Ozi » di lair j 

Ifiael rauuedutafi dèlio ertor fuo j ritornò al uero Signore ; 
de poi tutte le tofe fùccejjèro con fimma projperità . Ora lair g 
dopo i uenti due anni della fùa dignità , diucnuto uecchio ; ma 
^opo la/ùa mortegli Hebrei ritornarono alia dishqnefia 
Ulta loro di nuouo abandonarono il uero Dio . Onde i PO' 

lefiinicqnun grofiifiimo efièrcito rumarono tutta la prouincia . 
loro . • 


/£ F T £ , ottano giudice , q ) illegittimo ^PriiKipe , regnò 
fii anni : fu fatto generale dell ejfircìto da Galaa Itidif accio . 
ch’egli combat effe cantra gli (Ammoniti : ^ mandati prima^\ 
gli Zdmbafifadori a kftqdal'B^ eyìmonefilmofirando con etti, 
eientifiima ragione che eglmoingiuflamente itole nano occupare 
le terre conce ffe loro dal Signore^ non uolendò altrimente porger 
orecchie al diradi coftoro, ; ma fiuto, noto di uolere offerire, alfi - . 
crificio quel che egli haueffe rifiontrato, dopo la uìttoria ; fi mif 
fi à combattere centra gli Animonitty egli debellò.. Óra rtfor 
nando luttoriofi a cafa y ' incontrò à firn una fuafigliuolauer- 
gine y che con un cimbaio in mano gli mima incontro : oiufi per , 
adempire fi fito uoto y tófio la (àcrificò , comehuomo pazis pél. 
fare fi ff) empio m ejfiguirh •. fin , quefio tempo . fThtfio 
rapi Heìena *V ergine . ' 

- éA .B £ S A-N pono Radice re^ò anni fitte yet hfbbe trenta . 

figliuoli 


figlmoìl ^majchi , trenta fonine . 'Èt perche i tcmjn dj, 
Zihejàn ydx Ahtalmt , ^ Ut Abdon furono ìj^f\péf<jucpà 
cagione , non ritrouiamo ejjèr fatta alcuna cofd'degìrdÀt rrkifb 
ria in ìfàkl. ^(ms'iri fukjìiydyhp^^^ 

Mèndao di Lacedcirìonià ' ' . ; ’ ' / 

c^/ H I A L o N , che fu il dedmo (giudice , regno diece an- 
ni : ftf fitto di lui fi fìce la guerra fra i Greci , e i 'Troiani . 

.*-4 ,, A , - . ... ■ '■ — » 

‘ ‘ •“ ; . 

rtfilATSfA. 

!B D o N undecimo (giudice , re^ìò anni ot~ 
fOiOd hehbe quaranta figliuoli . Inquefio 
tempo , Eiàa uetme in Italia , ffi Franco(co 
me dicono ) figliuolo di Hettore , nella Pan- 
noma . "Da Enea hebhero origine i Latini , 
^ dipoi t Bomani , ^ da quefit 1 2{e di Francia . Fu in co- 
tal tempo *Tilade , fp) Orefie . 

Sansone huomo firtifiimo ffi duodecimo ffi ultimo 
(jiudtce di Ifiael regnò uenti anni fu ingannato dalla fua 

amica Dahda . In quefio tempo la T rihù di 'Beniaminyper ca 
gion di hor renda luffuria y fu quafi diftrutta . 

*TB,IISICIPAT0 DE' S ACEB^DOTI. 

Eli primo Sacerdote de' figliuoli etltha- 
mar regnò anni quaranta , troppa 

libertà conceduta a' figliuoli-, fu punito da 
Dio . In quefio tempo fu prefa t^Arca di 
t^ose. 






i, 
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5 A M V £ L £ *7rofèta yjàardotc , ^ innocente Giudice , 
hehbe maluagi , e fieltrati figliuoli ; ^ chiedendo il popolo A ^ 
Ifiad 3(e ^fatro 

tS A V L » il eguale primo 2^e loro con Samuele regnò <jus- 
Tiranni, ^rejo il fie de' nimici; gli concefie perdono; 

(j/ firhò la preda per fàcrficare à Dio^ con- 
tra la parola diejòT^io , fg) fice al- . ^ . 

tre matuage opere ^per le qua- 

li fii prejò, uccifi 

, in IfOtta- - - ^ 

gUa. . 


>. V 








L A quarta età dura da Dauid inlì^aUa caniuità di Babilonia', & à feconda i fta 
llri Hiftoricr.di inor tfjt t/è t x xxjr. Secondo Bcda éfolo drinnt 

ccccLXXiii. Et fecondo gli Hcbtci ^dt • • A > >, , . , • 

CCCCÌ.XXXII11. aniii . ^ . 
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CLV A R T A E T A: 

NELLA QVAL'E SI TRA TT'A OR DI- 

oacatncntc .de' Giudici d’Krael , coli in Danzi , come dopo 
l’cdifìcation di Roma . 


Aviv FIGLIVOLÒ DI /eSa'l 

o«fra V(P^ iklia Tribù dt htda , ^ 
Trofeta , regnò ami (juaranta^ effèn 
do Hata adultero, ft) micidiale , dopo 
uarij pericoli , da i tfuali fu trauagUato^ 

I finalrnente firiffè i Salmi in lode del 5r- 
gnore . A lui fu rmouata lemma promijsione dt C h r l'S t o, 
del fuo eterno "E^gno , di lui dijfe il Signore , ch'haueuA 

trouato un huomo fecondo il cuor fio . 

b Mo N £, regno quaranta anni ^ Telia materia i 

T 


‘ * 
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che^on grande fpefi era ìiata apparecchiata da Dauidnel 
quarto armo deljfùo 'Regno ; fece fabneare il tempio al Shftoré 
Dio : il qual tempio fu condotto à fine nello fpatto di fette anni. 
Et fu gli anni della ufeita di Egitto cc c c l x x x . Scrifè i 
*Vrouerbij , t Ecciefafie yf^ la Cantica . Finalmente y corrot 
to dd luftnghcuoli piaceri delle toncubiné y ^ delle fetnine ilrct 
niere , tutto ch'egli foffe finto huomo , ^ da Dio eletto per fi- 
gliuolo ; cadde nelt Idolatria . La onde ^dopo la fua morte j 
tlfùo Regno fu dtuifì nel Regno di Giuda et Ifiaele , ouero 

fiale dieceTribu in Samaria , , 

B o A N figliuolo di Salomone Rg di Cfiudet^y hauer^ 
do in difpregto i uecchi ; fi diede a feguire i configli de' giouani : 
onde regno empiamente il cor fi di fette anni, *Trefe ditto tto 
ì tenne trenta concubine fhebbe uniti otto figliuoli ma 

fihi y fpj quaranta fiemine . Wt / primo anno di coflui fu diui^ 
fi la tuonar eh :a di Dauid del Regno de' Giudei : la quale 

poi non fi riurii mai più . 

/eroboan, primo Re etlfiael ^ pefiimo Idolatra ; 
fu eletto dalle dieci T ribù , ^ induffie il fuo popolo algrauifit- 
mo peccato delt idolatria y onde pome figuitla difìruttione di 
tutta quella gente . Fiorì in quefio tempo Ff omero . 

eyt B I A figliuola di Rpboan ^ di ^lacha figliuola di 
AbfiUone y fu quarto 'Re de' Giudei , tg) regno lo fpatio di tre 
anni . Qoftin sperando in Dio , uinfè kroboan Re d'ifiraelfg) 
con lui cmquanta mila huormni , hauendo egli nel fuo effiercito 
filo il numero di quaranta nula perfine ytt Jeroboà òttàta nula, 
cA S A dal principio del fuo regno fino alt anno XXX V i . fu 
ottimo Re yff fieguitb fèmpreiuefiigij diDauidfiuo padre , 

Diflruffie 
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^ijìrujfè gì^ Idoli injìno alla Madre, Tece guerra con gli 8tht9. 
pf y ^ gli umjè . F,ece apetjìà con ‘Benedab 1{€ della Siria : U 
ibe dtjpiacque à Otù.yOndegb mando d^rofeta (tAnaniaycht. 
dalmjù incarc^f0^o.\ per t^uefìa cagione percojjò dal do- 
lore de' piedi , confidando fi piu ne' Medici che in Dio ; fi 
ne morì. Qofiui f^i che hebbe indotto ilfko regno fecondo la 
Ugge del Signore ; fii cffaìko con ungrofifimo effircito da Za 
ra I{e de gli Bthiopi . AfàfigU fe incontro cdl fùo effircito * 
^ inuocando il Signóre yfpauento gli Ethiopi , ^ gli mifitut 
ti in fuga y hauendo pero m fua compagnia Azaria ‘Profeta , 
che lo confortane yOtra moke altre cofi , che, egli pirofitiz^ 'y,glA 
prediffi che GierufàUm doueua effir prefa da' Caldei , In qm. 
fio tempo fu Didone. ' ' 

^ I o s A f 4 T regno anrù uenticinque. Fu ottimo Pr 'm 
ondino per tutto Dottori ggj Magfhrkti .pij^ ammo- 
nendogli deltufjùioloro , fi Ugge che egli fùffe de^ di 
nprtnfioneper alcuna cofd di maggior mornentOy che per huuer 
dato fòctorfi d cinque empij %e di Ifieùl . fece diUguare tutti 
gli huomim effeminatty che fi ritrouarono nella terra di ^luda. 
Scaccio gt Idoli y ^ offrilo t decreti de' fanti padri, con que 

fi e fùe tante uirtu acqutfìo la heneuolenz^ delle terre di tutt'i 
^remipi yf^ quei'di ‘Falefìma gU cominciarono à renderei 
T ributi . Alia fine fèndo uiuuto il corfi di feffanta armi ; ueru 
ne a morte , il fuo corpo fu con filenmfiima pompa fipellitO' 

in Gierufàìem . 

c A B fìfìo Kf et Ifiael re^o anni uenti cinque , Fu 
Cattiuifiimo "Re hebbe moglie peggior di luijnomata / £ z a 
F£L. Amendue furono riprefi da MiaHIrofeta. Acab fij 

p a 
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nalmente pmojji ntl campo daHk^fUna ;f^'letì)d 9 ^i^ka*i^ 
litici fùa. moglie^ figliuola cUì'Ritdé^ 

turo prodigio della mifàtà},atna^ ^(tèoìh 
dd Signore , ffi) ella poi fu ùccifà da Hiea jf^'ulttmàm>de'di 
uorata da' cani. . ' ' . ' . .A 



fi neHèfac attióni mfelicifimìo i^pi^ cèffi dtRàfuàun^ mi 
firahilrmnte i < Fu maritù. di Ath'afiafiréllà di Aèhah ralla 
quale udkmioc<ma9ni^ Hudio fidlsfiarè\iì^}afiihà dieìròat- 
ìum fire\ ch'd nsihf^^e^mfièeianera ì^óòmfhanda-^ 

mendpatdiìk\ '> '*’»> r 

0 c H o s I A figliuolo di loran filf mto^daAthàlfa fità 
madre gouerMM 7{egno maluagiamente lo fpatio folamente 
(U uno anno . •- \Fu''Wàìufitmoprincipe ypr cièche figuitò 
prei aefitgij ditAchah filo auold ènaterhó ^ onde uenhcucafi 
da lehu %e dlfiady-^ prmipe deda miUìia di loram %e di 
Samaria , infieme con tutta la famiglia di Achah . il fùocor^ 
po fi portato dalla citta di tlMagedone in (fierufalem , doue, 
egli poi fi fipdlito . Et queflo fi l'ultimo dèlia fiirpè di Salo^ 
mone* nv \ 

y £ H V figliuolo di lojafat %e di Giudea fi il decimo 
d Ifiael . %egno uehti otto anni . dAmazfs la moglie fi figltuo 
li , i fratelli di aAchab , ffi tutti t Sacerdoti di ‘Baal . Dei cui 
tempio fece luoghi immondi. 

T H A L I A %ema intefa la morte di Ochofia fùo figliuo 
lo ’y uccife tutti quelliy che erano della stirpe 2{eale de' defeenden 
ti di 'Idathan ,fuor che Iona fanciullo , che era flato nafeofi^ 

dada 
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dalia maghe di loiada ‘Tontefìce figUmìa. di lorant ; Fi- 
nalmente ella anchora fà iettata di Ulta igmmmiQfammte da 
lotada dopo ilfèttimo anno deljùo 'Regno. 

/ O A S , di ejHarant' anni del fùo Imperio , ne regno uirtuo 
pimente ejuattro foli , mftto à tanto che nijfe loiadif, ^Pontefice. 
Di cui efjendo egli nato j uccijè il figliuolo Z accaria nel mede- 
fimo tempio , oue egli fóleua fàcrtfìcare ‘Al cui f angue dicono che 
nel tempio , doue era fparjò holh Jèmpre aguifa di una pignat- 
ta di oc cjuaferuente fino cilloauuenimento di ^biahucdotiofòr y 
tjuafi che chiedeffe uendetta della fua morte innocentemente pa 
tita. In qucfto tempo la Monarchia dell' arjò Sardanapalo , 
Rè de gii zZfiiri yfu diuifa da' fiioi *Trefetti , (papuani , nt* 

Rignt de gli Afiri de' Medi. 

cA M A s I A regm uentinoue anni . Fu ammonito dal 
Profèta y che non fi doueffifidarencUc forzs humane . Ma eg(i 
per cagton della idolatrtafuprefò , ucctfo da' nimici . v 
• Ozi A y da alcuni chiamato .<4 z a r i a nipote del Re 
' Amazia y ^ fiiocero delRe Manafje yfu il duodecimo de' Re 
di (f iuda . T enne U gouerno piamente cinquantadue anni.ma 
ufitrpando t ufficio di Sacerdote ; fu percofiò dalia Itpra . Wf/ 
tanno trenta otto del Regno di coftui comincio la prima Olim- 
piade . In quefio tempo Mmulw d<ìminaua i fatiniy Aga 

me fior e gli ;Mthmie[i . Efaiafiriffe di C i O.. delle 
cofi da lui fatte , della uocationc deUe genti , ^ de gli altri mt- 
flerij in tal manièra yche più tofto (i potrebbe chidmart, 
gelifla che ‘T*rofeta, Oltre à ciò predijfi uarie. cofi di> 

2(egm ^ popoli y fpj.fece amhò mentione di Ciro Re de' ‘Perfiy 
^ deferì (fe i fuotgefii , dugento armi prima ch'eglipafiejje . \ y 
. C • 


/o A TH A N ottimo regno amn fidici. Furono in tjut 
fio tempo loely T^hon , ^ (fiotta Profèti . 7{pmolo > 
mo mila fittima Olimpiade tl primo anno fabricarom 'Rpmà^ 



■DOPO CHE FV F ATRIC AT A \0 M A. 

\ t 

s z idolatra regnò fidici ami dopo io, 
morte di Ioathan fino padre . hi tftufio tem 
pOySfaiay ft) Michea predijfiro che C Vi K j 
STO daueua nafiere etunk F trgme in "Be~ 
thelem. ' . • 

Ezechia, cht fu Umifitore dì tutti i%tdi (fiùdea , 
regnò anni uentinoue . Cofidt il ferpente à é^ose ^ 
quale il popolo haueua facrificato molti anni . ’Sahnanaz^tr Rf 
'degli Mfiirij per ragion delia idolatria , deflrujfi affatto il 
gno d Ifiael : tanto difpiacque al S ignortT) io U' peccato di effa 
idolatria , T óbia fu prigione in ISinìue . 'L'Mngelo difiruffe 
teffircito di Sennacher 'ut per la btafiema , amazz^ndo in una 
notte cento ottantacinque mila perfine . In ’B^ma fu ^uma 
*TompiUo ficotìdo Re de' Romani . 

M A N A s s £ regnò anni l v . St effendo Re empio 
fitnguinario i fece figar per mero il ‘Trofèta Efiiia . Efjcnda 
prefi Ma' nimici , ^ menato prigione in 'Babilonia , conobbe 
Fdio : la onde pentito ft ^ humiliatofi grandemente i gli fu dal 
Signore perdonato ogni errore:et ritornato nelfito RegnOydifiruf 
fi gt Idoli . In queflo tempo T uUio Hofiiào T erzp 'Re' de' Ro- 
mani dufice tl Regno de gli Albani : di donde la famiglia de' 
Ciulij fi rid ifje à Roma . 


<Mm O NS 




6 T A'} ff 

i*A M O N t che fu fimtle al padri Aianafi ne* uitij ,ma 
nonptà nella ptmtentia \regno due anni fu amazg^(kdd 
fmt fèrutdori , ^ Jèpellito itifieme co* l padre ^ j' .» 

/ o s I A , ottimo regnò anni trenta uno .. Zgà dijìruf 
fi tutti gtldoU , indujjè t Sacerdoti a refiaur are tl tempio : ri- 
duffe tlpopolo al timore dt Dio ad ofjcruare la Ugge, del Signor 
re à celebrar Jòlennemente lafefla dt^afqua . F malmen 
te uenuto à battaglia coll Fc di Egittoxontr ala. uolonta d Id- 
dio ; fu grauemerue ferito.: ff) condotto'^mlfitrufalpm ^uiui Jt- 
rìi la fua uita. Poco dopai Pi uremia fòpra la coft ui morte ^if 
fè le lamentationi . Fluefto lofio cominciando nella fiua fan- 
ciuUezzét » perfeuerò tutto d corfò della fùa uitafAminando firn 
pre nella uiadel Signore . Ftfùin tuttelefùeoterefifattamen 
te gloriofò , che ragioneuobnente fi potè dire , che con ejfo lui noe 
que mori quafi tutta la gloria de\ ^Giudei . St non fu mai 

alcuno fimilc à lui fa i Fp della (fiudea . Si trouarono nel co- 
fluì tempo , Se fonia , cAbacuCyt Uremia ^Profeti, par imen 

te Simomde y Fociìide ‘Poeti'* evinco Alar ito Quarto 
7{e di Romani , Epimenidt 

/ o A T H A , fèndo cattiufimo Fs » d terzo mefi del fùo 
"Regno yfu da TDio dato nelle mani del Re Faraone , che lo me 
nò prigione ned Egitto ,f^ tn fùo luogo pòfi Eliachm fùo {ratei 
lo y tl maggiore : al quale mutando poi d nome ; lo chiamò 
Ioachim . 

/ o A c H I M Re de gli oJfitrijy il quale fu uia menato prt 
gione y fp) legato con catene dal gran ‘bpabuedonofòr ,per lefue 
catttue opere ; re^ò undeci anni : T arquinio *Prifio fu Quin- 
to Re de* Rimani . In Grecia fiori Safo , StefiCoro , zAlceo, 

pi / 
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Fmcidt , 'Vraconey Solane , altri fàuij htiom'mk. ' 

’• lo A c HI onero /eco n i:a giouane J' ajfediata 
dagli zAftrij infìame con la ^adre , cdL l^nnap€,f^ con 
una gràndtfima parte delpopolo'Ji diede a ^ahucdonofor^ ft) 
pajiò in SàJfdonia: nella cjuale generp in prigione Sal'atid , che 
fu padre di ZorobaheU In ^ucfto tempo u'era Ez£chia , ^ 
^aruc. ' • ' , • 

- 5 E D E c H I A' tdtnno de\ ^ di Giudea di (fierufà^ 

■ lem , fu il terzo filinolo di lojìa . F u da'l>l^ucdono 

Jòr pojlo in luogo eh lecorùa . 'T)à cui finalmente . j-, 

: dopoundicianniribeUatofìf fa pre/ò 

• 'tonatogli gh occhi' j menato prtgio- :fcr:»V^w’o 

^ • necoH rimanente delpopolo . ' VV„, 

^ v^cl Ea città é'itempto di ^ 

x .(^'lerufidemfu- \ • . 

:')-<uv(ì;\\ •,?. . ' , rono mi v i> 
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N ELL A '.Oy-A’te LA 

c*illólj»»'i>.i Piloti» .ft* àitóct p^Wi Mqnàripic 
6no41U natiuiù 44>»^Uiior.l^u(^. 


C ATT I VITA', D I BASILO- 

fiia i Profeti haueuano predetto , che do- 
i 4 €ua auuenire per lo dijpregio , che quel 
haueua fatto del finto mine dì 
Dio ; per la falja dottrina franar itia dt' 
Sacerdoti ; per la tirannide de l'R^ 
feleragginc di ejfo popolo i maprincipahnentepercagio- 
*ne della Idolatria apprefo chetila haueua à durare ft- 
tane anni . In quefto tempo il gran 7{e T^buedonofir yptr la 


L A quinti cti dura infino alla natinitdf*' 'W m »t o ; 

^ ftri Cronifti , di anni o l x z x i x . anchor che alca 
ni ue ne aggiungano due . 

c ATT IV ITzJ T>I SA'BILOTIJ A. 
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ufitndo malamente i uafi del tem- 
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Sr -^%y. fu occupato da Fano 
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LE QV ATTUO 

■ M'O N.A R C H I E. ‘ 

T O'VERO I Ciy A. TT jR^O -PRINCIPALI 


DESCRITTI PER ORDINE 

T)i^ UaÒSTJ^O FBK.E’HTILLI. ' 


;A L M AÒ N,A N I M O , E T H O NO R AT I S- 

SrMO' S. GIOVAN BATTISTA 


ON SENZA R A- 
gtoneyiiohiliftmo Signor mia, 
fi legge la maggior parte de 
gli antichi Hfiorici hapiere 
affermato , che mofii da dmi 
no Jpirito fpiegarono nella im 
mortalità degli firitti, / fatti degli huomini . La 
onde efii fino Hati reputati fittili indagatori della 
uerità'^e gtifies fi loro compommenti,opera dt Dìo, 
che adoprajje la lor mano in ucce d’inftrumento . 

• ^ercioche , quelle àguifa di taciti T" rombetti, del 
lagrandeT^ del lauor Diuinomon cejjano cauar 
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UpmontanXa dà finfi . la uiua j e chiaria 
noce della Hijlorta , e quel neramente animata e 
hotal /nono , che inS ne uiene ; è conueneuole ad 
^grA Juccesflan di- huomini : nel cui camf^o , come 
tn una t^uola deltimiuerjò pongono innanzi à 
gli occhi de\ pofieri le cofi. fatte m tutti, i tempi , le 
proprietà ^e le cagioni di qualunque co/à fi rac 
contano le uarietà della fortuna:^ in qùéfi a ma- 
niera di firittura fi mene à tUufiràre il cielo , e la 
terra à fare che ciafiun di loro maggiormen- 

te rijplenda . Jmperoche , leuata ni a la Hifioria, 
come fkrehhmo i mortali, che il cielo mojfo da quel 
primo , e immutabil mouimento \ che il Sole , 

la Luna , egli altri pianéti del continuo aggirino 
con perpetua , ^ acconcia uarietà \ ^ che in per 
petuo notte, e giorno narrino la gloria di Dio ? 
^ che la terra confirui quella Jua immutabile al- 
ter at ione , che da prima le fu data ? el mede (Imo 
nafiimento e morte delle cofi create fignifichino à 
coloro che uerranno ? La onde (è ella non è degna 
di maggiore-, è almeno di ugual marauiglta di eia 
fiun prudente huomo . L^ercioche da quella parte 
ché quefia opera del mondo era , come mancheuoLe 
( tlche ntuno potrebbe affermare , e darci à crede 
're della machina. del Cielo ) la Hifioria non fila-, 
" mente 


I mente et dimofira ^ '(itMli , e eijt)tante dtuerjìtà d^ 
i hnommigìa furomp^quanto dorarono i e quel che 

i tièflaior mt a operar om\ e i benefici , che efit rtee-, 

I uerono fi da '"Dio ycome dal Cielo , e dalla T " erra • 

( in diuerfi tempb\: ma fa ella anchora in altra gui 

\ fà i fiioì lettar{ deerto modo indouini,congetUiran ■ 

( do. efit le tefi amen 'tre dalle pajjkte . E che dà la 
cognittone Mhuòrno \ che h abita in una picciola\ 

I e terminata parte della E erra ; de i paefi, de' Re- 

gni j di confini di4ittt 'o il mondo ì e delle p artico- 
lar nature ;; )r^ proprietà delle geriti y e de' luoghi ; 
cosi parimente della diuerfità degli anni, e de' me 
fi , che fitrouano in diuerfi parti di ejfa E erra \ 
^ finalmente d infiniti altri beni\ fuori che la Ht 
diaria ì Ter quefte cagioni , gentilifiimo Signore, 
io non tengo in malfa dìtma quella fòrte di dotti 
huomini , che agul^no da lingua con le Fattole 
delle Comedie , e delle T * ragedie ,<• e con allettamen 
ti di altrui laudi : ma più toflo coloro ., i qttaliyfi^- 
I condo la capacità loro, fi pofiro à inuefligar la na 

I tura delle cofi : ouero diuerfi Htfiorte , che erano 
, difierfi , egli altrui detti , e fatti, appartenenti al 
I laforteX^ 3 e prudenza dell' animo , con la loro 
^ fatica raccogliendoyle public arano al mondo à firn 

, ma utilità de' pofi eri . L'ammiratione de' quali , 


t.il deft derio dt contender con ejo loro in uirtuofi 
enmlatione , m ha fijpinto à figuire il loro ejfem'~ 
pio e Fiato cagione ch'io mi mettefi à quefia 
tmpreja : nella quale uedutomijìn qut *hauer dato 
fine Jòmmariament e a quanto è uenuto à notitia 
nofira , ejj'er juccejfo nelle quattro prime Sta del 
mondo , ^ douendo bora difiorrere intorno alle 
htfiorie per uia delle quattro Monarchie , ò firn- 
mi Imperi ; ho penfato nel principio dt quefia pri 
ma ^i^onarchia degli oAfitri , far uedere thono- 
rato nome di S * la quale fendo chiara per no- 

biltà, ^ per molte altre felici doti della Ilfati^ 
ra ; e ancho chiarisfima perla cognitione d^ più 
pregiate difiipline : onde in tutte le più iUufirt citi 
ta , doue ella ha conuerfato ; dando faggio, dt fiì co 
me di huomo letter ato , giudictofi , ^ cortefi per 
finaggio ; da letterati , giudiciofi , ^ cortefi, ^ 
da tutti gli altri , che t hanno conofiiuta-, è Fiata 
in ogni degna occafione honorata , ^ reuerita . 

la qual cofà mi perfùado io , che non fifiiace 
raaV. S. che quefia mia prima Monarchia por 
ti in fronte il nome (ùo , fi non per altro ; almeno, 

■acctoche quefio principio d Imper io, fiaàV.Spr ih 

cifio.d imperio fipra la per fina mia i ^ à me prin 
cipio di fi tu uerfi Lei , della cui buona gratta 
refio Jempre defiderofi . 
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Vanti c h*i o c o m r n c i, m a- 
sjnanimo S. Gio. Baccifta , ^ trattar 
della prima Monarchia, la cjiial fcn 
za controiicrfia alcuna, hebbc priii 
cipio ne gli Aflìrij ^ non farà male", 
ch’io racconti fuccinramcnte le co 
fc più notabili degli Scithi ^ non perche quella gene 
rationc d’huomini, faluatica , beftialc, & feparata 
da ogni confortio ciuilc , fòlTe in quei primi princi- 
pi] illuftrc, & per qualche fcgnalataattione, celebre" 
& famofa : ma perche ella s’ha uantatòlèmpre,comc 
leggiamo predo gl’Hi dorici , edere data di tutte l’al- 
tre nationi la più antica . Et le bene conchiudono 
alcuni , che i principi) d’clTa non meno fono dati il- 
lulbi , che l’imperio , come quelli , che rifplendero- 
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Ilo anchora per la uirtu dcire donne Amazoni j non- 
dimeno gli Egittij gareggiarono molto con gliSci- 
thi dell’antichità dell’origine:benche Herodoto , no 
gli Egittij , ma i Frigi ferine che con eflì lungamente 
intorno a cip contraftarono . Prouana con certe fuc 
ragioni la nationMclì’Egitto, elTer pi^i^ dcll’altreanti 
cain quefto modo, tflendo per ircccfTftà tutte le par 
ti del mondo j atlanti che fi trouaflc l’ufo del ueftirc i 
panni , fortopofteò al troppo caIdo,ò al troppo fred 
do , in modo che non potcuano riceuere in lorogcn 
ti forcfticre, negenerarnedi pròprie \ quella parte' 
della terra, ch’era temperata, ci cui habitatori non 
erano il ucrno intirizati dalfreddo,ne la (late cottidal 
. Solci ma haueua terreno abondantc à produrgli ali- 
menti per ufo de glihuomini; era fenza dubbio la 
. prima frequentata , fiepoffeduta . Ma l’Egitto è pro- 
' uincia temperata , &: feconda pròdutirice d’ognifa- 
ìuteuol frutto : adunque,faoilmentefi può conchiu 
der, che nell’Egitto fuffero primià nafcergli huomi 
ni, perche ageuolmcntc ui poteuano effer allenati 
Negauano gli Scithi all’incontro il fondamento de» 
gli Egittij , & foggi ugneuano, che la temperie del- 
l’aria non è probabil’argomento per l’antichità d’un 
paefe : percioche la Natura, fecondo ladiucrfità de’ 
paefì caldi 6c freddi , haueua generato gli animali atr! 
ti à padri quel caldo ò quel freddo , e i frutti dc.gli 
beri & della terra proportionati à foftentar quelli arii 
mali. Perla qual cola eflendo l’aria, e’I ciclo, fotto 

'ilquale' 
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ilqualc habitano gli Scithi, molto più afpro,che quel 
de gli Egitti] j fi uede anchora che i lor corpi fon mol 
to atti à tolcrare i difagi , &: gl’ingegni più feroci . Et 
quefta ragione adduceuano ellì per confutar l’opi- 
nion de gli auuerfarij: ma per prouar poi la loroj u(à 
uano quefta forte di dilemma , ò di argomento dop 
pio . Se le parti del mondo , c’hora fen feparate & 
diuife l’una dall’altra; furono già da principio unite, 
& tutte riftretteinfieme, come fisa, che furono in 
quella prima , & antichilfima confufione , & miftu- 
ra di tutte le cofe , che fu chiamata Ghaos ; ò èlle fu- 
rono la prima uolta coperte dalle acque , che il tutto 
teneuano fommerfo ; ò dal fuoco , cn’è il padre della 
generatione , & dal quale il mondo è ftato generato^ 
Eleggafi qual fi uoglia di quefti due principi], che 
gli Scithi , & per l’uno & per l’altro fono ftati prima 
degli Egiti]. Se il fuoco tenne da principio il modo ; 
è forza,che fecondo che s’andaua eftinguendo, quel 
la parte fufte la prima habftata , la qual’cra prima a raf 
freddarli . Ma certo niuna prima fi raffreddò che la 
Settentrionale ; la qual e anchora cofi fredda, & fc- 
parata dal caldo del fuoco, che niun’altra uè ne ha 
che fia di lei più rigida , ne più gelata . Ma l’Egitto , 
come quello che hno al giorno d’hoggi c arfo dal ca 
lorc ardente del Sole , fu con tutte le parti di Lcuan-s 
te tardiflimamente temperato. Mafe pur uogliam 
dire, che da principio tutte le terre furono coperte' 
dalle acque ; certo correndo tutte le acque al baffo , 
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le prime parti difcopcrte faranno ftati i mónti più al- 
ti , & l’ultimc le campagne più baffe ; & quelle , che 
prima faranno rimafte afeiurte -, faranno anchora fti 
te i^rime à generar gli animali . Ma la Scithia è tanto 
piu alta di tutte le altre terre, che tutti i fiumi uina- 
feono , & quindi corrono nel mar Mcotico,ncl Pon 
tico, & nell’Egitto. L’Egitto alfincontrojcffcndoui 
{lato per l’induftria di tanti Re j e in tanti tempi con 
lì grane fpefà fatto molti ripari contrala ui ole uria del 
le acque correnti, & molti folli, che l’inghiottiflTcro*, 
non s’ha mai però potuto habitare , fe prima non fc 
ne ha cacciato fuora il Nilo : onde non fi deuc met- 
ter’in contefadi antichità con gli altri paefi, parendo 
che più modernamente di tutti fia (lato habitato. In 
quella guifa contendono de’ principi) del mondo 
gii huomini , che non hanno cognition di Dio ; ma 
però con argomenti così deboli, che ancho ilFilo- 
iofo & l’Aftrologo facilmente fe ne fanno beffe. Nc 
c uera quella ragion,chc adducono gli Scithi del cor 
fo de’ fiumi da’ luoghi più alti: poi che noi lappiamo 
in Germania il Rheno , e il Danubio correre al con- 
trario l’uno dall’altro per lungo fpatio . E' dunque* 
uolontàdi Dio, che i fiumi corrano, quello à una 
parte, & quello all’altra: &c anchorche noi confeflia- 
mo le lor fonti & origini per lo più elTcr ne’ monti ; 
di qui però non ne feguc , che prima fi feccalfero Itf 
fonti , che la terr j piana . N e mi n uoce q uel che di- 
cono, che tutti i fiumi corrono al marc:&; nó dimeno 

il 
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il mare per l’acque loro non crefee : anzi quante ue' 
n’entrano , tante ne fuapora , accioche i fiumi poflà- 
no perpetuare il corfo loro. Ora molti fcriccori genti 
li tengono manifeftamcnte , che i primi auttori de 
gli huoraini , dopo il Diluuio foflero gli Scithi , & 
nella Scithia : ma elTendo quella una prouincia grati 
dillima j accortamente fi potrebbe domandare in 
qual luogo di Scithia t A cne rifponde Diodoro Si- 
colo , dicendo : Fermolfi la prima generation d’huo 
mini principalmente prelToilfiume AralTe nell’Ar- 
menia maggiore : il che non difeorda punto dal ne- 
ro i poiché Mose ferine, elTcre fiata faluata la genera 
rione humana neirArm<?nia, & quindi per il mondo 
fi diuife in Colonie . Percioche l’Arca di Noè fi fer- 
mò dopo il diluuio ne’ monti Arami , come tengo- 
no gli Hebrci rei Cofmografi gli chiamano monti 
Cordici , polli in Armenia . Onde Airone Armeno 
nel fuo libro de’ Tartari à cap.p.fcriue che nell’Arme 
• nia è un monte altifiìmo di tutti gli altri , chiamato 
uolgarmente , Arar : in cima del quale dopo il dilu- 
uio fi posò l’Arca. Et che fc bene perla copia delle' 
neui , che ui fono così di fiate, come di uerno , mai 
niuno ui può falir fopra \ nondimeno, che femprc' 
in cima ui fi uede un certo fegno nero , che da gli ha 
bitatori è tenuto, che fia l’Arca di Noè. Indarno 
dunque uengono gli Egitti] in contefa di antichità 
con gli Scithi , fc uogliamo dir , che l’Armenia fia 
nella Scithia , Per la qual cofa uenendo à elTcr quelli 
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popoli , & co’l fondamento de gli fcrittori gentili, & 
con l’auttorità delle (acre lettere i primi , che comin- 
ciaflcro ad habitare il mondo ^ ho uoluto Si- 
gnor mio , prima, ch’entri a trattar della ’ ^ i 
, I Monarchia de gli A Aìri j, trattar brc ' -1;: 

xjr fi uiflìmamentc le cofeloro.rlc 
/!i quali ftanno nel modo, ì 

- 1^0 ohoi<'. . chein queftaipre 
cur b nom.ivi Orione hab- ; ol a jih 

bia-'i • fi!ù|i;?johqifiini 
mo raccon ; 7 nifi*.'. 
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MONARCHIA. 

OVERO lE PRIMO PRIN<;iPALE. . ^ 

X M P E R. J O.L 

CHE COMINCIO' NE GLI' ASSI RII, 

ET POI DIEDE LVOO O A' QVEL 
b F P E R. S I , 


DESCRITTO DA AGOSTINO 

FERENTILLI. 



^ - -'At-S. GIOVAN BATTISTA FAGNAIS^t. 


• » ’ * * R • . \ 

ex/ monarchia de gli 
cx^/ry, GemroJìJ^imo S.Gi o. "B a t- 
T I s T A i pi^m Qpuntali hebU 
principio ^JtcQndo^EnfiLtQ , tarmo uippfi^ 
mo t^uir/to della uita di Baruch 
la ptu tUuJlredi tutte le altre ij^ioiiar- 


chie \-findo xhc duro il corfo di m c c x x x v 1 1 1 . anni. 
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ciìfiinciat^ JiìaT^no fmo à\'Sarddnapalo ultihtoT^. Ora 
t Aj^tria pddue la Monarcloid hebbe prmcjptoii una ’Rd^tàne 
deìto^Jìa ila quale daltOrj^tee urmwàta datf urne Eufra- 
te ; dall'Occidmtd dA riìar'^ Adedfter^kmo- dallo Egitto : 
Settentrione ha t Armenia ^ la óappadocia.'y^dal me 
Vo di ha'dfìtu^ fogoìfo^rdbm.^^ ^ 


i a 


O; XE 'DE, GLI ^SSIXJI\ CB/E n>EX 
M c c X X X .VJ LI . Anni confermarono la Mo- 
. narchia; furono queft.,,, 

’ 1 - 

I^XIMO \E, 

/no r £ degli Afirij ^fu il primo che per 
cupidigia di regnare^ mouejfe guerra a' paejì 
altrui y come quegli y che non pur fice nello 
fpatio di cinquanta anm per tutta tcAfìa 
diuerf battaglie y ma anchora leuandofi da 
mezà giorno , dal mar rofjo fitto t ultime parti di tramon ■ 

tana'y artdo predando per t Bufino , ^ commoffi la natione de 
gli Sctthi y ckera alt bora dt poche fòr^ ottofa , g^ tindujje 

à molti atti di crudeltà yoccioche pauezztijfi ad amazs^r*i 
nimici y g^ à uincere . 'Ultimamente facendo guerra con Zo- 
roafiro Ef de' Éatt riani ; lo uinfi y ^ fice morire . Fabricà 
egli la gran città di Minime , fg) tanno quaranta del fuo Jmpe-. 
no nacque Araham . Ma affidiando egli una città , che fi gli 
era ribellata ; uenne à morte per una firitay c'hebbe d'una fiut 
sa y dopo cinquanta due anni del fuo regno . 
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5 E M I R A M E uirile ^ ualorofr donna , moglie di f^ 
no f dopo la morte rimarito , non 'fi fidando'^ptmto di lafiian 
goucrnare tl "K^gno nuouo al figliuolo ^tno , ch'era anchor gia-> 
uanctto y accio che i popoli., che mal mlcfiucri Hauano fitto d 
giogà delia fermtu,non fi Itberajfiro j uso un'afiuti^ fingolare , 
degna di huomo dt alto ualore: percioche mutato h abito co*l 
figliuolo y al (fuale non era' di fàttezzs punto dtfiimile i in tfuel^ 
modo comincio à regnare , e ingannati quei popoli yche la giuda 
cauano et altro fijjo ; fece molto grandi , molto notabili im^ 

prefi : con la grandezza delle quali y parendole poi (d hauer fi$\ t ^ 

perato l'inuidta y confi fio chi ella era yf^ la cagione y che t ha^, 
ueua indotta à fingere . ,La qual co fa non purnonl^tolfi deL, 
le main la dignità di cosi gran gouerno ; ma k accrebbe ripiUOn, 
tione ‘y marautgliandofi ogniuno y che in mia dwn^fioffiuirxfi 
di guerra , configlio , e grandezza di animo rnaggiofr^heiti hu^ 
mo . Fu quefia Semirame quella , ch'edifico la gr,at$ fitta di 
%ibilotna y la circondo dt mura , Uttiefàbricafe 4i metani 
(Otti y ferrati infìeme con rena ypece » bitume : ch'i 

teria mfiofayf^ tenace , che da tutti ' quel luoghi sfo^a juor t^ 
la terra: ft) dopo quefio ficefipra quelle mura piantare alcuni 
giardini penfili y copiofi abondahti di fiutti': m,m<tdtcra, 
che le mura di 'Babilonia furono annouerate ira i fitte miratok 
del mondo . ^on mónco poi di aceri fcer con la grandezza del 
fio ualore t termini del piàntati dabmarito ; ànde ui 
aggiunfi ancho tEthiopia mojfi guerra, ad India : dou^ 
non entrò alcuno altro eh' eUa'y zAkffandro Adagno, Fmalf». 

piente per fiuerchia libidine , entrata m defi dento dt congiuH^ 

* F iiij 
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gerjì co'l proprio figliuolo ]! fu da lui fitta morire , dopo c'hehbe 
regnato quaranta due anni dopo la morte del marito , hàuen- 
ìdofi lofi Mto a dietro tutti i mortali di ualor d'armi, di trionfi,^ 
dtmehezse,'^ dirìger io\ 

\u M)\ I' N I N O I I I: E. 

» n Ó da alcuni nomato T a M e o, figliuolo di ^i, 
\iofg) di Semirame , hauendo mofirato animo d'huomo in ca~ 
fiigar là madre della fi*a sfienata libidine, riuf et peggio iÌ9€ fi- 
mina in ainmimjìr are iVRegno: per Cloche fi come ne gli anni 
della fù'a fanciuUezzA da lei era fiato ucfìito da donna-,cofi mo 
firato animo uite , ^ conforme alla delicatura di <juelthabito‘y 
/àbito c'hebbe prejò ilgoucrno del 'K^gno fi diede tutto in preda 
alle dishonefià , fg) alle lafiiuie, non curando punto tarte delia 
guerra. ey4nzi <juafi haue /è mutato fìjfo con' la madreja- 
fiiandofì^are uolteuedere in publtcd ,f0 mafiimamente con 
huomini ifneno fua uita fra le donne dishonefie , fi^g^^ 

nuchi in olio . Hebbe pero tanto di buono in così fatta morbi- 
dezj ^ , ehe tenne conto della 'F^ligione , ornando i tempii degli 
Dei , accrtfiendd il numero de' Sacerdoti Caldei , ch'erario 
deftìnati agli Hudi di Theologià , di F ilo jòfia , di e^firo- 

logia . “R^gno trenta otto anni, fp) fecondo Eufibio , tanno 
trenta tre delt Imperio di coflui fu fatta la promtfiione ad 
'cAbraham . 

^ A R I O I I I I. R E. 

■ eyl R 1 O cfuarto Re de gli Afiirij , che da alcuni è pofio , 
in ordine ilfifio da alcuni altri il cjuìnto-, fu figliuolo di 'tdi 

no , fupero il padre di ualore : percioche ejjmdo and^o ne* 

‘Battilani , Gamcfe Capitan di ^mo raunato gro(Jo effircito ^ 
’ A uenm 


Henne ad ajfaltar gU Apri . Contra cofìui andato ^rio idb 
ruppe y ^ ttccip : f^pot pajjato alP^aoju^o de "^attriam ygU 
pggtogo coti tuta t popoli ^apij . H aueOa. Qatntp tirato a/ùa 
diuotione i "Battriatn per fòrza d'mcantt.y conte. (quegli , cib erà 
molto dotto neltarte Magica\f^ con ejueftì mezi s'hauetiaprcf 
yS loro uprpato gran poPanzfi: ma per dut ala in fine j lapto tut 
ta la gloria adzArio , che lo uinfe , ^ condttffe à morte . 2{e. 
gno cofìui trénta ànni, fp) il decimo del po Regno , cyébraham 
di cento armi generò Ifac di S arra pa moglie yper giuflo uoler 
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ARA L I O V.; R E. 

^ R A L I o cptintò "Re degli Apirij yda alcuni altri tenu- 
to fittiWQ yfu huomó di alto ingegno' y^ chiaro per molte ua- 
làrop prone di guerra . Fu il primo che accrepejjè alledonnè 
gli ornamenti femimli y (e pómpe y^ le gióje j acciò che perciò^ 
meglio ripicndejjèro in uifla de glt huomini . Al tempo di co- 
PuiilReHiarba di Libia fece gueriaton le Atnazsmidallg 
ijuali p rotto y e dileguato : onde. pgihauendo fatto foro molti 
doni i f pttopofè alt Imperio di ejp . T enne cÀralio con mol- 
ta pa lode y (quaranta anni il Regno degli eyifirij ndt ultimo' 
tempo del quale , nacquero ctJpc due gemelli , Giacob , 
Fpù i/ècondo che teflifìca Santo Agof ino. , . 

X E R S E V-.I. R E . 

-Y £ R S E , fifio Re degli Aprij , da alcunì altri tenuto ot 
tauo Re yfu detto ® a L E o , ma cognominato Xerfe , cioè , 
umcitor e yf^ trionfatore ypercioche egli fu Imperatore dtmn 
minor fortuna , che di ualore . La onde ampliò il po Regno 
fino agtlndi , ^fignoreggiò akre tante piu genti , che Arabo - 
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Terme tl 'Kigno trenta anni , ^ nel tempo fìiOy Giacob ujùrpatti 
ia benedutione delpadre al jrateUo Efaù ; fu mandato in Afe 
/òpotamia di Siria à Labam. fratello di %ebeua jua madre : 
ufiito cU ‘Berfabea per andare in Aram ; i addormento ntU 
la (brada , ^ uide ejuello eh' e fcritto nel (jenefi à xxyfiij, cap^ 
ARMAMETRE VII. RE. 
Armametre Jèttimo 1{e degli Qydfirij, che da altri 
e numerato il nono , uien chiamato ancho Armatrito . Qoftui 
datofi tutto in preda delle lafiiuie , q) delle dishoncftà ; (ima- • 
gino diuerfe maniere di lujjuria , ^ dijceleraggtni ; ^ metten 
dole in atto , ogni giorno più l'accrejceua : t alche ejuefìo mojlro 
non haucua ad altro la mira , che a Jàtiar gli appetiti fùoi M- 
shonefii : ^ nondimeno iti cosi maluagia uita , regno trenta ot 
fo anni : nel qual tempo Giacob parti dalla Jèruitù di Laba^ 
fuo fuocero , torno à {ito padre . 

B E L O C O V I I I. R E. 

Beeo 0.0 y dami poflo tottauo in numero de" 7{e , ^ 
da altri il decimo , (pregiando la uita di Armametre , fi diede 
più uirtuof e'fjercitij y 'come colui ; che oltra (Imperio ; s'occu 
po intórno al *7ontefcato di BeloCpioue : da che dicono chepre 
fe il nome di Beloco , che fignifcma amator di Bèlo • ma fòprd 
tutto diede opera à 'gli auguri , pattar te del predir le co/è fu- 
ture . l{egnò trenta quattro anni , fpf ricl fio tempo Giufeppl 
fighuol di Giacob raccontò cC faielli , al padre i figni , che 

fatto haueua: ondeprtffo a" fratelli f ne acquifiò maleuolenzjL. 

, : B A L E O I X. R E. 

i 55 A L E O mno %e , benché altri lo pone undecimoy Oro 

fio y duodecimo.yfu dopo Semirame , il più lUuftre , uabro/o 

<U tutti gli alxn.%edegh zAfrijy come coluiy che ad altro non 

atte fi. 
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attefè , che ad allargare i confini del fino Imperio di la dali'hh- 
iiai^JtconòchedagltcJfiirij furono firitti molti fdrrdel 
ualor dt cefi ui: il eguale regnò cmefinahìa dine anni-.ff) tanm 
tèrz^ dèiimo del fùo Imperio ; fu indotto il f*atriarca (jtacoh 
dalla fame ftfi carefiia ad andare in Egitto , dona era ^iufip-^ 
pe fito figliuolo^ Prefitto, (jouernatvre di quel I{egno , à pi- 
gliar dèi gro)jo‘. ' ^ 

A t T* A b E X. R E. 

/I I T A D E decimo 7{e de gli zfifiirq ,fu molto ornato del 
la cogniiione della Filofofia ; ma tanto fippeufarla yche non ef 
fètido ignorante., uifje iguoràntemente . 'Tercioche , quefi’huo- 
mo auìfatofi che'foffe fiiocchezga rhiferia il far guerra , 

t accumular T efori, dicendo che per quelle gli huommi s' afiati 
cauano s'amaz^uano , per qui fi a fi diuenta auaro ; 

uolcua più tofio ^ goder in pace tacquifiato , che acquifiarne dì 
nuouo . ‘Terche fi diede tutto fifotio alla quiete ,finz^ 
prenderfi cura et altro che di godere quelle ricchezza» quel dq^ 

minio , che con /udori , fp) Slenti da fùoi preceffori gli era slatq 
acquifiato lafciato : ui(fe fra le meretrici^ t filazzì trtr\ 

ta due anni ; nel qual tempojGtacob uenne à morte nelt Egitto, 
ff) dal figliuolo ^tufippe fu con molta pompa fatto portare nel 
la terra diCanaam alla fipolfura . tempo che regno que 

fio Qydltade fu anche Promethto , huomo grande , (g) di pro- 
fonda fciefitia ; dal quale dicono ^he fu reparata la generatone 
humana ; perdo ch'egli con la fapientia jùa ridufje al uiuere hu 
mano , ciuile , la rozzzjz^t , ^ tignar amia degli huommi di 

quei tempi , infignando loro le feitmie , ^ informandogli d^ 
cofiumi più nobili, -, 
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, m M AMINTO XI. RE. , . 

, AMINTO undecima 7{e ^Jecondo tarditi najìro , da 
altri chiamata ^iamita , uedutt i Juoi papali carratti neltatio 
per lapigritia di c^Uack -, fece metter da parte tutti gli adori ^ 
e gt incitamenti alia lujfur 'ia ; ejfercitando i fuoi huomini al 

le fatiche ^ a' difàgi -, rtnouo fa loro tufo delia guerra, già per 
tanti anni dimejja : e in quefto modo fi fece tenere , hauere in 

riuerentia da' Sirij.^ ^ dagli Egitti / . T^gnò trenta anni : e 
in qutjìo mtzg uenne à morte (jiufippe figliuolo di giacoh, detà 
-di cento dieci anni : dopo la quale gli Hehrei entrarono fatto la 
Jcruitu degli Egitti/ ; nella quale /ietterò dugento quindici an. 
ni j cominciando pero qùeftì anni dal tempo , che àiacoh andò 
co' Jùoi figliuoli in Egitto à comprare il grano . 

MAGEALEO XII. RE. 

M ACEALEO, 0 come uogliom alcuni , AdAttcALEO/ 
'duodecimo 7 {e degli z^fitri / , che da altri è pofio decimò quat . 
to in numero , regnò trenta anni : ft) di lui preffo gli fcrittori 
non /ha altra cognttione . ‘JDiiraud al fuo tempò U popolo Ffè- 
Irto in firuitù degli Egitti/ : ^ ^Atlante fiatcUo di Prome- 
theo ,fu riputato grande (Jdflrologò : inguijà che Sufibio firi- 
ue , che di auafu dato luogo alla fauola , ch'ei fopeneffe il Qic- 
lo \percioche con Id Cognition //hebbe dell'z^ftrologia ; mofirò; 

che tutti i pereti del Cido foffero raccolti nell intelletto Jùo, ' 
SPERÒ XIII. RE. 

5 F E R o decimo terzp 7{e fu degno prudente huomo , 
della fua prudentia rifimò per molte parti Ufama;^^ le fut 
'attimi furono commendate da àafium . Temie disegno ttenti 
dfmi ^el primo di' qi*‘ih nacque tkucaliow 2{e dt Thefiaglia. 
Fmoà quefloanno corfiroda Ogtge , che nelle /acre lettere ‘e 

detto 
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detto ?^è , dal Diluuio Jèttecento anni mue me fi, fccon.. 

doUuero calcolo di Adose Bufebio dA migbonCof 

monafi, • . 

MAMILO XIIII. RE. 

MILO, da oleum chiamato Mamelo , ^ t^a^ 
mila ,fu il decimo quarto 2(e degli zAfirij, ^ da altri epoflo ^ 
il decimo fifio ; tenne il l{egno trenta amu : ft) nel fuo tempo , 
^IMose , ejffendo anchor giouanetto , imparo tutta la f loffia de 
gli Bgittu . 

SPARETO XV. RE. 

5pareto, quintodecimo %epojfecCe il’B^gno quaran 
ta anni : e in tempo di coflui uogUono che JuccedefJe un terremo 
to grandifiimo , che diede incredibile ffauento à quei di ‘Babi- 
lonia . Vanno quarto del 1{egno di coflui cominciò la fgnoria 
degli <iAthenief in Grecia ; forni quella de' '/{e d Bgittoif^ 

tanno trentacinque Mose hauendo uccifò uno Sgittio » fuggì in 
JMadian : e in T heffagha fu un diluuio non pur di piogge 
anchor d'acque di fiumi raccolte , ^ ferrate dentro eC monti , 
con un terremoto , che aprendo la terra le bocche de' mon- 

ti ; fece poi tornar tacque a' lor luoghi . 

ASTRA CADE XVI. RE . . . ^ 

c^STRACADE fiflo decimo 7{e foggio fi) al fìto Impe- 
rio tuttala Soriaif^ regnò quaranta armi . zAl tempo fùo 
Mosò hebbe da Dio fipra il monte Sinai la legge diuina ; g? 
menato fuor et Sfitto il popolo Hebreo in uirtù d^ miracoli che 
faceua ; lo conduffè nel defèrto : doue infignandoglija Ugge ; lo 

tenne quaranta anni . >'- 

AMINTA XVII. RE. 

■ I N T A regnò quarantacinque armi: ^ alttmpo 
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fio hauendo Mose fornito ifioigiorm , U nono anno del coflui 
regno , (jiesu TSfaueùreJè il gouemo del popolo ({ebreo, ft) zU 
dmfeUPaleftina, 

BEL OC O XVIII. RE. 

® E L o c o ilgiouane a differenza di quel detto cUfipra ; 
fi il decimo ottauo ^ regnò uenttcmque armi : nel ad tem 

po comincio il Sacerdotio de gli Hebrei {otto ^othoniei sprinto 
Sacerdote . 

BELOPARE XIX. RE. 

®ELOPAR£ decimo nono %e tenne il gouemo del regno 
trenta anni : fpj fra tanto , zAoth giudice degli Hebrei, che fi 
ambideflro , infime con gli <Mlofli ; molejlò grandemente gli 
Hebrei . 

LAMPRIDE XX. RE. 

Z/AMPRIDE fi il uigejìmo nel numero degli 

anni , che coflui regno , fi troua dfferentia : percioche alcuni 
feriuono trenta due a queflo i migliori Raccordano , io 
conferito ; alcuni trenta tre ; alcuni altri hanno detto trenta. 

^el reflo non s haprcffò Manethone , Eufèbio , ne (qiomando 
alcuna altr a cognitione di coflui , ne dille cofè ficcefjè akroue in 
tempo fio . 

SOSA RE XXL RE. 

5 o S A R £ uigefìmo primo Es ,poffedè il regno uenti an- 
tù ^ dicono che al fio tempo fi trouato quel famofìfimo ca~ 
ual niegafò , di cui tanto hanno fauoleggiato i Toeti r fè pero 
qucflo è notabilfoggetto da effèr ricordato in una Hiflorta ,poi 
che altro degno di memoria non trouo in quefli anni . 

^ LAMPATDE XX II. RE. 

Z.AMPATDB fu U uigefìmo fecondo regnò tren^ 
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ta, ami : in che ho da dire , che ejaeflo Ks S ofare detto di 

Jòpra non fi trouano nel catalogo di ^^anethone , di cui mi fi- 
no firuito in quefio computo : ma mettendogli Sufibio y ho uola 
to ancho io mettergli ih numero fiagli altri . 

FANNIA. XXIII. RE, 

7* A N N I A tiigcfimo terzs "E^ymnfi fa chiaro (guanti 
anni regnajfi. cyiUuni dicono dicianoue y ffi) altri quaran- 
ta cinejue , ^ qucfta opinione figuo io . in qmflo tempo gli Ar 
gonautt nauigarono à Coleo i Orfeo mufteo in T hracia fu mol 
to in fiorèiffi capo de' Giudici fu (fedeone fa il popolo H ebreo. 

SU SARMO XXI III. RE. 

S o s A R M O uigefimo quarto 7{e , regnò dicianoue an. 
ni : ff) alfùo tempo furono m I/rael giudici AbimeUchfigltuo. 
lo di Gedeone , T boia . 

•MITREO XXV. RE. 

^ R A N confùfone è in queflo numero de' Kf faghfirit- 
tort : la quale , acciò che althiflor 'ia non manchi t intera cogni^. 
tione y io regifirerò in queflo luogo . Adanethone non mette que 
fio Mimo : ma T autanc , (g) poi T euteo , T hemo , Dercib , 
fgf Eupakidquale dice che fui ultimo di qu(fli%e. Sufibio» 
dopo Strale » Aggiunge , Lao/ìhene , Ptritiade, Orfateoy Ofia 
tone y zAcrapapene , ^ Tonofione detto SardanapaU . Ma 
in qual fi uogha modo , che do fa ypoco importa ; quando noi 
non pofliamo hauer'altra maggior lucidet^ delle cofiinquei 
' tempi fùccejfe altroue . 

UREO dicono che regnò uenti m anni yfp) akurù 
firiuono uenti fitte , la cui opinione io figuo , ^ dopo lui , regna 
ronogU altri qui fitto firittt , 
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TAVTANE XXVI. RE. 

Tavtane uigeftmo fejio regno anni trenta due^ 

liinjè gU Ethiopi . 

TEVTEO XXVII. R-fe. 

T E V T E o %e uigeftmo fettimo regnò anni quaranta . 

THEMO XXVIII. RE. 

Themo, Ò uero Thineo "Re uigeftmo ottauo regnò anni xxx. 

DERCILO XXIX. RE. 

T^ercilo uigefìmo nono regnò anni quaranta . 

EVPALE XXX. RE. 

V P A L E trigeftmo regnò anni trenta otto . 

LAOSTHENE XXXI. RE. 

Z/AOSTHENE Re trigeftmo primo regnò anni x L v. 

PIRITIADE XXXII . RE. 

.. jPiRitiade2^ trigeftmo fecondo regnò anni trenta . 
Cofiui con uarie correrie guaflò tutti ipaefi de gU Hircam. 

ORFATEO XXXIII. RE. 

Orfateo Re trigefmo terzg regnò anniuenti. Co^ 
fìui debello la Samaria . 

OFASOHE XXXIIII. RE. 

Ofasohe Re trigefmo quarto regno anni cinquanta , 

ACRAPAPENE XXXV. RE. 

cx/cRAPAPENE, altrimente detto cAfirazépt , Re 
trigefmo quinto , regnò anni quaranta due, 

SARDANAPALO XXXVI. RE. 

5ardanapalo ultimo Re degli zyiftrij ^più cor- 
rotto duna meretrice Jnuecchiando fa un branco di concubine 
con habito di donna , filando alla rocca la porpora ; per la 
fta dishoneflàfu cacciato del Regno da Arbatto fio fauorito , 
ft) gouernator de' ^Medi: il quale entrato una uolta con difff^ 
colta à lui per hauer audientia , ^ trottatolo in quella dtsho- 

neflà . 


n^XlMA MO^ A\CHÌA. 
uefià-, indiata Ahahtto di ulta ; ujcifuortty ^ gli ficc 

contro una congiura , negando di uoler'ubidtre a huomo tale ; 
^ cosi gli rm^e guerra : ilche intejò da Sardanapalo j non (t 
mi/è à dife/a del regno : ma hauendo cosi t animo , come ancho 
th abito di dorma j cerco di najconderjt: e in ultimo r ’iprejò al- 
quanto di uirilttà »Jt getto [opra una catajia di legne acce/c cdL 
fuoco'y ^ s'abbrucioy mojirando Jòlo in que/lo animo d huomo, 
dopo (fhebbe tenuto il regno uenti anni : e in quejlo modo uenne 
à finire la Monarchia degli z^fiirijila quale papi ne' Medi. 
*0 ariano ^andemente gli Jcrittori nel calcolo de gli anni di 
quanto duraffe quejia Monarchia : ma fecondo il computo no 
fero , che mi pare d migliore ; duro mille dugento , e trenta otto 
anni : in che uario fìlamente due anni di meno da quel di Sufe~ 
bio , cominciando dalprimo anno di T/hio . Orofio feriue mil 
U ffe dugento feejjdnta : (jiufeino feriue , mille ffe trecento, a* 

quali s'aggiungono poi ancho. quelli di S ardanapalo . Ma ho 
rapafetamo alle altre Monarchie . 

' PH^IT^CIPIO DEL Tl^EG^O 

D E’ M E D I. 

L 7{egno de' Medi cominciò l'anno fefto del 
Ofia, ffe) hebbe principio da (Mrbate Pre 
[etto di Sardanapalo . non durò piu 
di cento uenti otto anni . Ora dMcdia e una 
'Bigione , uicina altAJSrià , alla H^erfia, fp 
al mare Hircano ,fielt Afia minore , nella quale dicono ejjcr 
quattro Regioni . Quiui Medo figliuolo di Medea edifico una 
città in honore della, madre dal fuo nome uolle che fujfe 
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xhiamato il 'K^gno de' Medi . In quejlo tempo egli tenne thn 
perio deltOriente, che uenuto poi /òtto il regimento dt Aflianat^ 
te yfu mi colmo delle jùe grandezza ' Ma. fìnahnente fu al tut^ 
to ejlmto da Q\ro %e de' n^erfì, fp) dal medejtmo , trasferito 
ne''T*erJì. C^eJH popoli furono non fòlamente ftgnoreggtati 
da' Perfi , ma ancho da' Macedoni , ^ da' Parthi . Ora , la 
^edta coCi uolgarmente nomata è Prouimia che nel Sette trto 
ne confina co'l mare H ir cono \ et dalt Occidente ha t (Armenia 
f0ttApria\dal mezo giorno la H^erfia dall Occidente 
t Htrcania ^ la Parthia . Strabom dice che la Media fu già 
potentifima l{egiom , fjf che ella fu diuifà in due parti ^ una 
delle quali chiamauano la Media maggiorey l'altra oAntropa 
eia . ^Pi[fla maggiore u' era Ebatana città grandif ima , 
tropols y capo dt tutto l'Imperio : la qual uenne poi nelle fr~ 
xs ^ Parthi y quiui ne' caldi grandi della e fate ueniuano 

ad habitare tutti i 7{e ; peretoche è luogo f tgtdtfimo , ^ l'm- 
eterno andauano à Seleucia, eh' e di là dal fiume T i^e preffo à 
*Babdonia . L'altra parte detta Atropacia era cosi chiamata 
da Atropate , che la difefè talmente , che non potè effer foggio- 
gatadaqueidi^^acedonia . La onde fudechiarato 
loro y egli diuifi quefla parte dalt altra 
parte chiamata t^edia. Dipoi i fùc- 
cefjort fùoi continuando queflo re- 
gio y contr afferò parentela 
congli Armenij ypoi 
con gli Afiirijy 

. . fófi- , . 
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C I P 10 DEL T^EG^tiO 

DE* LIDI. 

I s I o di natione (jfeco per la nohtUÀ 
della [ìm famiglia per la ^andez^ dd 

t animo fa httomo molto illuftre. Vanno 
(juaranta otto cUl%egno di Ojta diede prtn 
àpio al %egno de* Lidi , fecondo che feri 
uè Eufèbto , regno anni uenti fèi. Ora la Lidia regione dell Afta 
minore , che in parte hoggi di fi dice la t^orea ; fa prinùir a- 
mente nomata Meonia.mapoi da Lido figliuolo del Athi^ 

fp) da Tirreno fào fratello yfu chiamata Lidia . Di <jaefti 
due fratelli , non po tèndo efi per la picciolezzfi del “Regno Bare 
infieme; T irreno fè ne uerme in Italia ad hahitare tjueUa parte,, 
eh' e riuolta al mare dt fitto , ^ dal fùo nome la chiamo T ir 
rena. Lido rimanendo nella lìLeoniay mutatole il nome; la 
chiamò Lidia ; nella quale furono quattro città grandemente 
lodate da gli firittort , che fino quefte • Efefi , ^ olofone , (la 
zgmene,^ Focea . Ma però fi come quefio Regno non fu 
molto grande , co fi ancho non fu lungo tempo dureuole : perdo 
che fu deftrutto da' Perfi fitto il reggimento di (refi , nello 

spailo di dugento trenta anni fugouernato da mue Re^ i nomi, 
t tempi de' quali fi uederanno qui dt fitto . 


‘NOA// ET A^^ I DE' E 

DI LIDIA. 

R D I S I O primo R^ de' Lidi regnò anni xx vi. 
c/# L I A c E fecondo Re , tenne l Imperio anni x l ir i . 

- F 9 






i ZÀ E T 

E L E o terzo ’B^gonerno , anni x J i. • ’ 

Candavle (juarto 7{e impero anni x.v 
^ i G I o quinto mjp nel Begno anni X x x v i . 

R D I so ftflo 'J{e , dominò i Lidi anni x x x V 1 1 . • 

5 A b I A T E Jèttimo il dominio de* Lidi anni x V". 

t/4 LIA cT E ottano Bsjìgnoreggiò anni x L i x . 

Creso ultimo 7{e fu Signore de* Lidi anni x v* 
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AL MAGNIFICO 

ET HONORATO 

SIGNORE, 

IL SIGNOR PANDOLFO 

ATTAVANTI. 


^GOSTI^O F£2{^E7slTJLLL 

L TESTIMONIO ' 
della puhlica ^ honorata Wh 
ce della cortejla , generofi- 
tà amoreuolel^ di V. 

S. uerjò tutti i dotti , ^ in 
particolare di coloro , che per 
commune utilità degli Fludiofì delle lettere , uolen 
tieri fi affaticano intorno allo lìudio di alcuna pre 
giata fcientiu o uero difiipliha ; mi ha di maniera 
fiffinto ad amare ^ riuertre V. S. che niuna al- 
tra coja ho mai piu anjiamente dejìderato y fàluo 
che mi fi apprefintaffe alcuna degna occasione di 

' F 







potere spiegare con la urna uocc,h con la penna qu'al 
fia fèmpre Uato ^ qual bora fia Careno delibammo 
rnio uerfo lei . ^J^a perche à quefio honcfto dejìde 
rio ha Je?npre repugnato la tarda occafonè \ non 
ho mai potuto altro fare, che fùpplir tutta aia con 
il pronto i4olere a quel che ha del continuo manca- 
to la defìderata occafonè . Ora fnalmente hauen 
do io dato fine al prefinte uolume, diuifi da me nel 
le quattro A'Ionarchie principali\ho mluto fidisfa 
re à quefio lungo desiderio mio . La onde con 
fidalo nella molto cortese et benigna natura fùa , 
mi fino indotto à douerle far dono' di questa Secon 
da parte , et in questa maniera con la chtareXz^ 
del nome fm illuflrare la prima fronte della Secon 
da dPitConàrchia : nella quale continuandofi lordi- 
ne già cominciato nel principio dell'altra <s^onar 
chia degli oAfiirq ; fuccintamente , quafi per bre- 
ue dùcorfi, fi raccontano le cofi piu notabili del Re 
gno de’ inerii . fi per auuentura io non hauro 

in ciò copiofamente trattato di quanto io doueua : 
ne meno fidisfatto à quanto richiederebbe il gran 
cumulo de' meriti fitoi , ^ lobltgo , che degnamen 
te fi deue ad ogni huomo à lei filmile-, mi fiuserà , 
non hauendo per bora deliberato tejjèr lunga hiflo 
ria delle rare qualità di coloro , d quali ho confi^ 

crate 


■Jr 

cra4e le mgilie mìe . Oltre che la molta modijlia 
di F.lS. non fipporta che alcuno lungamente ne ra 
gioni Le piacerà duncfue accettar mie nt ieri da 
mè que^o picciolo dono per tejiimomo della - molta 
ojferuantia mia uerfe lei , ^ conferudrmi del con 
tinuo nella buona gr itila Jùayalla quale Jèmpre mi 
raccomando . 
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FERENTILLI 

SOPT^A LA SECO'l^DA MO^A'KCHÌA 
D E’ P E R S l. 


Opo la monarchia de 
gli Aflìrij, cortcfifllmo SignorPan 
dolfo, ho uoluto fommariamcnte' 
dcfcriucre le cofe de’ Medi, e de* 
Lidi , & porle feparate fra quella & 
queua Monarchia , per non gene- 
e ne’ termini dell’hiftoria t & fo io mol 
to bene che da molti fcrittori il Regno de’ Medi 
uien comprefo in quella Seconda Monarchia : il che 
ancho par che ueniflc efprelTo in quella figura di Da- 
niel Profeta, che denotaua i quattro fupremi imperi: 
la quale per le braccia, & per lo petto uenneà ligni- 
ficare la Monarchia de’ Medi , & de’ Perii, in tal mo 
do congiunti inlicme^comefonole braccia al petto. 

Nondi- 


p. R O H: E M I. o. n 
Nondimeno trouando ancho altri àuttòri ,'cbe 
tono quel Regno fcparató daquèfto -, ho uoluto pcc 
horafeguir quello ordine, fenza però rifiutar punto 
per non buona quell’alcra opinidnc;la q.u4c inc^t 
modo approuo , che nella teilura di quella Monap* 
chia , io includo , coli i Re’ de’ Medi corno de* 
Perii . Ho uoluto di ciò ^ein quella prefatione au 
ucrtiti i lettóri, acciocKe non credano che io.trafcura- 
tamentc Rabbia proccducÓ in quello che in bella prò 
ua ho ordinato . Mahora fecondo dcoilu me mio , 
douendoH trattare della Monarchia de’ Perii; non fa 
ramale, ch’io dica qual Regione folTe la Perlla, & 
quali i fuoi confini ; acciocne, di qui li conofea la 
grandezza di quello Imperio: & poi entrerò à trattar 
di Ciro , & degli altri Re , che tennero in piede que 
Ha Monarchia. E dunque la Perlla, una Regione' 
dell’ Alla Maggiore, così cognominata da Perfeo, ni- 
pote di Acrilio Re de* Greci , che quiui edificò Pcr- 
icpoli, città principale, & capo di quella Regione ; 
la qual fu poi ruinata da’ Greci. Quella Regione con 
finaco’Garamanti, co’ Batttiani, & co’ Medi, & è 
diuifain molti feni, 11 come copiofamente fcriue* 
Quinto Curdo nel quarto libro de’ fatd di AlelTan- 
dro Magno . Ella è alTai montuofa , & per cagione 
de’grandillìmi caldi , & uend , che ui regnano, dico 
no elTer pouera de’ frutti : nondimeno ha entro di fc 
molte citcàillullri , frale quali fono , Perfepoli , Pa- 
fargada, & altre città principali, che Hanno ne’ Ga- 


yo P R O H E M I O. 
bij , luoghi fupcriori della medefìma Regione . Tra 
Perfia & Sufa , che da Arfàfat Re de’ Medi , fu con fu 
perbiflìme fabriche edificata; erano alcuni luoghi 
montuofi: i quali da Cambife furono aggiunti all’Ina 
pcrio fuo ; & anchor che l’Imperio di quella Prouin 
eia Ila ftato grandillìmo ; nondimeno fu poi 
diminuito &c lacerato da’ Macedoni , & 
da’Parthi. Ipopoli di quella Re- 
gioneammacllrati da Ncm- - . : 

broth gigante; adoraua ; i i o otS 
i; * no per loro Dei|il , inlai 
: ‘ '..M i;l , Sole, & il oi'rbt 
: ' ' li * fuoco, " :<-o ; 

I 

' r - 

fàcrificauano alla Luna, a. 

Mincrua; Ma hora kr r./ ' n ' ' i 

t feiati quelli Ido- /1 ; 

. ì li,lcguitano il ^iL. • 
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LA SECO N D A 

M O N A R C H I A. 

’ OVERO IL SECONDO PRINCIPALE 
- IMPERIO. 

CHE COMINCIO' NE*' PEILSI, E T DIEDE 

LVOCO A QVELLÓ DE' ORICI; 



AL S. PANDOLFO ATTAVANTl. 

’o^NNO XXX. DELLA CAT- 

tìunà Giudaica, f^laiv. Ohmptadb 
fi* Ciro primo 7(e de' Per fi poteiitiff 
mo I ilquaU domino trenta anni , die^ 
de principio alia Monarchia de' Parfn 
la eguale era di tanta grandezza > che 
fi fiendeua dall India fino oltKthiopia , ^ abhracciaua 
ex XV II. Prouincie. C^ejìo Ciro, fi come feriueno Herodo- 
i Gttfìino , uinjè i/4fliage huomo da marautghojà cru- 



P2 CiV I •ti T A sta: 
dAtà , ^ trasfin il fito re^ ne' H^erfi. 'D '^oi haumdo/òg- 
giogato molte città , che fi gli erano ribellate ; mafie guerra à 
*BattaJfiar ^ de' Caldei , ^ de' Babilòni , ^ lo uinfi . Dopo 
quefia uittoria ; fpiano fubito la fitperbifitma città di Babilo- 
nia , dipoi andò cantra Crefi de' Lidi^ che haueua dato fòc 

cor fi à quei di Babilonia', ffi) finztt molto incommodo lo ruppe, 
fp) fice prigione , togliendogli tutte le cofi piu preciofi del fuo 7(e 
g^o , ^ facendogli menar uita mifira infelice . Fd attendo 
firo ridotto fitto il fio Imperio tzAfia , quafi tutto tOrien 

te moffi guerra àgli Scithi , de' quali era %eina T omiri , fgf 
nella prima battaglia , Ciro , hauendo amazz^to il figliuolo 
della 7{eina con tutto tefilrcito', fu poco dopai ancho egli con tut 
ti t fioi rotto , ^ mefio in fuga da quefia Bfina , con imbofiatt 
ordinate da lei in alcune montagne. H^ercioche Tomiri ha- 
uendo intefit la rotta del fùo ejfircito , la morte del figliuolo' 

non fi diede fecondo il coftume delle donne , al piangere ima fin 
gendo ella di fuggire fipra certe baìzSt ufitme con quei pochi fil 
dati , che l' erano auonzétti, conduffi (irò m alcune conualU 
Firetture di quelle montagne , g^ quiui lo fice tagliar'apez, 
zi infieme con dugentomila fildati , talmente che di cofi ^ande 
ejfircito non ne rimafi ne ancho una fila perfona uiua . Fatto 
quefio , la Bsina fice cercare fra quei morti , il corpo di (jro , 
ritrouato che fu ,gli fice difiaccar la tefla dal bufio, ^ met 
feria dentro in un'otre pieno di f angue , dicendogli . Beui hor a 
Ciro il fangue , del quale hauefii fempre tanta fite . llbuflo 
poi fu portato in T'afargada città , ^ quiui fipellito entro in 
alcuni horti , doue fu fiolpita quefia infirittione . O homo 
EGO CiRVS SVM, QJ" 1 ^ERSIS IMPERIVM 
CONSTI! V I. 
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SECONDA .^O^i/i^CtìÌA. y/ 

^ . . '.X- V,,.-.-. 

„ DE' T’EK.SI, E DE' MEDI. . 

.* 

/r o (giudeo sfitto laguidiidi Zorohakd» 
mando nella patria à far rifahrkart il tem- 
pio : egli con teffercito andò in Scithia 

guerreggiando con e^uei popoli fi anni conti- 
nui . Fra tomo re^o il figliuolo Cambi f , 
I TDanieU dopo le fittanta Ffebdomadefioì quattrocento nouan 

j ta anni dopo la reflauration di (^itrufalem yprediffe la pafiio- 

I ne di C H R I s T o , ^ la defiruttion di effa città fitto V'e- 

I fpafìano. In quefio tempoT arqmnio Jùperbo , per cagion del 
I lo (lupro di Lucretia ,fu cacciato di %oma . Ft furono creati 
primi Confili , Lucio lunio 'Bruto , fp) Lucio T ar quinto Colla 
tino , che fu tanno della edtfication di %oma c c x L 1 1 1 1 . 

I * C A M B I s E figliuolo di Ciro , fecondo l{e de* ^erfi, 
\ tanno fiffigefìmo detta cattiuità giudaica cominciò t Imperio , 

I lo tenne lo fpatio di due anni , altri dicono di otto . Coflui 

1 da Sfdra e chiamato z^rtaferfi , dai padre e nomato ’Na- 
( hucdonofir . Commandò che non fi douejfi rifabricar (f iéru^ 
( fklem , ne il tempio : percioche aficfi ch'egli fu atta^andezx^ 

, delt Imperio , fpinto dalla gloria militare , mefiolata con una 

, certa crudeltà , infitpetbitofi contra i fiioi t/ùperò il padre ^fig- 

I ^ aggiunfi molte prouincie al fùo imperio . 

j ^IMaperò fece la maggior parte dette fue imprefi co'l mtz$ di 
^ Holoferne : dipoi auuicinatofi alt Egitto', mifi à fiacco ffi) rumo 

tutti i fùoi confini , ^ quiui. poi edificò una nuoua 'Babilonia . 
Coflui come huomo empio e fielerato ; uccfe il fiatetto yff la 
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504. 


496. 
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fireUa , ft come Jcritée Valerio ^iapmo nel pflo li^ró , ri- 

trouo una nuoua fòrte di fùppltcio per gafligar tfuei , che haucn 
do tamnmijlratione della gitfìuia nelle mani ; fi lafciauano 
corrompere co' danari fjf) con altri doni: percioche hamndo egli 
ritrouato che un fuo giudice fi era lafciato cadere m ejuefìo er- 
rore ; b fece fcorticare : dipoipofta la pelle di lui nella fedia del 
T rdfunale; ui fece fòpra federe ilJigUuob de(fò/tccio thè <fuiu$ 
tglt gmdicaffèw filo luogo . In queflo medefimo tempo (jiudith 
bui) di uita Olofime. ' 

Dario fighuob dlflaffe , marito di tìefier , fu il 
quarto 7{e de' T*erfit comincio à regnare tanno fittuagefi 
mo della cattiuità (giudaica, Qofiui con altri fii nobili amazr 
zp Smerdim , ^Tatizste mago fuo fratello : ft) conuenutofi 
con gli altri , che colui doueffe efièr %e , il cui cauaìlo haueffepri 
ma degli altri annitrito innanzi al palazsp Kl^e , ffi effóndo 
slato primo quello di Dario per diltgtntia di Ocabaro fuo ma- 
firo di stalla ; fu fùbito creato 7{e . T oflo che egli hebbe t Im- 
perio nella fua balia ^fi maritò con Atofa figliuola di Qambife: 
della quale oltre à Serfe n' hebbe altri figliuoli . Bude potefia 
à 2orobabelche faceffe ritornare i giudei in (qierufàlem , f^ 
commandò che fi doueffero refìituire i uafi tolti yf0 che i Giu- 
dei fper la edif catione del tempio pagaffiro ogni anno uenti ta- 
lenti di argento , fg) cosi fu rifabricato il tempio . Cofiui ajfal- 
tò la Grecia con un groffò effercito : ma fu ributtato dal ualore 
di Milciade . 'Kpgm trenta fii anni : ma prima ch'egli ueniffè 
à morte yfigh ribellò t Egitto . In quefio tempo andò in efiilio 
Coriolano 'l{omano . Fiorì Efòpo fauolatore , Anacarfe ,f^ 
Heraclito filofofo . 
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SECONDA MòT^A%S:tìlA. gs 
S ERSE figliuolo di TDario ^ di zAtoja,fu il quinto 7 {e 4 ^ 0 * 
do* 'Terfiy ffi) commctò d regnare tanno centefìmo (quarto della 
eattimtà di 'Bahilonia , ft) tenne il fito regno anni uenti . Co- 
fiui fi mofiro aero hercde della uolontà , ^ crudeltà paterna ; 
perdo che adoro Iddio difiaelyficome gUhamua comman- 
dato T)ario fito padre . Fu amtcìfiimo di B/dra Sacerdote , 
%idulfie fiotto il filo Imperio t Egitto , che fi era già ribel- 
lato al padre : ^ poi ch'egli diuenne Si^ore di tutta t<iA- 
fiia ; affiati i ^reci con maggior' effier cito , che non fece Da- 
rio : il cjuak fu cacciato da T hemijìócle . aAbbrucib z^the- 
ne t fece incredibd danno per tutta la (frecia . Final- 
mente , hauendo egU per induftria , ^ dihgentia di Leoni- 
de Spartano riceuutodue fèrite \ficampb la uita yfiuggendofi 
fiopra un battello di pefiatore : ma poco dipoi fu amazigto da 
lÌArtabano Jùo Prefètto yper la cupidigUy ch'egli haueua di re 
fftare . Si Ugge , che in cjuefio metg regno zArtafirfè filo figli- 
uolo y di or dm del quale EJdra rifiorì) la "Eggubltca de' Giudei; 
fg) T^emia U mura della città con gente armata ; nondimeno 
ritrouiamo , che dopo Dario , incontinente regno zArtabana, 
benché poco fpatia di tempo : fg) perciò forfè da alcuno è lafiior 
to di far memoria di lui : ma non parendomi , che per queftofi 
debba lafiiare à dietro , lo firiuero per ordine dopo Serfè . In 
quefio tempo fiori Cimonc , H^indaro , Arifìide , fg) PtrtcU . 

zA R T A B A N o Sefìo ’Fe de' 'Terfi regno fòlamente tl 
corfio di fette mep. Morto Serfè yche haueua lafciatt due fi- 
gliuoli y cioè y Dario , fg) Artafèrfè ; Artabano fece che il mino 
re di quefìt due fratelli amazigffie il maggiore , perfiku^dolo 
àfiar quefio homiciéo, dicendo , ch'egli ^ueua tolto di uita il 
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^ ^ k ffadre . Ora Vdgahufo , tlqual pq?eua henijstmo la uerità del 
/atto y hauendo intejò quefla fitltraggim , racconto il tutto ad 
.Artafirfi, Mquale fico raunare infierm tutti i fildati, fin- 
endo di uoler ucdere il numero di ejìi , /a i quali era Ar- 
.salano , al quale auuicmatoji (Artafirfe , dicendogli cìdei m- 
UJ[e cambiar fico il giacco di maglia c'haueua mdoffo yfindo 
. che il fuo era più corto di quanto figli conueniua^ cAttabftno 
■ ^ogltandofi il/ùo giaci Oy ajfalito in un fubito da molti altri 
amazzjtto infieme con fitte Jùoi figliuoli . St in quefia marne- 
rà zArtafirfi giouane prudentifiimo in un medefimo tempo fi 
Mendico della morte del padre del fratello , ^ Ubero fi me^ 

defimo dalle infidie , che gli erano apparecchiate . 

44*^ •' c</rtaser.S£ primo , ma per ordine yfittimo ^ de* 

*Terfi y regno uenti anni , fp) alcuni altri dicono quaranta . 
Cofiut fu bellifiimo di tutti gli huomini di quella età : ma ha- 
ueua le braccia tanto lunghe y che gU toccauano fino d ginocchi; 
onde lo chtamauano Lungamano. Fu il primo che imponefje fi 
.tributo a* *Terfi: percioche haueua conjùmato grandifiima 
quantità di oro , ^ di argento , in fabricarc oleum edtficij per 
poterai tener ficur amente nafiofii i thefiri ch'egli haueua difi- 
gnatodicauare di alcune impofìtioni y per poter ficcorrere d 
bijbqni del fùo %egno , St per che fu fimpre auttore confir- 

uatore della pace ; fu ageuolmente amato da tutti. Ù Imperio 
dicofiui fu moltò'illuflrato da EJdra Sacerdote^ Profeta 
di marauigliofà memoria . In quefio tempo furono in "K^ma 
dal Adagtflrato del decemuirato y firitte le leggi delle dodici ta 
noie . fiori Bmpedock , Sofocle , GorgtOy zAnacreonte , T)e- 
■piocrito y Euclide y Hippocrate , ^ Herodoto . La (frecia fu 

diutfà 
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diuifi in due pur ti, ^ perle guerre cuùli fu molto trauor 
gliata.^ 

5 £ R s E il fecondo ,fù httauo ^ de' ‘Terp, regno 
felamente due mcfe. 

5ogDiano nono 'Kf de' ‘Ter fi regno fette mefi. La 
onde per la breuità del tempo che amcndue cguefei regnarono, 
non habbiamo di loro cojà degna di memoria . 

T^ario Bastardo, decimo 7{e de' H^erfi regnò 410 
anni dianuoue . Coflut , tofeo che cominciò à regnare -, moffè 
grauifeime guerre contra gli K^theniefì: itjualt datifì un tratto 
alla fuga non hebbero mai più ardire et incontrar fi co' H^erfe, ^ 

Onde Dario fu giudicato di molto ualore , ff di buona for 

luna in tutte le Jùe cofi , ff) in ogni tempo , fuori che nel decimo 
anno delfùo Imperio , nel quale perde t Egitto . Si trouarono 
in quefli medeftmi anni tjdriflofm , Alcibiade , Lifitndro,Co 
none , Epaminonda , Archita , T ifrfone , Dionigi T iranno di 
Siragofa, Platone , Senofonte , ^ Socrate refeautator de' 
cofiumi . 

cyd RTASERSE 2id £ M N 0,N fecondo ychiatnato da 
gliHebrei AJJuero , fu tundecimo 7{e de' H^erfi. guerreggiò 
con Ciro fuo featello , ^ fu potentifeimo più di qual fi uoglia al 
tro Imperatore che prima di luì regnafie . Ucoftui regno fi fien 
deua dall India fino alt Et hiopia: ff) come habbiamo detto nel 
princpio di quefla. Monarchia labbracciaua cento uentifette 
Prouincie . Il terz9 anno del jùo Imperio fece ungrandtfiimo 
conuito i douc riceue fplendidamente i fudditi fitoi. §fitiui ha 

uendo tccufato di uenire la %ema Falli , la fcaccìò , thono 

re , c'haueua apparecchiato di fare a lei ; lo diede ad pdtfter , 
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ft) wifi in Imgo dtHor 7{eina . In cjueflo tempo T rafìbolo 
Jcaccio t T iranni de' Lacedemoni . %oma fu prcpt-dcC'Fran- 
trfy'Viueua Camilio , Senofonte , ^Fiatone ^ Focione, Ifocra- 
te fP oidio yH^raf Itele yft) ^'i^taflene \ 
^ RTASERS E terzo , chiamato Ocho , figliuolo di ty4f 
fiero ftf di F/eJìer ^ futi duodecimo ’Rfde' Per fi. Cafiui re- 
gno anni cjuaranta , altri dicono uenti fìi . ‘Volendo ac<jui- 
fiarfì eterna, memoria prefjo l ‘Perf fice molte cofè piene di ma 
rauigliofà crudeltà. Scacciò nelt Ethtopta fffSionabo Kc dei 
t Egitto ; dipoi lo richiamò nel fùo regno . Hebbe foffetto che i 
fitoi non ^It hauefjero fatto congiura adoffo j onde fice morire 
tutti t fuoi parenti , tutti t ‘Baroni del fùo regno , ^ finalmente 
tutte Quelle perfine , di cui dubitaua finza hauer rifpetto ne à 
mafihi fUeà femine . Ada non per (juefìo potò fuggire la uen- 
detta di Dio . ‘Percioche ancho egli fu tolto di una da' fitoi 
In quefìo tempo Filippo 2{edt Adacedonia oppreffelaldertà 
di tutta la (frecia . In %oma fitrouò Curtio , Torquato , De 
do , Coturno , alcune altre matrone , che auuelenauano gli 
huomini . *Ut fu ancho ‘Uaddò Pontefice Adafiimo de' Giu- 
dei , ^ Berofi hfiflorico . 

R S A N o figliuolo di Ocho fu il decimo terzp He tU 
*Perfi, regnò tre armi , benché altri firiuono quattro . Co- 
fluì hebbe molti figliuoli , de' quali fa. mentione Herodoto : mà 
di lui non habbiamo cofà degna di memoria . In quefìo tempo 
Alejfandro d^agno figliuolo di Filippo disfece T hebe . Fioih 
Demoflhene , zylrifìotelc , Diogene , fgfi Epicuro . 

D A KlO figliuolo di z^rfano ft) ultimo %t de' PerftyCo- 
mincio à regnare ilprirm armo delt Imperio di Aleffandro Affa 
K g»o > 


MO^A;Rì€HJAsi SE(^0^DA, r^sHf 
gno , coH (jtMU^^Jfendo egUpotenfifimo,^ uoUe <òmbat(€r€: md 
,dopo )mùt uarie mutatiom di fortuna \fu daini umto ^ Q;)jfoi 
jucrgognojatnente amazz^o dd juói parenti ; onde finito dfeflo 
4fino del fuo Imperio , perde in un momento la uita ^ d lifgncf 
de' ‘Terfi . l Sanniti in c^uefio tempo fignoreggtarono i ‘E.omo^ 
ni yft) uiueua Papirio Qurfire >■ 

■ ■ ^ ■■■ — — -1 / ■ ■■ I I ■ i| ' ■■■■i 

fP'B^risisi'T'io 'del /k.eq^o : f\ 

de’ MACEDONI. 



L ’Esgtio de' Macedoni hebbe principio da 
Carnao Macedone , huomo di alto ualore , 
^ molto dotto neltarte militare: il eguale da 
\po irinumerahili gueire fatte ualorofamentt 
con alcuni %e fuoi circonukini ; ajpài la Ma 
ccdonia , fpj la figgto^ » <ff*iui ponendo là fidia del fùo rt^o . 
Cofiui comincio à regnare tanno duodecimo delt Imperio di 
Ofia ift) lo continuò anni uent'otfo . Ora la Macedonia 2 ^^ 
gno di (fuefto Carnao e proutneia delt Europa , iaquede trouia^ 
mo ejfere fiata cognominata da tfMacedone figliuolo 'di Qfiru 
dcy ff) ficondo Solino , dalla parte uerfi toriente confina con 
la T hracia , dal mezp giorno con t Spirata di T hejfaglia , dal 
t occidente , con la (jrecta fp) U Schtauonia , dal Scttcntrio-. ^ 
ne , conia Pafl agonia . '^Mfia prouincia fu dal principio pie- 
dola : ma poi per il ualor di ejuei chela fitgnoreggiAr.ono , ag^iun 
taui tmdufiria delle lor genti ydiutnne fi fattamente grande', r 
che fecondo Plinio , hebie fiuto di fi cento cmejuatua popoli . 

Di quefia parlando Solino , dice che i popoli già nominati Sida 
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^ » ff/ riatta t^dtgdohia , OMìrp^di ìdtmato , 

à Thtffagba , hera dimmtt tutti Un fila óbifo ifino in un 
filo uocabolo detti ^Muctdont , gj/ la loro yr&tnnda chiamano 
é^acidonia . U 'K^egrìo ddnijke dd AJacédom d* molto ilftià. 
ftré ^ potente ; ma % di gran tungàpm ìlluftre )g) piu pòtente 
nel tempo di zAleffandro JMagnòy la cU'tuirtù Q^ualòre auan 
zs tutti gli altri : ma fu poi di frutto al tempo di Orna Ponte- 
fice de' Giudei. Ora trd molte co fi de file di memoria chef rac 
contano ejfer auuenuleìnejmflo Regno yddono quefta imaeffir 
di mnpicciola maramglia , che (jueftt popoli àttribui(firo_ tari' 
te di religione d loro Re , che dokunjue egli non fi f^e troUatò 
prefinte ; non fiperjuadeuam che alcuna cofa ut potejfe hoMer 
felice JùcceIJo ^reputando finzja lui càttuù tut^igli augur j , La 
onde fendofi uniti infieme (jùei della Schiako^fi,^ della Thra 
età per debellare efit ^iacedoni y co' tjuaii cóhfinauano y datò 
principio alla battaglia ; i o^acedom fi diedero alla fuga , co- 
me tjuei che fi ritrouauano finza capoptrcioche poco prima era 
morto il Re loro ' onde andati al palaz^ reale , ^ pigliato il 
figliuolo del morto Re yb portarono net campo dentro in una 
cidla'yff) dipoi pofatob uicino alle genti che (juiui erano per com 
battere ; cominciarono la battaglia , tanto ualorofamente , che 
rotto il campo nimico i parte ne amazz^rom , ffi parte ne co- 
ftr infero sfuggire . ('^olendo in 'ao moftrare , che fi non ftififiro 
loro mancati gli augurj del loro Re 'y dianzi non farebbono ita 
ti ubiti y ^ che d Aiacedoni non manco la propria utrtù, ma il 
proprio Re yfenza la CUI prefenza non credeuano poter fiipera 
rei fumici , ^ ite fi a è la Maecdoma , che già htbbe t Impe- 
rio della terra yfiggiogò l ::^fia , l'z^rmmia , tHiberia , Kil- 

hania. 


MOT>{jA%CHIA seconda, loi 

hama .Cappadocia , Siria, Egitto , ^ trapap Tauro 
Qaucafo di quefla Paolo Ermlio muti di u€ndì fcttanta 
due città Jàccheggiate . 

McACEDOT^l. 

Lessandro , fuperati 

gt illirici ,f0i popoli di Thracia,umtala 
(qrecia , rumata T heht \ ft ne papo ncL 

tcyéfia-, doue tnefi in fuga i Capitani di Da 
rio ; prejt la città Sardi : q) dapoi hauendo 
yft) edipcMalacittàdi Alejfandria : fu au 
ueknato in "Babilonia tanno trentadue della fra uita , ^ il [èt- 
imo della fra ^Monarchia j la quale duro né' froi difeendenti , ^ , 
fino à (jiulio Ce far e ^ Augufìo Imper adori . Percioche poi tut 
ti i Pofteri di t^Ufandro furono fòttomefi alt Imperio 'B^oma 
no infrme con la maggior parte del mondo : attefò che Lucio 
Paolo Smilio uinfè"Perfeo ultimo 7^ di Macedonia : Scipione^ 

(M fatico l'Mfa : Lucio Siila la (jrecia , "Pompeo per tacer le 
uittorie degli altri, il Ponto , tzArmenia, tcAlbania , Colchi- 
de , tHemochia , i Cafri ,gtJberi, t "Par t hi ,gli Arabi , e i 
Giudei con gran terrore di tutti . Auguflo anchora ridujje in 
forma di prouincie t Egitto fp t altre Regioni [òggette à quel- 
t Imperio . Fu Akjfrndro Magno figliuolo di Filippo , fg) di 
Olimpia ; aUaquale parue in fogno la notte che di lui s' ingrani- 
do , di uoltolarfì con un fr pente : ne di quefio fro fogno fu ella 
'punto ingannata , come colui che porto in corpo un'opera mag- . 

giore di quel che comporta l^ mortalità humana: fè bene 
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tUa ac(^utjìó gloria graììdif ima per Li gente dt Baco ^ dada- 
eguale era difcefa \ nondimeno daniuno acefuijìo maggior hono 
re, che daljìgliuolo. Appar itero al Juo nafcimento alcitni prò- 
digij per tejiimonio della fua grandezza , ft) (^uefli furono 
le due zAqutle , che tutto il di con fauoreuole augurio dettero 
in cima alla cafa di fuo padre yper pronofìicargli i due Imperij 
di E uropa fg) AzAfìa , , come più còpiojàmentefì uedrà nel mià 
lihro de' Prodigij ^ portenti . Ora dopo la morte di zAleJfan- 
dro y ifùoi Capitani dtttifèro L Imperio fra loro : ma fìlamen- 
te (juattro y paffuti (quattordici anni della morte di lui , ottenne 
ro il giufìo titolo di : i quali furono quefii compreji nella 

^ionarchia , cioty Re di dMacedonia\ di T hracia ftj Ponto : 
di Siria ff) di Afta, ^ di Egitto. I Re di Macedonia furono . 

FiLiVV o y Perfo y Cajf andrò , ^ gli altri mcn de^ 
gni di effèr nomati nella Monarchia . Filippo Re la prima 
uolta fu uinto infemt con gU Acarnam da Valerio Leumo ad 
cApollonia , ftf dipoi da S ufficio ‘Froconjòlo , dal Re <Mtta~ 
loyfg) dagli Stoli y collegati mfcrncycon uarie guerre trauaghet- 
to . Gli fu concejfa poi la pace da n^uhho Proconfilo , quan- 
do occupatigli animi nella guerra di zAfica i Romani defide- 
rauano di alleggerirfi da tutte le guerre . ^fon flette lunga- 
mente nella guerra Filippo , come quegli , che molejìo gli Athe- 
niejt confederati de' Rpmani \ onde dinuouo fu dato il carico 
di quefla guerra contra di lui cC medefimt Capitani di prima , 
^ gli andò contra Leuino . ^a S ufficio Confilo uoUe tutto 
il carica (òpra difiy con t aiuto de' Rpdiotti due uoltc uinfi , 

due mite tolfigli alloggiamentiy ^ due uolte mifi in fuga il 
cyittalo . L'ultima guerra , ch'ei fece y fu con Flamimo fotk- 

fioloy 


'^O^AtS-tìlA SECO^VA. foj 
filo, daltjuaU ejfindo fiato mnto , mpetrolapace, datidoglt 
tfifiptr fiatico Demetrio fio figliuolo . ' , 

^ASSANDRO uer amente figmreg^Mìdo la ^iace- 
doma , la Grecia , ànfi dafiedio la città di *Tittua , doue 
fera ritirata Olìmpia madre di cy^lcfiandro d^agno . La- 
cuale infafitdita dal lungo ajjtdio , fiìua la aita j s'arrefi al 
uincitore . Onde i *Tittuefi , o {come dice Orofio) ‘Ttttiefi , «f- 
nuti à parlamento con Calandro ,accufarono la crudeltà di 
Olimpia , furono cagione , ch'ella fiujfie fiatta morire . 

P £ R s E o , morto d padre , figuito la guerra heredita- 
ria, ma con alifuanto più filicità nel principio , come quegli, 
che in un fatto d'arme uinfe Licinio , ilquale prima era entra- 
to in Macedonia \ prefi molte naui, ^ in oltre hauendofat~ 
tò guerra d popoli uicini ; parte n'hebbe , che [egli arrefi , ^ 
parte che fecero lega infieme . Adà entrando Adar do F ilippo 
per le alte paludi nella Alacedonia', mal prouifta ; fu forza- 
to il 2^ ad abbruciare la fia armata , à gettare i fioi dena 

ri in mare , accioche non uenijfiro in mano de' nimici . Fu poi 
.. fi tal maniera rotto,fp)fiacafJato da Paolo Smilio Con 
i. filo , che non hebbe ardire con lui in perfina ue- 
nire alle mani . Onde fu in tal maniera 
•j ?■, uinto,chenongLgiouaronoperna . 

: :v ; fionderfi, le grotte di Samo ^ 

/ ■ ' thraciaidaUcijuali tU \ 

^imamente .. . 

. V V , ' tratto - , , ' 

s< ' fuora'ifecedifi mifir abile Jpetta- ' . ' 

cobnelTrionfio , 
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DIPISIO^E DE’ \EC^I DVPO L~^ 

MORTE DI ALESSANDRO. 

0 P O la morte di z^ilejjandro non ejfendo 
rimajìo di lui alcun legittimo fuccejfore , cc- 
cctto (quello che Jì Jpcraua douejje ndfccre di 
'R^jfana fùa conjòrte , laejuategli haueua là 
fctatagrauida\ cominciarono iprincilfalt 
rom dt Adacedonia a conjtgltare tra di loro in <jual modo fi do 
gouernare (jucl 'Ksgno finche fi uedeua cjual fine haueffè tl 
parto di "Rflffana ; accioche poi nafcendo di e (fa alcuno figliuolo 
mafchiofè gli deffè tamminifìr adone, ^ il dominio, che per he- 
Teditariafùccef^ione fe gli apparteneva . La onde furono da 
principio deputati alcuni gouernatori in diuerfi parti della Ma 
cedonia . In tanto altri difègnauano impadronirfi à poco àpo 
co di epuefìo Klgno ; ^ fra cjuefìi ui era uno nomato Per dica 
zÀrideo , huorno molto coraggiofì ‘,il(juale fu propofìo algo- 
uerno in luogo di zAleffandro , alche ui acconfènti la maggior 
parte di quei di Macedonia . ^Nondimeno i baroni furono an 
' cho forzati a prouedere di alcuni altri, che pigliaffhro quifìa uni 
uerfalc amminifratione , ^ fa quefli fu deputato ancho que 
fio orrido ; ilqual fitto colore difarfi tenere fateUo di <Mlef 
/andrò j procacciaua impadrontrfì di tutta la ^Macedonia : il- 
che procuro primieramente fitto quefìo nafcoflo,ma honefto mo 
do , cioè di uoler per moglie Cleopatra Sorella di <Mle(fandro . 
Ma fèndogli ciò interrotto da Antipatro ; cerco poi /coperta- 
tamente di occupare il Hegno . Ma z/Intipatro che in queltho- 
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ra gouemaua la Macedonia/ome habhiamo già detto i dtfì ur^ 
bo (jutjìo fùo dtjègm ^porgendo occajtoué che (juejlo ?naritàggÌ9 
non haucjjè effetto . Onde Pefdtca fisffrzaua con ogni Jùopo-* 
ter e di farlo prigione ft) incarnarlo. Ilche diede principale oc 
cafone alla difi or dia nata fa jr baroni di t^ileffandro . *7 f r- 
ctoche nPerdìca hebbe le fue fattìoni , fp) c&ntra di lui fecero le- 
ga Antipatro , zydnttgono , fp) T olomeo . Perdica affati 
primieramente T oìoméo iielt Egitto ^ dtìue egli poi fi* da' pro^ 
prij fildàti Hccifi tfipportahdo ejHelldpènày che égli Come auto 
re di fiditione fagli altri3aronj di zydlefdndro degnamente 
meritaua : Ma pero non f poteua uenire al fine di (juefia tra- 
gedia yfi ancho non ftijfiro flati leuttti di aita i fautori di Ari- 
deo : anzi che nonfi'potemaìfferarè unuittfalmente nel Mon- 
do fama concordia , fendo che morto'^lèffandro^ pd MofieU 
rimafi (juafi che finz^ Capo . ^ercìàche intanto uniuafàl dk 
flurbo di tutte le càfi f altro non fi uedeua effa rimafi o fiagk 
huomini , eccetto lina perpetua libertà di commetter ladronec- 
ci : Onde chiaramente fiuede che gNmperi nonpoffòno effer nel 
mondo dureuoli ,fe non fino perrnefii confiruati da Dio ^ al 

la cui Maeflàparue douer &eare quattro ^rencipi nel "Regnò 
di zÀleffandro ,fi come haueua già predetto Danief cioè che 
tolto uia un fih corno del ^cco , che s'intapretaua per zAlefi 
fandro ; ne doueano rinafiere altri (quattro . Ilche uoUe egli fi- 
gnificare (juattro "Regni conftituiti dopo la morte thcyileffara^ 
dro . t!Ma cjueflo è neramente degno difingolar marauiglia , 
che fu firmeffo da Dio , che <juefii (quattro Regni paueniffero 
à quei Principi che erano di pingue 'congiunti a Filippo ff) ad 
^leffandro. In quefio mentre Padtea zAlrit^o ytlqualnon 
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tra dtUa iiirpe 'B^galc'^ fu priuato di tjt4€jlo honort. Et di 
t^ùi fi comprende cnt colui , Ucjualfènz^ legittima uocatione ri^ 
cerca gii,honori(t) le digfdtàptd^ (g) ch^dafifilo procac- 

di Qttener CQjedi'aUp ynàt^t;itp^i€rtprobato da Dio : fi co 
me uedtamoefermedefima^etutj^mto ad Abfalone (gf à 
molti altri . Ora c^uefli %egni furono diuifi fra (juei Principi , 
ch'erano flati dianzi prepofìt nel “R^gno da c^Uffandro . P er 
cioche Seltuco fu creato Rg delia Siria . T olomeo deli Bgit^ 
tOjK. zAntigono deltAfia. Et Cajjandro della ^\i(Ucdonia 
della Grecia . ^acejuero poi crudelifime guerre fra cjuejii 
principi per cagione della Adonarchia ; detiacjuale ciafcuna di 
ejii cercaua impadronirjì Ada nctla^ ^4acedonia fi fece mol- 
to maggiora ^ • , Cajfandro fece ucci- 

dere la h^nefrifriiftifrRgina madre di oAlejfandroJai^ualefnKn-; 

' tre moriua , dKdc'mafaeiigfipfò tndfcio delia Jiia pudicitia.. per 
fioche con uolto iMrepido fuori delti^to cofiume delle Donne , 
andando ella incontro' al. carnefice , che ladoueua far morire , 

diflifig/ùnuanzi ilfùo colio \ ^ 

'ella interra Ji (ènne flrettad'ogfrmtortuf (e ueftì , accioche niu 
na ttetgognofà parte .(fri Jùo corpo fi dijc<ipr}(le . :Dopo queflo 

Calandro fece pigltare ^ metter fitto cuflodia Roffana. Ada 
quefìa fita perfidia fu ben uendteata da Dio : percioche morto 
c^lejfandro , due fùot figliuoli Àntipatro ^ Akf^^dro ficero 
ira di loro moke battaglie per cagione dd Rggruydi ^fMacedo- 
nia . Vno di loro , cioè zAnt 'ipatro , chiamo per foccorfi Lift- 
muco y tlqual gouernaua l'HelUfponto , fg^pot prefi per moglie 
'la. figliuola . L altro fratello Alefpindro chiamo in aiuto TDe- 
tnetrio figliuoh di cAntigono . E t filialmente^ t uno ' ^ t altro 
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àqmjìt fratiU) fU amjuandJ^ fautore^ M 
JlcrMH hào . Onde ArèpatHpUa'dto àtuta dn tifintai- 
cofmfutm-; '^/i^ltfandro dd 'Dehètno P 'Fthdlmenie il 
^J{e<fno di Macedonu nmajè in poter di Dcìmm* di 

alitilo che era PrendfcmoluhMe^^^^^ 

firtuliato nelle gttcrn. hebbero origm 

tutti gli altri 7<^e'dt Macedònia' tempi , ne* éjuad 
Per/còy ultimo dilla lord>proge^fufìtitopr^ da* %oma: 
ni : ^) ncl(juaie‘hehhe fine il de*- Macedoni. ' . ; 

-r r- • , ' 

XBCnO' Ùi TkX^-rA, '£T DI PO^TO 

£T s v 01 .CONFICI. 





A Thracia “Ragione di Europa dalla parti 
Occidentale confina con la Macedonia j dai 
Settentrione ha tlfiro y 'daltorUnte 'ha U 
Ponto ; dal mezg giorno ha il mare 6geo. 

fu primieramente chiamata Scithon^di- 




(tee figliuolo di ^arte fu nomata Thra~ 
. Marni uogliono , che fia cofi detta doli a- 
• Jperità del fuo luogo, per effèr ella 7{e. ^ 

'■ gione infeconda, fredda, ffi) 

\ '■ ffra laquale offerita è da* 

^reci chiamata 
r^\\} , 
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Z^E TU TBKsACIcA ET T>I PO^TO 

DOPO A L£S SANDRO MAGNO. 
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/siMACO ^ fujìgliuolo di Agatheocle , 
Q;} regnò nella città di PermamOy dom erano 
i Thejòri di AleJJ andrò Magno , deltjuale 
egli fu fùcccjfore . Coftui nato di pingue illu- 
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lettere f^) della filojofia , andaua à udire Calliftene filofi fo , da 
^UJfandro Magno pofio alt bora in mifiria , ^ come un ca- 
ne ferrato in una ^ahbia alcjucde egli per compafiione diede una 
tazz^ di uekno a bere , accioche ufiiffi di quella mifiria . Il- 
che l}Ofundo per male ^ylleffàndro , dicefi che fece efior Lift- 
maco innanzi à un leone : .ma egà confidato nelle fùe forzi ; fi- 
ce una pruoua degna di memoria ; percioche fafiiatofi un brac- 
cio , lo cacciò in bocca al leofie , ftfprefigh la lingua , lo fece mo- 
rire iper laqual cofa poi da ^lefandro molto più fu amato , 
ffi hauuto ingrandfiimo honore . Edificò poi coflui la città , 
da lui denominata Lifìmachi ^ , laqual poi rumata per un ter 
remoto xxiL anni dopo; promfìico ruina àluift) allafua 
gente : percioche poco dopo fece morire' di ueleno Agatheocle fùo 
figliuolo ualorofìfiimo ,per mezz del quale felicemente haueua 
condotto à fine molte guerre : ^ ciò per compiacere ad Arfinoe 
firella di T oUmeo, ^ matrigna di lui . *7fr laqual crudeltà 
i popoli da lui fi ribellarono : onde fia loro ne nacque guerra , 
nella quale mori Lifimaco di età di fettunta anni , hauendo 

prima 
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prima perduto per uarie Jciagure cmepte figlino^ . Fu por tra- 
sferito il regno in molti altri fino à 

■ A/itridate; ilijuale per t aiuto , che diede a* 'I{p- 
mani contra Arifìonicojhebbe da loro in dono la Siria maggio^ 
re : ma uenuto à morte per un repentino accidente ; ìafcio un fi- 
gliuolo fìmilmente detto 

il/iTRlDATE, la cui grandez^ fu poi cofi maraui- 
gltofà , che auan^ limprefi fatte da tutti i "^Barbari innanzi d 
lui . Fece guerra cd 'Bimani (luarantafii anni con uaria uitto 
ria . Occupo l^cJ^fia : ft) ficee p igioni Oppio *Troconfòlo , 

Q^tfUilio legato fcé tagliare à pez^ tutti' i cittadini 

Romani , che ft trottarono In z/^fa . (ombatte , ft) prefi T ho 
di , che fòla era rimafia in fède j co'l mez^ di zArchtlao fio 

Capitano , occupò A t bene ► , Fu poi uinto da SiUay colcjuale fi 
ce pace , cedendo egli la Bithinia , la Cappadocia , ^ tzÀfia . 
BfbeUandofi dipoi yfi* uinto da LucuUo apprefio Qz^co ; onde 
fàggi d T tgrane di Armenia . ^ultimamente fatto fuggire 

nel Bosforo da ‘T^ompeo , che era fuccefio alla uittoria di 
LucuUo , ft) in fi*tto /aggiogato j fu ìFfegno di 'Tonto ridotto 
in n?rouìncià. 

A R N A c E figliuolo di Mitridate , riceuuto da Pom- 
peo in amicitia , S fatto Bje del Bosforo wojfie guerra d fào pa- 
dre : iltfuaìe a/fediato prefi il ueleno : ma nongU noccndo punto 
rijpetto alt antidoto fio , chiamato Mitridatico , aiutato da 
(fallo fuo fidato , che tamazsh > f liberò deC trattagli , f^ dal 
le guerre. Fornace poi mori nella guerra fatta da Pompeo con 
tra Cefare : onde uacando il fào regno ; (efàre lo diede d . 

I T R I D A T E Pergamena ideila cui òpera molto fi 
era fruito nella guerra di Fguto , Dopo lui ficee fje 
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‘T o L E M o NE in parte del "B^egno di H^onto . Cofìui 
figliuolo di Zenone Oratore della città di Laodicea in 5/- 
ria : ottenne il Begno per firuitij fatti prima ad Anto^ 

nio : ffi) poi ad Augtfio . Dopo Im JucceJJe nel B^gno U fua 
moglie detta 

"Tithodora, latfuale gouernò il B^gno irfieme con 
due fuoi figliuoli : finalmente tutto il B^gno di Ponto fiotto Ve- 
rone fu ridotto in H^rouintia. 
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La Siria Begione dellAftay uerfio tOriente e terminata daljìu 
me Sufiate ; uerfiò t occidente , dallo Egitto ; dal Setten- . 
mone ha I Armenia parte della (jippadociai 

dal mezs giorno ha il fino (^Arabico . ; . » . 

B^E DI SIBJeA ST DI <USIA. 

£ L E V c o figliuolo di zAntioco ,fu ilpri- 
mo 7{e di Siria dopo Aiefifiandro. Qoflui 
fu uno de* Capitani di Aiefifiandro B^ de* 
Macedoni , pèr fipra nome fu chiamato 
*?ViCATOR£, percioche era grande di 
corpo' y molto robufiìo : onde fi legge , che fiendo fiampato dal 

lo altare del fiàcrificio ad Alejfiandro Magno un Toro fialuati- 
\ó'y SeUiico opponendofigli i lo prefi con amendue le mani per le 
coma y ^ lo fermo : Ilche fi uedc fino al di et hoggi nelle fiuefta-, 
tue y fipra le fiali e pofiìo un paio di corna . Edifico egli fidici 
città y chiamate Antiochie in honor di firn padre ; cim^ue Lao- 

dicee 
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i) ’ ditte in Ì?ohor della madre : none Selettóe cqfi dette dal nome 
^ Jito : quattro nc dedico alle fie mogU , cioè ,• tre Apamee\y 

» ^ una Str atonica ^ A tempi noflri ue nc fino anchorainpie- 

^ de le più illufiri -, che fino qucfici Selcucia pojia nel Ino del ma- 

re ^ fipt^ri il fiume Tigriy haodtc^e in f emcia . Sotto ilmon- 

M te Libano Antiochia : ffi in Stria anchor a <iApamea . Fece 
li cofiui moke guerre con felice fùccejfi : prefi ‘Babilonia \ figgki- 

gòi Battriani,^ penetro fino nell' India \ per cioche dopo la 
morte di Akjfandro , quefie città .popoli , ^ nationi .feoffi d 
'giogo della feruitù j haueuano amazsiuto^ i loro goucrnaton . • 
i 4 Accomodate le cofi in Leuante ; uenne a fatto (tarme con Li- 

^ fimaco. ffilo uinfe. ffi) amazz^ : per laqual uittoria tanto 
sHnfuperbi , che fi andana uantando di effer filo rima/io delk 
efferato di zJleffandro uimitor de' uincitori. Ma nonfipeua 
egli il fato fùo , cheglifipraflàua ; pereioche pajfati fitte mefi j 
fu daF olomeo Cerauno, c'haueua hauuto per moglie ìafirclla 
di Lifimaco , colto con una imbofiata al^impouifi , amate 
j Zfito tanno fittantatre della fua età.ffi del fuo Imperio trenta 
i due : copy perdendo la mia .perdi ancho il B^gno dt 

j cedonia .che à Lifimaco haueua tolto . ^cojìuifùcceffi < 

^ c^N T I o c o ^ chiamato per fipra nome 5 o T E R o ; 

^ ilquale fu figliuolo di S eteucoiffi come uuole aler io Mafiimo. 

^ ejjendo innamorato dt Stratonica fita matrigna ; ilpadre .per 

^ compafiione che gU hebbe . uolenticri gli ne fece copta . Caccio 
^ ’egà t (falli . che delt Europa erano trafiorfi in Apa . regm ‘ 

i dicinoue anni . làfiiando herede del péo 'B^gno 

c^/n t I o c o, per fipwa nome, chiamato. Dio OccopgìL 
nolo : ilquale da Laodtcee fua moglie fu auueUrUtto , (fi fatto 
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morire ^perche ejfo haueua tolta "Berenice \ forella di Tolomeo 
in luogo di lei . In tempo di cojlm , / "Tarthi (^uajigià il 7{e~ 
gno de' defien denti di Seleuco haueffè cominciato à uenir me- 
nò) corninciarono à ribellar fi, Di cojìui nacquero 

5£levco, chiamato per /òpra nome y Callini- 
COf ^ Antioco . Seleuco il maggiore /ùB^edi Siria , ceu 

do nella terra di Dafne, Berenice fùa matrigna,con un picciolo 
ftgUuolo . *~P er laqiialcoja , T olomeo Filadelfò per uendtcar 
la Jòrella ;gli andò contro contefjèrcito : ^ datiji ìim t altro 
alcuni danni-, in ultimo fecero pace . Ma Antioco, il minor 
fattilo , ilquale regnaua in Antiochia -, hauendo condotto uri- 
ejjercito in fòccorfò de! fatello -^in ultimo fattogli tradimento, 
gli lo uoltò contra : ma in breue tempo ne pati la penapfercioche 
uenuto alle mani con Eumene di Bithinia -, fu uinto ^ me/ 

fi in figa : onde pM tofìo uoUe rifuggire à T olomeo , ^ fidar 
la falute fùa al nimico, che al fratello . ^^a T olomeo lo feu 
metter in prigione : ^ egli /campatone ficretamcnte figgendo', 
fu poi amarao da gli affafmi . Ora Seleuco quafi m quei 
giorni medefìmi caduto dacauaUo-,uenne à morte, hauendo 
regnato uenti anni , ft) lafiio due figliuoli ; de' quali il inaggio- 
re chiamato 

N T I o c o U (/rande, amaig^to il fatello , prefè per 
fòrzfi l'Imperio. Fu coflui chiamato (/rande ,ptr rifpetto del- 
le molte imprcfi , che felicemente condup a fine : aggiunfi 

al fuo paterno Imperio Babilonia , Egitto, la (/iudea , ^ altre 
citta . Finalmente uoUe tentar la (/retia y ui entrò con fèf 
finita mila faldati , cjfindo fauorito de gli Stoli contra i 
mam , -che in. Macedonia haiieuano rimtffò Filippo . Di ciò 

sdegnati 
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I sdegnata (jreciy domandarono aiuto eC 'Etmani ; tcjuaUm 
} mandarono t^Mamo cyicilio (jlabrione Confilo con ì'effèrcito , 

I f^Jìo fu da principio in alcune fattiom uinto : ma datofi An- 

tioco alla liffuria , per amor mafiimamente di una fanciulla 
I da 7f^roponte ; m un fatto darme , che fecero à bandiere 
\ ^ ermopile ; fu rotto ffi coflretto à tomarfine in 

\ tylfia , ejfindoglt Siati tagliati à pezzi (quaranta mila de' fùoi 

, fildati . Fu ancho un'altra uolta uitito in un fatto dorme in 
f mare da Emilio Eegillo : onde fuggi con la maghe , ^ con una 

I figliuola in zApamea , doue era il figliuolo Seleuco . Ultima- 
I mente uenutigli contro gli Scipioni ; il Es mandò loro zAmba- 

I filatori à chieder la pace , ^ infieme rimandò à donare un fi- 

I gliuolo di Scipione ych'ejfo haueua prigione. 2fpn fi intenerì 

per (juefio punto Scipione , uedendofi rimandare il figliuolo : 
non uso punto meno di fiuerità cantra Antioco , come fi da lui 
non haueffe riceuuto alcun beneficio : onde propofie k conditio- 
\ e (fendo fiate accettate j fùperò in un fatte d arme il 

I Ee preffo il monte Sipilo , ^e per quefio gli aggrauò k condt- 

I tioni di prima ; anzi datogli k medefime leggi , che gli haueua 

I offerto I lo confitto di là dal monte T auro . Oue finalmente fu 

amazzuto da' compagni , d quali ejfi in un conuito haueua da 
^ to delle percofje , dipoi ch'egli hebbe regnato trentafii anni . 

^ *Ben e ucro che alcuni dicono , che cAntioco non fu amazz^to 
j da' compagni al conuito ; ma da una gran mokitudine di con • 

^ tadini; i quali uédutih fàccheggiare il T empio di 3do in Siria; 

^ tagliarono à pezzi lf*i con tutti i fùoi compagni . Fino à quefti 

j tempi di zAntioco il grande ; la città di ^ierujakm flette in 
pace per più di cento anni : ma nata la guerra fia coftui , il 
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7(f T otomeo Spifkyie dt Egitto , ejjendo i giudici pofl't in mezg 
alt uno alt altro ; furono ^ daltuno ^ dalt altro cjualche 

poco oppreft moìejlati . Et bmche GierufaUin fino d cjuei 
tempi hauejje piu fìguitato la parte degli Sgittij , nondimeno no 
fu Jt4ggetta ne à loro , ne a' Sirij . T ut tanta mando T olomeo 
cotìtra Antioco per fùo (jenerale , Scopa j ilcjuale occupò alcune, 
atta di Siria , ^ parte della (giudea . ^IMa in ultimo e fèndo 
cojìui iiato oppreffo al fiume Giordano da zAniioco ; uennero i 
giudei in jèruitu : percioche trasfmtofi zAntioco d Gierufà- 
lem j efi andarono ad arrender figli uolontariamente : fg) f ce- 
ro con lui guerra publica . da che naccjue che zAntioco gli aiuto 
, d refiaurar la cittd di (fiierufalem ; talché configuirono ultima 
mente trancguillo fiato alle lor cofi y doue per la uicinanza delle 
guerre dubitauam di pericolo. zAntioco il grande lafiiòtre 
figliuoli 

5 E L E V c O per fipra nome detto Filopatore 

C/fNTIOCO ^PIPANE, ft) 

Demetrio 

*7^* iSelevco morto il padre regnò dodici anni : ftf 
altri due fiateUi furono tenuti Stanchi in %gma . zAl tempo 
di cjueflo Seleuco efiendo uenuto Eliodoro ptr fogliare il tem- 
pio di (jicrujàlem ; fu chuwamente ributtato in dietro. Adon- 
to cofiui 

i6f. kìA ntioco DpiFANE, huomo di grande afiuria 
^ ardimento , ihjuale haueua imparato deC 'Kpmani ad acco- 
modar fi al tempo fg) cC cofiumi di tutti i fu da' %omani ritnef 
fio nel 7{egno per la beneuoténa-yche m ’F^ma s'haueua aceguifia 
to dogniuno, mentre che ut fu fiatKO.percioche egli facilmente. 

foppor- 
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fìpportaua ogni qualità di perjònay facedo il Jauio co' /àuq\^ 
compiacendo a' giouani in quegli Hudij , che più br dilettaua-^ 
no. Qo'l mojìrarjì popolare 'y s'acquiftaua labeneuoknz^adel 
uolgo'y^ quante uolte fece banchetti publici'y tante JparJèin 
pub beo gran fòmma di danari . nitrii co/lumi fuoi dijfoluti 
gli fupoflo nome Spimane in cambio di Epifane : perebehe 6pt 
mane (tgnifica paz^o , ^ Epifane nobile . Il principio del fùo 
regno cominciò cento trenta fette anni dopò la morte di <zyllef 
/andrò : fg) come hebbe occupato i fuoi regni hereditari , fè n'an 
ito in Egitto : percioche intorno à quefìo tempo , T olomeo Spi-^ 
fané era uenuto à morte , ftf egli s'haueua prejo Jpcranzfi d'im 
patronirf di quel "Regno y /òtto couerta (tejfer tutore del figlia 
uol del Re fùo nipote , nato della Reina Cbopatra fua forella . 
Quiui non mofìrò egli mai altro che fgni di humamtà , di 
beneuobnza uerfo U nipote • uolle che Menf con le altre cit~ 

tà grandifitne fi dejjcro al Re giouane ; accioche fìtto qucjlo 
pretefìo poteffe à poco à poco tirar tutto il Regno alla fua diuo- 
tione . cyiccommodate poi tutte quefìe cofìylafiio ilRegno , 
ft) andò in (fierufàlem à preghiere di (f iafìne , ilquale co'l me- 
ZP di zAntioco afpiraua alla dignità del Sacerdozio . ^efìo 
coftume era malamente ufato althora deC (fiudei , cwò che i 
piupojfenti y confi gutffìro quella dignità con inganni , con le con 
giure de' 'Re firanieri ; ^ amazz^ti , e /pentì debutto coloro , 
eh' erano ueri fucceffori . H^er laqual cagione di nuouo fu punì-, 
to quel popolo da ‘Dio grauemente . §luefìa fu la prima efpedi 
tione di (iAntioco in (fierufalem j nella quale creò il fòmmo fa- 
cerdote yfàccheggiò il tempio , ff) molti ne conduffe à morte . 
buerueme quefìo tannofìfìo delt Imperio di cAntioco , che fu 
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cento ejuarantatre anni dopo la morte di Alefjandro . Due an 
ni dopo apparecchio di nuouo zÀntioco tejjcrcito per far timprc 
fa contra t Sfitto : percioche le città di nuouo fi erano date al 
%efiouanetto j ilcjuale haueuaancho dimandato aiuto d 
mani . Hauendo egli cominciato ad affalir tjueUa orouincia ; 
fòpragiunjc Pompilio zy4mhafciator dP ‘Rimani \ Uguale gli 
fece intendere à nome del popolo “Ramano ^ che fi partife da' 
confini di Egitto , con la guerra non moìefiajjè il fonane 
Re Filometore : attefò che i Romani haueitano deliberato di 
confiruarlo nelle lor forze nel R^gno . A ejaefìo rijpofì Antioco, 
che haurebbe confùltato do che hauejje hauuto da fare . Ada 
Pompilio non gli udendo conceder tempo da confùltare ; fece 
un cerchio con una bacchetta , dentro alcjuale ferr o Antioco ; 

gli commifèy che non parttffe di ejuel cerchio , fi prima non 
rifolueua qualfuffe tintention fùa intorno alla propofia fattOr- 
gli . Sbigottito zAntioco da ejuefia fiuerità , ft) cofìantia d% 
Pompilio , come colui , che haueua paura della poffanz^t dd 
Romani ; promififubito di partirfi di Sgitto : ^ cosi fu di nuo 
uocofiretto àufiirnecon fuagranuergogna^ Maimpatiery- 
tifiimo di (jucl dolore , ^ ardendo di sdegno ; torno di nuouo 
à (fierufalem la feconda uolta : doue molto piu crudelmente che 
prima , efferdtb la fùa tirranrùa ; percioche commando che 
i giudei odor afferò gt Idoli: Folle che fi abbruciafjero i libri 
della 3ibia ,f0lafito gran parte di huomini fielerat fiimi al 
poffiffò di Qterufalem in luogo di prefidto : icjuali con crudeli 
fùpplidj tormentarono coloro , che non uolfiro mai abandonar 
la tor fede , ualendofìm ciò delt opera di quegli altri, che spera- 
no dtfio fiati dalla religione de' (giudei . zAnzi fu profanato 

fino 
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fino al fiero tempio : percioche dalla fiperji 'uiom delle genti ui 
fu po/lo ud Idolo . Ma che piu ffì sforzétrono di efiirpat la pa- 
rola di, T>io , tutta la legge , inducendoui in quello Jcamhio 

i cojlumi di natione lirane . Et fi fi deue difiorrer come huo- 
mo , non fi mojje Antioco a far ciò punto à cafi : ma con certa 
graue prudenza prefi queflograue partito ; atte fi che egli uede 
ua le piu uolte , che i Giudei per rifietto della "B^ltgione faceua- 
no refifienz^ a' foraflieri : onde uoleua che fuffe tolta uia la di- 
uerfità diejfi religione . In cosi fatta marùera fiherx^no i 
penfieri humani nelle cofi duine ^ uolendo fecondo il giudicio lo- 
ro , infiituir noua religione . Ma effindo in quefta maniera af 
finto il popob di Tho ; fifiitò per uoler di lui (qiuda Macca- 
beo : ilquale pofie infime alcune poche gemi j ajfaltò i Ct^itam 
di Antioco , ^ con l'aiuto di T)io gli mifi in rotta , ^ricupe- 
rò il tempio trenta anni dopò che da (Mntmo ui fu nòeffò l'Ido- 
lo . Il che uenne à ejfire cento cinquanta due armi innanzi ta- 
uenimemo di C H R i s t o . ^a olimmo meritò per la 
Jua empietà biafiema contra Dio , d andar non filo in rui- 

na egli ^ lafia cafi , ma che anchora tutto il 7{fgno di Siria 
foffipofio fitto fipra : percioche dopo la morte di lui yfimpre ui 
fu guerra intrmfica per la fitccefiione dell'Imperio : di maniera 
che di quifì può apertamente comprendere da' quali princtpij 
figliono nafeere le cagioni delle ruine de' 'F^gni . J^orì AntiOr 
co Spifane nell'ultima imprefi , che apparecchiò di nuouo con- 
tra i Giudei , per uendetta del riceuuto dormo , dopo tundeci- 
mo anno del fio T^egno : ff) uenne à morte per un grandifitmo 
tormemo y che patina duna mofiay chefindogli entrata derr- 
tro alle narici per filo giuditio di Dio àpoco à poco gli deuorò 

H lij 
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kparti di dentro . Dopo la morte di lui 

Demetrio Jùo fratello fitggt fccretctmente di "Kjoma , 
doue era Statico , ^ occupo il “Regno , hauendo amazz^o An- 
tioco Eupatore , figliuolo delt Spiane , Ltfia fuo tutore ^ che 

continuauano tmpreja cantra i giudei , de' quali fu fimilmcn- 
te nimico anchor egli . %^a regnando ejjo con crudeltà ; da 
eAleJfandro , ch'era di fitrpe Regale , con t aiuto de' Sirij , fu 
vinto ; amazzfito in guerra tanno fecondo del fio Regno . 

Eafito Demetrio due figliuoli , cioè ^ 

Demetrio ^ 

•cx^ntiocoJedete 

Demetrio regnò tre anni , ^ al tempo fio , Giotiata 
fece un ejf retto di Giudei , ^ afaltò la fortezzei di Gieruja- 
lem, facendole intorno molte macchine per ejpugnarla. Di 
che hauuta noua Demetrio ; sdegnato uenne fubito à T eternai 
da f riffe à pianata che non afiediafie la fortezza , ma con 

lui uenifie à parlamento. Venne donata co' più ueccln et IJrael^ 
co' Jacer doti , trono gratta apprefio del Re . Di manie- 

ra che Demetrio fece quanto egli uolle , efialtandolo in prefn- 
tia di tutti i fauoriti , facendolo il maggiore diefii^ftj dando- 
gli il prencipato del Sacer dotto . Fu poi da Demetrio amar,: 
z^o Alefiandro y dì cui habbiamo detto difoprUy che umfc 
Jùo padre . 'Ter laqual coja T rifone fauorito di Alefiandro , 
ueduto che tefircito tutto mormoraua cantra Demetrio i an- 
dò a trouare Emalcuel Arabo , che nutriua Arutoco' figliuolo di 
Alefiandro y fgf fufcitò contra Demetrio graùe feditione , toglien- 
doli Antiochia yQf facendone Signore d giouanetto Antioco, 
finche in ultimo fu da Demetrio cacciato del 'Regno , doue ri- 
t ornato dinuouo , fu amazzsito . 
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y^NTioCO Sedete re^o anni fu final- 

mente ambo egli amazj^tto (U *Tarehi , lafiiando unfigltuo^ 
lo , chiamato 

Autioco CiziCENO, uguale contrafiando del- 
la fùccefione del %e^o di Siria con Antioco (fripo , figliuol di 
Demetrio , la copi fi ridujSe a tale , che amendue nella guerra 
rimafiro morti . Dipoi ipgliuoli pguendo hfiercito de' padri ; 
con non minor contejà guerreggiarono infìeme per lo regno dt Si 
ria, ^ con ifiambiemli guerre di tal maniera in ultimo fi tra^ 
uagliarono , che la Siria fu isforzetta à darfi a* firanieri*. 

percioche uenne in mano di T igrane 7{e di Armenia : e in que» 
fio modo fu trasferito quel R^gno della pofterità di Seleuco Wtf* 
Prencipi fòreflieri. 'Ultimamente efiendo flato amazz^to T i- 
grane da Pompeo ; la Siria uenne in poteflà de' Rimani . Et 
quefio hafìi intorno al Regno della Stria . 

'TRI ‘I^C IT 10^ DEL \EGT<[J) 

DELLE A M A Z O N 1. 

L REGNO delle Amazgni hebhe princi- 
pio nel tempo dt Ragaufi-a gli Scitht , ^glf 
cAlhani. filuefie erano fennne delia Sci- 
thia , Uquali habitauano uicino al fiume 
T hanai : dipoi occuparono quei luoghi , che 
fino prefio al fiume T crmoodonta : ilquale pereto fu da alcu- 
ni chiamato zAmazpnio . Dipoi flendendofi tuttauia più ol- 
tre ; figgiogarono la maggior parte deltAfia . Le prime che 
fra quejìe regnafiro , ^ guerreggiafiero ; furono Martefia 
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Lampedona , lequalt dtceuano ejjèr nate di Adarte . Cojloro 
tome habbiamo detto, Jèndofi impadronite dtìla maggior par- 
te deltìAfà, edificarono Efefo , Smirna , ^ afpufime al- 
tre città . Ts[e haueuano mai che fare con gli huomini , eccetto 
che ne' terrai deUaprìmautra\n^ eptah fileuano conuerjàre 
con ejjo loro ,Jìn che conofceuano ejjhr grauide , fi poi parto- 

riuanofigliuoli mafchi igUfaceuatio morire -,fi partoriuano fi- 
gliuole [emine y tagliate loro le poppe dedrOy fg) datogli poi il fuo 
co ; le faceuano esercitare mltarte rmlitarey ft) di qui poi era- 
no dette Amazgni y thè altro non uuol fignifìcare y che finzfi 
poppe. Quefie ultimamente furono debellate da F/ercoU 
da 3ellorofonte figliuolo,, di "Bianco 7{e di Corintho , ^ 
di loro copiòjamente firiuono Giufiino fg) Diodo 
fc . ro Sicolo . Ora di quefto ’R.egno ho uoluto 
qui breuemente difiorrereycome di 
' quello che hebbe principio nel 
Vudefimo tempo di 
%tgau y nel- 
qua- 

' ’ U 

cominciò ancho il 
T^egno de gli 
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^GOSTl^O F B\ET^ILLU 

<iA VNIVERS^ L 
fama , che le molte uirtu C5* 
rare qualità di V. S. hanno 
fparfi non filo in quefia cit- 
tà y doue ella è conofiiuta 65* 

limata; maanchora iri di- 

uerfi altri luoghi , ni ha fpinto , 65* dato ardire di 
far quello che da me non harei ofato di fare , cioè 
di palejar quefia mia dimtione non /dio à V. S, 
ma etiandio à tutti gli altri y non già perche non 
fàppino li molti meriti Juoi; ma fi bene accioche ri- 
guardando in lei come che in un lucidifiimo spec- 
chio di tutte le uirtù , pigliando ejfempio da lei . 
imparino ancho efii quali ejfer deuono 





hauendo io alcuno meXo migliore da poter compire 
quefio dejiderio mio , prefi per guida t occafione , 
che cosi firiuendo mi fi è apprefintata . bercio- 
^che hauendo formalo un picciob , ma uniuerfiil de- 
fiorfi di tutti gtlmperij principali del mondo , à 
commune utilità di quelli che fi dilettano della uti- 
le ^ honorata lettione delt Hifioria , ^ hauendo 
condotto al fine le due prime ^Mìnarchie , cioè de 
gli (tAfiirij , ^ de Terfi \ ho uoluto con la fiorta 
di quefia ter%a a^onarchia , mofirarmele alme- 
no defiderofi ^ pronto in honorarla, parendomi 
ch’io non potejjè pigliar per bora miglior occafione 
di quefia . Tercioche in un medefimo tempo le 
manifeflero quefio affètto delH animo mio , oltre che 
per auuentura le diletterò in qualche picchia par- 
te con la lettione di quefia Hifioria : nella quale fi 
io haueffè campo maggiore , che non e quello di una 
picchia lettera dedicatoria ; io incitato dalla 
hiltà^ dallo fplendore della honorata famiglia y-' 
de i molti meriti Juoi ; cercherei di celebrar le 
qualità Jue, ^ con quefio meTp acquifiarmi alcu- 
no nome appreffò gli firittori . Ala quefia è opera 
da teffere lunga Hifioria ,^à lei lofi ano per ae- 
ra laude , le Jue uirtuofe operationi , per le quali 
ella è da ogniuno pregiata ^ riuerita , perciòche 

àguija 


àgUifk di uno mbiltj^imo giardino Jluede tutt^ 
uia produrre fiauiptni frutti : che fimpre gerw(y- 
gltano in V. S. La cui uiuacità ^ rara belleT^a 
d ingegno è ^ale , che nel conuerfare , ^ nel trat- 
tare molti negotij ft fa conofcere ogni bora maggior 
di fè fteffa-, jMa io non fcriuo ciò , perche mt per- 
Juada di lodare à hajianfa come fi conuerrebbe al- 
cuna parte delli meriti della cafa (ua y ouero della 
felicità dell ingegno fuo , ^ della nobile , accorta, 
fagace marnerà ch’iella usa intorno a uarij ma- 
neggt, ne' quali del continuo moflra à ciafiuno ma 
rauigltofà prudenza : percioche troppo ben contfco 
ejfer quejìo oggetto da altro Hile che non è il mio 
da altra occ afone che non e quefia duna fim- 
plice lettera: ma filamente per farle chiaro il pron 
to uoler mio, ^ che fi alcuna lode le uien data da 
me, e fondata fipra una nera openione del fm pro- 
prio ualore ^ della fifa rara bontà . Ter quefto 
adunque in figno dell afittion mia j accetterà in 
dono ogni ui^ia fatta dame in quefa IA.onarchia 
de (freci : et fi quefo dono farà piceiolo , et non 
dUl tutto conforme d molti meriti fuoiprego che da 
V. S. non fa sdegnato punto , per ejfer egli chiaro 
teflimonio' della mia molta oJfiruanXa uerfiìV. S. 
allaquale prego il compimento d ogni fta felicità . 
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Avendo dato fine alla 
feconda Monarchia de’ Per/i , Se 
uolendo bora dar principio à quel 
la de’ Greci , è da laperc , gentilif-r 
fimo Signor Gherardo, che fen^ 
do durato il regimento uniuerfar 
le de’ Perh lo (patio di cento nonanta un’anno ; fu 
trasferito quello Imperio ne’ Greci : iquali l’anno f^ 
fagefimo della natiuità d’Ifac furono cominciati ad 
cflcrfignoreggiatidalnaco primo loro Re, &quc- 
fto Regno durò lo fpatio di cinquecento quaranti 
quattro anni: nel qual tempo uenuto nel poter di 
Cecropo Egittiaco lu da coftui l’anno nonagcfiino 
quarto della feruitu Giudaica abandonato, & coni in 
ciato à dominare gli Athenie/ì : de* quali fu primo 

Re 
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Re Se dominatore cinquanta anni . Ora la MonàP- 
chia de’ Greci fendo ftatagoucrnata continuamente 
da quattordici Principi ; durò fino al tempo diBa- 
rach & di Delbora Giudici d’Ifrael: ucnuca finàlmen 
te nelle forze diPerfeo , eglihaucndo inauueduta- 
mente Icuato di uita Crefeo , percoflb dal timore -, la 
fciò il dominio de’ Greci , & lo trasferì ne’ Miceni , 
poi che quiui hebbe regnato Auriteo & Aereo ; nel 
cui tempo (fecondo fi legge preflb àCommeftore) 
Foroneo figliuolo d’Inaco Se di Niobe diede le leggi 
à tutta la Grecia : Se ordinò che le caufe fulTcro dcci- 
fc da i Giudici , Se da coftui fu poi chiamato Foro il 
luogo , doue fi rende ragione , fi miniftra giufti- 
tia . Ora la Grecia , oltre ad alcuni altri nomi, fu chia 
mata Lacedemonia Se Sparta,bcnche Herodoto uo- 
glia che Sparta fiiflc la citta > Se Lacedemonia la Re- 
gione , nodimeno (figlia l’una per l’altra indifferen 
temente , fi come eflo Herodoto Se molti altri autto 
riferiuono. Ma per qual cagione ella fufic detta 
Sparta , lo racconta luftino nel terzo libro de gli fuoi 
Epitomi . Però non conuerrà ch’io intorno à ciò 
mi uenghi à dilatare. Ma nero è che fendo fiato que 
fla nobilifsiina Monarchia, noumeno perilualor 
degli huomini , che per l’ampiezza de’ Regni , Se la 
Magnificenza di molte città Se Ifolc,grandifsima ; 
farebbe di bifogno trattar ampiamente di uarie cofe , 
per fodisfare interamente àgli animi curiofi : ma ha 
uendo deliberato di ciò fare nell’altra iniaHiftoria 
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uniuerfalc , & uolcndo per bora folamente dircorre- 
rclecofe più notabili, che appartengono alla prc- 
fentc opera , fenza alterar punto l’ordine da me diari 
zi cominciato , & feguito fin qui nelle altre due pre- 
cedenti Monarchie-, fi contentaranno per bora ch'io 
fcriua tutti i Regni ; ne’ quali fu diuilo quello Re- 
gno dopo la morte di AlelTandro Magno : di cui s*io 
non farò mentione nel principio del Regno di Egit- 
to ; farà pcrcioche mi pare à ballanza hauerne tratta- 
to nel Regno de’ Macedoni , come primo di quello, 
& comeancho quello, che da molti Cronografi è có- 
prefo fotto quella Monarchia, come parte della Gre- 
cia. Onde rella folo,che trattando breuementc 
j . de’ Regni c’habbiamo detto di fopra j ue 
niamo à difeorrere di tutti i loro Re 
.r, " che fono llati fino al comin- 
ciamento della Monar- 
chia de’ Romani, ^ 

' ' à cui die- 

•,r dcluo- 
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quello principale 
Imperio de’ 
Gre- 
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: OVERO IL TERZO PRINCIPALE 

IMPERIO, 

CHE COMINCIO' NE* G REGI , E T D I E D E 
LVOGO A QVELLO DE’ ROMANI . ' 



N N O D O P O' L A 
deimondo m m m'd cxx xiui.ejfendo 
durato il %e^io de'Perfi anni c X c ì.a$'e 
c c c X X. anni innanzi alia natiuità di 
C H R 1 S T o, cominciò la terza Monar 
dota detta de'Cjreciyil cui dominio tramfè 
rito dalle parti di Leuante dall Afta bora e in Ponente fp) 

nelt Europa . Comincio althera à poco à poco t Afta ad an- 
dare in ruma nò folamente in quelle cofi che appartengono alla 
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potentia delt Imperio , ma anchora in quelle che hanno con- 
4ienientia conia modefita de' cojlurm \ conte uirtu: co'lgouer- 
no della 'B,jpubltca con ogni buona qualità . Et benché i 
“Rimani in un certo modo U correggcffèro rejlituijjèro ; non- 
, dimeno alt ultimo i barbari entrati con impeto in Afta la pu- 
cheggiarono fp uifìcero gran ruma: di maniera che quefìa par 
te del mondo , laquale per amenità di fito, per Jàp'ientia bon 

tà di huomini per potentia dlmperij era eccellentiJUma ; 

bora del tutto e caduta fp ridotta in brutta Jèntina di uitij 
Jpelonca di ladronecci . zAit incontro quefti grandijlirm dom 
di’Dio fono hor ammonente , Eluefia Monarchia ha il fio 
principio da Aleffandro Re de'' Macedoni , che meritamente 
fu chiamato Ma^o : come quello che non filo per poffanz^ 
d Imperio', ma anchora per tutte ìe altre herokhe uirtà,che 
quafi tutti gli altri gli fino Itati fecondi . iene egli commen- 

dato ne' nirofeti , ^ieremia , ^ Danielle , come quello che fU 
Imperatore terribilifimo ff) fèlicijlimo . TDanielle , dipinge 
un "Becco, dalqualee uinto atterrato un montone : dche 
chiararnéte uiene ejpofto che per il Becco s'intende il Re de' (fre 
ci, fp per il montone ilRe de' ^erft. Et certo le uirtufpbe 
honorate uittorie , dellequali zAlejfandro fu ornato , diedero 
occapone à molti di fìngere della (feneologia di lui molte f cioc- 
che fauole , kquali io lafcio à dietro . acque egU di Filippo, 

ff) di Olimpia,^ quella notte che fu conceputo dicono che à fi 
lippa parue in fogno d'improntar nel uentre dellaReina Olim- 
pia fia moglie un fùggello con l'impronto d'un Leone . Inter- 
pretauanoptr queflo fogno che Olimpia grauida di Filippo ha 
ucrebbc hauuto à partorire un potentifimo . Ora Filippo 


I 





L », IONIO diSgtUojdel^uaUJìfaJpeJjQ 
mentiom mUe focn lettere e legione, delt. Af- 
frica , fg) nel tempo di "F^goft , fg) ficoncU 
thè Rrm Enfebio , il primo che lo thnoreq^ 


OUmpia erano in quel tempo nati da alto nobili fijno 

gnaggio di*tuttó, la Grècia : percióche Filippo ha&nàmo à 

credere ài uerijittm. tefiimonij delle hifiorUy dijcendeua da 
Hercole , Olimpia da Achille . 


ficondo 
Jìgnoreg^ 

g^^ffi fif'Soros : ma per U dmerfi ^ {pefi tu 
mdtiyfiipoi mutato-, dttrÌK Jìnp ad cA(iguft<>\ 

ilprimo che Ig cominciaffi adiabitOrf, ; fu Mefrairifigliua. 
lo di Qham , e pofio aUa'Fegione dell’Africa ^Alcuni uo^ 

gliono c'habbtaprefì il nome da Egitto frateUo di “Benau : 
fi come firijjt ^limo , dall Oriente corfina col rnar Fpffo ^ 
con t Afiiria Dall Occidente ha Og-em d r imminente dell A 

jrica. Tàalmezpgiorigd fi Heiide fino id mare Egittio ' 
perche quiui di rado ouer mdipioue , eogrii amo 
Imondatione del ^ilo. ‘Deltempo che quefio 
uerfa la openione degli Scrittori i percióche alcuni uoguono erre, 
contmuajjè al corfió di dagtnto fittane' arm : alcrnii altri dicono^ 
trecento ^fii^ ma fi rmuogliamo,intendere folamente de' 
dici Fr yCominctando daT olomeo figliuolo di Lago 
Qleopatra j trguaremo la prima opinione ejfir la migliore , 
a quefla io adherifioL, benché ancho quefiauarij alquanto nel 
calcolo de' tempi. 




• «» r ?? T 'A y e r ^■'■' 

l '-’-'^-' r, *v 'O 

T>EL.V EGITTO D0f?0 \ 

* A L £ S S A N D R O. 

• - . . ; ; ' ’ 1 

0 L O M £ o ft^iuolxidi Lagio Soler fu tl 
primo de^ Capitani di ÀUjfandro''^Magm , 
che ottenne t Egitto , apH tf^la Fenicia, ' 

§l^fìi come fcriue Paufània/emjè Perdtcca \ 

initeme con Arideo figliuolo di Filippo : rice- 
tte in corte Jua ^eUuco cacciato da cAntigono - fi mifè in or- 
dine di far guerr a contr a ejfo zAraigono , hauendo contratto le ^ 

ga con Lifimaco : di che auijàto zAntigono , mentre che T olo- 
tneo er a occupato nella guerra cantra k riìftlli di Cirene j gli tal- 
fila Siria la Fenictut^ft) ne diede il gouerm à Demetrio 
filo figUuolo , Ada ejfindo egli Hata rotto- da Tolomeo , non 
potè cAntigono fiftener le fòtze di fui: onde ingannato dalla 
jper anz^ dipoterfi confiruar t Egitto , iianco della lunghezs .01 
della guerra ; in ultimo uenne à morte . ^er latjual cofa T 0 - 
torneo di nuouo r 'iprefi Cipro ^ Siria : ^ dopo quefie ingior- . 
no di Sabato fice prigione in Gerufàlem molte migliaia di Gm 
dei . Hebhe cofiui per moglie Euridice figliuola di zAntipatro, 

^ dopo quefla Berenice bafiarda di Filippo, che molto da Im 
fu amata , ne hebbe tre figliuoli ; cioè T olomeo Filadelfo , 
tArfinocf^ Lifàndra. C^ori con granaria ctimprefi fa- 
te dopo c' hebbe regnato quaranta anni, ^iàauantilafua 
morte , da fi medefìmo fi fpoglio ddgouerno del Rfgno , ne 

inuefii filo figliuolo . In quefto tempo Filippo fiatedo di Alef 
/andrò , simpadrom della Macedonia , Seleuco della Siria,^ 

nAntigpno 
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'i Antigono dettzAfìa . Fiorì T heofraflo , Ztnone , T hcocru 
^ t^enandro ; i %omam guerreggiarono con T.*irrhé 
^degli Epiroti, 

Tolomeo filadelfo Jecqndo^ di Egitto, 
j, grandifime lodt per lo Sìudto della pace , perche fi 

, ddetto fimmamente dt tutte le belle arti , irfiitm una otti- 

I ma forma di %epublica, 'Vennero à cofiuidi tutte le terre 
^ huomini fapienti , che con motta benignità fgj liberalità furono 

i da Im fauoriti . Hebbe una libraria , della eguale in tutto il 
^ mondo non era la più cgpiofà ^ piu ricca j percioche ui haue- 
I ua cinquantaquattro mila ottocento libri : ilche fu cacone 

■ che Imrmfico co* (giudei , : attefi che cercando egli dell origine 

I dt tutte le genti , Religioni , arti ; h'ouò che il popolo Giudeo 

I era antichifiimo di tutti filohaueuale certifitmehtfiori'e 

della creatton del mondo, 'Ter laqualcofa chiefe a* ^tudei^ 
I che gli mandajfiro fittantadue huomini , per opera de* quali la 

^ fiera 'Bibia foffè dall Fi zbreo tradotta nella fila lingua : con 

, quefta occapone fu la prima uolta la %hia ridotta in lingua 
^ ìiratùera . Q^fia e quel Tolomeo , che amaz^h Lifimaco \ 
j marito di cyérftnoe jùa firella , hauendolo fuperato in guerra : 

^ fipf^fiptr moglie la firella medefima . Ma po co da^ 

poi cacciatala in efiilio , amargli ifigliaftri ; ajfaìto il "Re- 

^ gno di d^Facedonia : ^ fecondo 'Taujama , conduffi à morte 

^ ancjoo il fratello zArgeo , che gli apparecchiaua tradimenti : ft) 

l all altro fuo fratello detto ,lMaga , che in Cirene fignoreggiauaj 

■ ^ che ad Antioco fùo fùoccro era rifuggito ; moffi guerra : on> 
f de al contrario finfi fu chiamato Filadelfo . Vltimamente 

tormentato dalla gotta , ^ mal fimo ; fi diede piu tofto altotio, 
. l ij 
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thè oUaguerrayfaHorendò le arti iiber ahi finche hattendò rt^à 
tùtrentMtto anni uenfìt à morte . 

Tolomeo evergete rimaje foìo figlinolo ma 
Jchio del Ftiadelfitiii^eme con *BtNhile fìta jòVella }éhe nac~ 
tjuero di Arfime figlinola eli Lifiniaco . £(fimptiuo (ltma 
ffarte della Siria tutto t Imperio dt Bgitto , Selenco C<r/- 

hnico f tra%uighato da molte fiiagnre ^ ao per uendicar le 
ingiurie della fireUa y che dal padre dt lui , marito dt effa 
era Hata cacciata, Ktcuperato tutto il7{e^ dt Ègìtto ^ui 
fece rimettere le Hat ne dt CjUegli Dei , che già da Cambifi era^ 
no fiate rapite : per lagnai coja daglt Bgttij fin meritamente 
chiamato Buer^etè y che fignifica beneficio . ^refi 'egh per 
moglie laptoprutforella 'Berenice . per lacuale Callimaco Pòe-^ 
ta y come nuoie Soluio , compofi una Elegia . S&ine 'Vaufa^ 
ma y chccofiut per I ardimento grande y che mofiraua nelle 
guerre Ifit chiamato Cerauno yche fiptifica Bulmtheo , <juafì 
che à guifà di fiolgore fi auuentaffie addoffio eC ritmici. Scriue 
ancho ch'egli fignoreggio la Macedonia : ma che poi nenuto d 
fatto et arme co' (^<dli Senoni , che haueuano occupato la Ma^ 
cedonia j riceuè una grandtfiima rotta : ^ dopo che hehbè te>- 
gnato uentijèi anni ; fu amacs^to dai figliuolo . In tempo S 
coflutypar che foffie o format Uy o dal (^reco tradotta la Sapten- 
tia di Salomone . Fra t giudei fu ^Pontefice Stmone il ptifio. 
Gteju Sur ac tradufie in Greco ì'Bcclefitajhco : ilche fi compren- 
de dal prologo di cjuella opera , doue egli tefitficà defjer uiuufo 
in tempo di T olomeo Euergete . Sucajfie anchora fa i %oma 
ni ^ t Cartagmefi la feconda guerra. In F^ma furono illu- 
fin gli Scip ioni y Fabio Mafiimo , Marcello , ^ Liuto An- 
dronico 
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dronko primo (U ‘Toett Latini . z^nmbaìe fu uinto da Scipio 
ne zAjricano il maggiore. Fiorì anchora Fdone H ebreo ^ Era - 
toftene grammatico zApoUomo da ’RjoodttchefriJfe t Argo- 
nautica , ^ fu difiepolo di Callimaco : dopo la morte delqua- 
U fu prepoflo alla libraria di Egitto. 

T olotA S.O FiLOPATRO, COSI chiamato in finfi 
contrario yper le feeleraggini da lui commejp in hauer amazz^ 
to il padre , la madre , il fratello , ^ la forella , che gli era fi- 
miùnente moglie , con tutti gli amici . Fece molte dishoneflà 
contra la religione , come fi legge nel terzo libro de' ^acahei. 
Cojiui imaginatofì di ejfer fìcuro dopo la morte di tanti y nel 7{e 
gHO fuora y ejfendo morti zAntigono Seleuco , riceun- 
ti nel Eggno Antioco ^ Filippo fanciulli : tutto fi diede in pre- 
da alla lujfuria : per lac^ual cofa cominciò ad ejfer dijpregiato 
intieramente da' fùoi , de' eguali gran numero gli fece congiura 
contro . Capo di co foro fu Clcomene Lacedemonio , che ban- 
dito della patria , era fuggito in corte di T olomeo Euergete pa 
dre di lui . V inf <iAntioco il grande , dopo la uittoridySin 

namorò fieramente duna fanciulla : dal che nactjue la morte , 
ch'egli fee aUa'Ezina fua moglie. H^erde la giudea lungo 
tempo da' fuoi precejfori pofjeduta , in fomma tutte Uficeim 

prefè furono uitiofiy piene di fieleraggini ; nondimeno tenne 

tl E^gno fediti anni . In <juefìo tempo i Romani fecero la guer- 
ra Macedonica contra U J{e Filippo , ^ t Afatica contra An 
ùoco il grande , fp) Annibaie fuor'ufiito di Cartagine . 

Tolomeo epifane figliuolo del Filopatro en- 
trato nel 7{egno ; mafie guerra ad Antioco il grande ; co'l <jua- 
le finalmente riconciliatofi y prefè per moglie Qleopatra forella 

i iij 
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dt lui , heUe in dote la, (jtudea . Sotto coflui , ^ fitto à 

fio ficcefiore , (i legge che i ^Macahet ualorofimente ficero re- 
Jiftettz^ ad oAtUioco. uentiejuattro ami : ffi ài tempo 
di lui furono in grandtfima riputatone Catone il maggiore ^ 
Eiinto , iSleuio , ‘T lauto , 'Tanetio . •« , 

• 7 ’olomeo filometro fi afedito in guerra 

da Antioco £p fané fio Zio materno : ma dtfèfi da' ‘Etmani; 
per commandamento di loro , <:y4ntioco fi parti etSgitto . §fie- 
fto T olomeo regno in compagnia della madre fUopatra umti~ 
cinque anni : ma poi hauendola fatta morire , ne prefi iltogno- 
me di Filometre , che in fignificato contrario rifiona latrici 
da . F u ribaldo ffi ficelerato contra la fperanzji diogmuno: 
ff} hauendo guerra con ^lef andrò 7{e di Siria ; uenne d mor^ 
te per l'allegrezza che hebbe uedendofi prefintar U tefta dt qi4e~ 
fio fio nimico dal l{e degli zArabi. coftut da zArtfi obolo 

giudeo Ftlofifo ‘Teripatetko furono dedicati t Commentar^ 

• fipraMose, , 

150. T O L O M E O E \r £ R c £ T E // ficondo , figliuolo Jò CO- 
me piace ad alcuni , fiatello del Filometro , tofio Jje hebbe prt 

^ fi tlpofefo del "B^^o \,ne fi per la fila crudàta cacciato on- 
de uenne d B^ma d domandavamo al Senato . T)t lui firme 
'Valerio in qucfto modo . Jl7{eT olomeo fiottato dal Bsgno 
dal fi atei minore ; uenne d B^ma ficretamtnte mal ueftito per 
domandar aiuto , andò ad alloggiate d ca.fi di dAUjfandti 
no Pittore . Il Senato fi fiuso con lui , finongli haueua man- 
^ dato in contro il ^eftore , come fi ufiua i atte fi che era uenu- 
to incognito : commifi al ffieflore , che ogni giorno con doni, 

(p) con altri uffieij gli facejfe honore . d^^a nelt Epitome dd 

Liuio 
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Liuto Jì leg^e ydtT olomeo Buergete , che per la troppa crudel- 
tà fu odiato da' Jùoi : icjuaUgh ahbrucciarono Upalazss "R^a- 
U : onde egli dinafiojìo fuggnnCtpro : ^ effendo maluoluto 
dalla forcUa Cleopatra , da lui rifiutata , dopo che hebbe prtfà 
per moglie una jua figliuola ^ donzella ^ amazzs p^^ dijjpet 

to y mentre che era in Cipro , il figliuolo , che di lei haueua ha- 
uuto : mando à donare alla madre , il capo , le mani , fg) i 

piedi . Strabono nel libro decimo fittimo , ò intenda di cofim , 

0 delfùccejfore , dice che per /òpra nome fu chiamato 

Tolomeo fiscone, il<juale fu tanto crudele , 
che fèndo una uolta adunato il popolo a uederglt Jpettacoliy na- 
ta /àbito una (juefìione ygli fece dal /àoi fidati tagliar tutti à 
pez ^ . Regnando cofim dicono che T*oltbio Hi/iorko uerme in 
cAle/fandria , maledicendo i. co/lumi di lui ; prònontio un 
uer/ò di f/omer a , nelcjualdtmoflra come un fatico/ò lungo 

maggio lo condu/fè alle Riuiere di Egitto . Dicono tmchora , 
che cjuafi in que/lo tempo nacquero Cicerone qJ Pompeo . Per- 
fio fip ifinto da Emilio^ La 'Macedonia pi fatta prouincia 
de' “Romani. Fu la terztt guerra Cartagine/è : Quelle di Aca- 
ia ^ di ^umantia . Furono iliufiri , Sàptone il minorey Le- 
lio,^ T erenùo.Sufiit'o in Roma la guerra de' Serut . Furono 
piiblicate le leggi Mgrarte de' Gracchi:^] Gia/one Cireneo firif 
/è cinque libri de' fatti de' Macabei . zAkum altri uogliono che 
Tolomeo Suergete il fecondo yfg) Tolomeo Ftfione nonfo/fero un 
medefìmo : ma che quelli regnaffi uenti anni,^ queftì dici/ctte . 

Tolomeo a v l e t e, da alcum cognominato Alef 
/andrò ; caccio il fratello LathirOy ^ regnò duci anni . Di /«i, 
S trabone nel luogo difopra citato firiue in quefìo modo : Aule- 
^ ‘ ■ . / liij 
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te fu COSI chiamato ypcrcioche fa l' altre Jùe fieleragfni , ejfer- 
cito ancho t arte del S onatore : ne hehbe rijpetto di celebrare nel > 

palazzi 'Reale ; alcuni fmochi -, doue fece finare i Ptfari in 

efueftì uolle comparire ancho egli infieme con alcuni altri à rap- 
prefntargh. Gli oy4Ujpindritù non hauendo potuto lungamen 
te comportarlo In ultimo lo cacciarono del Regno , ff)ui pofero 
de tre jùoi figliuoli , Cleopatra i che era la maggiore di etd, 
cacciarono i mafchi , L'zAtdete uenne a Roma , ffj andò d 
trouar Hlompco ,per lo cuifauore^dal Senato fu la fua caufà 
abbracciata . Si tratto poi di rimetterlo nel Regno di far 

morire gli zAmbaJciatori , che più di cento in numero gli erano 
andati contro ^guidati da 'Dione . Per ùujual <iofa rimeffo nel 
Regno da (fabimo ; fece morire la figliuola Cleopatra^ ^ Ar- 
chelao figliuolo di cArchilao Re di Cappadocia, ch\Ua iijaue^ 
ua tolto per marito : ma non molto dopo confumato dalla ma- 
latta ; uenne à morte , hauendo lafiiato due figliuoli mafehi , 

^ altre tante femine : delle quali la maggiore era Cleopatra : 
laqual dagli cAleJfandrim infieme col fi atei maggiore fu cac^ 
data del Regno . fin qui Strabene , Trouo nondimeno pref 
fogli Scrittori, cofi antichi, come moderni ,quefta Htfloria 
molto confufivpehioche T rogo firme, come Cleopatra hauendo 
cacciato del R§gno Lathiro filo figliuolo,^ copagno nelRegno-, 
richiamb T olomeo cAleffandro fùofigliuol minore , ^ lo fice 
R$ in luogo del fratello. contenta di hauer cacciato quello , 
lo perfiguito con guerra in modo che hauendo filo il General del 
filo ejfircito lafiiato fuggir di mano -, ejfa lo fece morire . ‘Per- 
che T olomeo oAUfJ andrò sbigottito per la crudeltà della ma- 
dre , tabandom anche egti , anteponendo al Regno pericolofi 
' la 
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Il la Ulta jtcura^ Ubera. MaClcopatra fra poco lo richiamò 
1 per meig di zyimbafciatori , (juafi forzata dal fato a douer 
' pagar la pena delle Jùe fieìeraggini: perciocheT olomeo zAlef^ 
(andrò accorgendojt ch'ella con tradimenti fècretiprocacciaua 
I la ruma di lui ; la fece prendere fp) morire . Ada non potè ne 
J ancho egli paffar Jènzéi cafiigo del parricidio : percioche come 
il popolo hebbe intefò la madre effere Hata amazzd'ta dal fi- 
I gliuolo ; lo cacao in esilio , richiamò 

7'olomeo lathiro, alqualefureflituito il'Kp 
gno y perche non haueua uoluto far guerra contra la madre , m 
i domandar con tarme al fratello quel che innanzi à lui haueua 

I pojjèduto . Coftui mentre che era in efiUo in Qtpro , andò con 
ì trenta ìrùla fidati d /occorrer T olomaida.y ajjèdiata da Alef 

I /andrò fòmmo fàcerdote degU Hebreiiilquale hauutadiciò 
la nuoua\Ji leuòdaltimprefa. Tolomeo poi non hauendoi 
^ cittadini di T olomaida uoluto riceuerlo nella città ; sdegnato 
mito le armi contra di loro , ^ la/ciatoui alcuni fùoi Capitani 
ll^ dltafjedio ; andò con parte delle /ùe genti à /àccheggiare la Già 
dea , doue fece moki danni ^prendendo città , facendo fihiaui 
gran numero di anime , ^ faccheggiando molte terre . ^ulti- 
mamente uenuto co* Giudei à /òtto d'arme prejfòaljìume^ior 
i dano ; tanti nè amazjì ^ , che i umeitori fi Hancarono . V so 

poi molte crudeltà contra le donne i fanciulli de* Giudei sfa- 
cendogli non pur'amazg^re lacerare , ma anchora cuocere le 

membra di efii in cibo . Qiò fatto, prefi T olomaida ^Gaz^, 
tornato in Cipro , ui fette fin che fu richiamato nel "B^gno ; 
nel quale uiffi poi il cor fio di otto anni . 

Tolomeo avlete. Di coftui non trouoprejfi 8^. 
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molti fcrìttori altra menttone , eccetto che coloro che lo nomina- 
no , dicono che da zAulo (johinio yfu rimejjo nel %egno di or di 
ne del Senato 'Etmano : in che confondono ejmfio zAtdete con 
ejuel che ho nominato di [opra . Strana coja è nondimeno il 
ueder che regnafje trenta anni y come confèntono i Cronografi y 
^ di lui non fi legge anione alcuna : anzi ckeifoffe tanto ofiu- 
ro di fatti , che ancho il nome fùo da molti habbia à ejjer taciu 
to . Se noi mgliamo come fi deue confrontare i tempi \ chiara 
co fa e y che il primo Aulete fu per opera di HPompeo , rimefjò 
da Gabinio nel 7{egno:attefò che Tolomeo Diomfio figlimi ctef 
fi primo zy^ulete , come uedremo dopo cjueflo , fu toltegli che fe- 
ce poi morir *Tompeo y rendendo^tmal guiderdone de* benefi- 
ci fatti à fico padre . Ora , 'm tempo di cofiui fu fatta la guer- 
ra contra i Cimbri , contra ,^itridate , fp) fiiccefjè la Qnùle 
' fia ^Marto Stila . numero de gli Oratori tliufiri in 
%oma furono LucuUoy Craffo , ff) zAntomo ; ^ de* Poeti Spi 
curei Lucretio . Quefii Epicurei moltiplicarono in queftì tem- 
pi in gran numero :fia i quali furono Attico , V elltio , ft) rnoì- 
ti altri . 

Tolomeo dionisio fu daltzAulite fùo pa- 
dre lafciato fitto la tutela del popolo ’Kpmano y effondo tenero 
fanduUtno : con lui ui fu anchora lafiiuta la forella Cleopa- 

tra . zAcofìui firiuc'U alerio y che fu mandato dal Senato 
per tutore Marco Emilio Lepido T^ontefice ^slMafimo , com- 
fiiuto fidelifiimo per proua . Quefii dicono effer quel T olomeo 
pofio nel numero de* traditori , che fàpendo come fùo padre era 
flato per Optra di ‘Pompeo cMagno rimcffo nel Eegno , non fi 
nerigno rendergli cofi tùUano contra cambio jcome fu il farlo 


morire . 




^OTSlA'K^Cf/lA, TB\Z A. 139 
morire, ^traochc Pompeo uinto da Cejàrt m Farjàglia , 
ricordò per aiuto d coflui in Egitto , come ad amico hemmerito\ 
egli per far fi amico d Qejdre , d perjùafione di Fotino Sunuco , 
di T hcodoto da Chw , ^ (P Achilia Sgittio ,fùoi confidtori ^ - 
naefiri-ylo fece riceuere in una fiafa : doueda Settimio ythe 
^id era fiato fito faldato , (Por dine delF^ fu amazz^to . Ma 
ituno di efi lungamente f aliegro della morte di cofigrand'huoi 
moy percioche non molto dopo yeffèndo andato Cefàre in Egitto 
fece amazz^re Achilia Fotmo'.et T eodoto fuggito per alt ho 

rayfu poi da Marco ‘Bruto prefo , tormentato fatto morire, 

T obmeo uenuta d battaglia con Cefdrefu morto in una zs/ifdy 
fpra la riua d'un fiume : ^ hauendo Cefàre richiamato dal- 
tefiilio Cleopatra fòrclia di T olomeo , che da lui era fiata pri- 
ma cacciata ; le diede il • 'a 

Cleopatra, fòrella ^ mògPe di T olomeo Dumi- 
fio 1 ma da lui cacciata y’perchenonfamleua per compagna 
nelEzgno ; andò d trouar Cefàre ythe era con tejfer cito alia 
città di Aleffandria : ^ (jntui tanto fece con gli allettamenti 
*Uenerei , con la dolcezzA' delltinaniere , con le bellezze , ^ con 
teloejuentia , lecjuali parti erattdinleimarauigLofiy che induf 
fi Cefàre d goder deltamore diéfid , d rimetterla poi , come 

f e detto y nel 'Pegno . TDopo la, morte di Cefàre , ella con le me- 
defime arti in tal maniera accefi ^Marco Antonio , che rifiuto 
Ottauia fòrelia di Oitatddno f^con lei uffe in gran pompa ^ 
luffuria in zyilefandrta* Vinto poi tfMai'co ^Antonio da Ot- 
tauianoy ft) fuggito 'con hi in Egitto ; dapoi ch'ei fhebbe dafè 
fieffo amazzato \ Cleopatra non hauendo potuto con tifleffi ar 
ti allettare Ottauiano-, per dubbio di non effer menata in T rion 
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fo à %oma\fmaji mordere da gU ajj>idi ; fu condotta à morte, 
T ermero il fratello ejja il "E^no eh Egitto , uenti ami . Sue 

ceffèroin quefli tempi in %gmagraui tumulti per la congiura 
di Catilma , ^ fiorì in quella città , inarco Marrone , co^~ 
minato ^orco di lettere : percioche {come dicono alcuni) 
libro , e fiientia diuoraua ; e firifjè quattrocento nouanta libri. 
La onde , dice gelilo che di lui fi u/àua unprouerb 'io , che V <vr 
rone haueua firitto tanto , che non pttreua che hauejjè mai po~ 
tuta leggere : tanto aHincontro letto , che non hauejfi mal 

potuto firiucre . Cicerone andò in efitlio , CraJJo fu uccifi da* 
'Tarthi, Qatullo, Hortenfiot Diodoro Sicolo, ^ 
Sallufito furono in fiore , fagli huomim dotti , 

^ Dopo la morte di Cleopatr a; t Egitto refio 

in poter d^ Etmani : e in quefio 
-■ ’ ' 1 ' modo fu efiinta la nobilifii- 

ìvy mafamigliadt'Tolo ’ì' 
meifif^hebbe 

fine Ut : • > . 
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ta.0^onor^tiJItmo S . Pietro,, 
di offènder U molta modejka 
di K SL moria , certamente 
che con la occ apone del dono 

che.hqr^ le. faccio della eptarA 

ta parte d( éptefo Difiqrfifiattointorno adaMoA 
. narchia de Romani v. non fkr/t fòuerchiamentt 
parco in raccontar ^quelle Iòdi cbr^ deghamen^ 
te p le cormejtgmo. ^^ffti\pQmefmli^ fare tutti 
quelli che d npriìempi dapuUicare àf 

mondo .qualche hrp fiiticd\ U coppùraw'od'un 
gentilhuomo diualore meriteuole drognihih 
norato dono . Nondimeno > fapendoio beni fimo ,\ 
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dj ella e non meno modefta , che prudente ^ giudi 
fio fa , onde non fipporta uolentieri che altrui teff a 
lunga hifiorta de meriti Jitoi \ lafiierò per bora di 
far (fu^o officio , à cuijupplijce à bffian^a la uocc 
delle fue uirtuofi operationi , lequali fanno S. 

per fi Beffa manifejìifiima , di maniera che non fi 
lamente non ha dibtfigno del tefiimonio di alcuna 
frittura i ma fa etiandio che ogni huomo la debba 
amare ^ riuertre , come faceto anchor io : ilqua- 
le per figno dell* amor riuerenT^ che le detto \ le 

facmo dono di alcune cefi più fielte del quarto prin 
cipale Imperio dé Cefitri «. Ilqual dono fi farà pie- 
dolo, rifp&tto alla grande^z^a de* meriti Jùot, le pia 
cera firn armi , ^ contentar fi per bora del pron-^ 
to uoler mio , non potendo per bora moflrarle in al 
tra cofk maggiore la diuotion mia \ percioche ri- 
truouo Ifeffò che molte genti facrificauano alli Dei 
immortali col puro latte , quelli placauano 
con la mola falfa., ò uogliam dir pultiglia , non 
hauendo altro. Ne fu mai riprefi alcuno , che fa- 
crificajfi à Dio con le cofi minime, non potendo of- 
ferir le maggiori. Si aggiimge à quefio, che quan- 
tunque quefta opera fia di apparenT^ picchia , 
nondimeno farà fimpre giudicata grandìfiima : 
percioche abbraccia fùccinta mente la uarietà di 

tante 
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tante cofi f ^ la ulta , ^ tgefii di tanti & ànur 
fi Prencipi, che à uoUrgli tutti copiojamente difiri 
nere , (oltre che non farebbe a bafianT^ la età dun 
huomajrecherebbe fico poca dilettatione perla lun 
gheXz^ i ^ 'difficoltà Jua . Onde hauendo uolutp 
io riflringere fiotto breuitàil tutto, con quella mag- 
giore indtfiria che fia flato pofitbile , non farà lo- 
pera di tanta piccioleT^ , che non fia giudicata 
degna di ogni honorato Signore. Horainqual 
modo che quefia parte fi fta , ne faccio dono a K 
S. come di gioia di picciola grandeT^a : ma però 
di ualore uer amente inefiimabile , almeno per la 
utilità , ^ dilettatione , che ne riceueranno tutti 
gli fiudtofi della nobilifiima lettione dell Htfioria . 
L'accetterà adunque uolentieri, ^ le piacerà con 
firuarmi nel numero di quelli che più l amano, ^ 
riuerifiono . . ^ 
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E FINO A' OS 1* CON 
quella miglior felicità di ordine , 
&diftilc , clic ha piaciuto à Dio 
concedermi -, ho Ipedito l’Hifto- 
ria delle altre Monarchie & Re- 
gni , fenza lafciarc in dietro, ch’io 
, ò eifempio notabile , ho propo- 
à quella de Cefari , fenza punto 
nell’altre ho fin qui feguito;ben 
chè farebbe neccflariacofa procedere con certo or- 
dine in alcune parti uariato, & con alquanto piu 
aperta narratione & più lunga teftura -pera oche 
tanto a maggior quefta prefcnce Monarchia de’ Cc- 
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fari , che Taltrc tre inficme ftacc non fono , di q uan^ 
to e maggior il tutto , ohe ciafeuna delle parti lepara 
te : & non purcn’iarnpiczzadi ftati^ & di Regni; ma 
ànchora di numero di anni , & di lunghezza di tem- 
po .-conciofìa che la Monarchia de gliAlsiri, &dc* 
^abilo ni , che hila piìianiica, durò , come habbia- 
moueduto, mille dugonto trenta otto anni; de non 
allargò mai i fuòi confini altrouc che per l’Afia , fen- 
za pur mai toccar l’Africa , ne l’Europa . Quella de’’ 
Medi , &c de’ Perfi non hauendo durato più di cin- 
quecento uentiducanni ; s’allargò alquanto per l’A- 
ua,i & entrò in Europa, quando Xerfe, & alcuni: 
altri ui uennero : matoEoiu dal ualordi AlelTandro 
Magno eftinta , &c olcurata : perciochc coftui , fen- 
za paragone in ul maniera uinlc i poco dianzi uin- 
‘ ci tori, de quelli che Re de’ Re H teneuano ; che gli 
fpogliòdc* Regni, de dando principio alla Monar- 
chia de’ Greci ; foggiogò qua/i tutta l’Afia , de hebbe 
gran parte in Europa . Ma così gran principio di 
grandezza, de d’imperio, lufcitato in un fubito,c 
ftracorfo qua de la uelocilsimamente aguila d’una 
faetta , caduca dal cielo ; uenne in breuifsimo tempo 
al baffo , de con la morte di Aleflandro in dodici an. 
ni declinò ; de difunito diede luogo all’Imperio Ro- 
mano . Percioche i Capitani di Aleffandro , ueduto 
lui morto , de ridotta al fine la fua poffanza ; partiro- 
no fra loro i Regni degli flati , de dominando in que^ 
fio e in quel Regno con diiùnionc de con guerra ; 
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Ea tutti non ioidcntarono cjucnafracrabraiaMooàf^ 
^Jiia più di trecento anni . Ma |’Impcrio>, i;&jMoFiàif 
obia de’ Romani ^on Colamcntc irif tempo > ma an-i 
cliora in poflanza di confini auanzaua ogni . altra- 
hi tempo , còmiticiaiido tutti dalla morte di Cefare. 
cb'c lafciò fondata ld.\lonarcliiu, fono ifcorfi fifio » 
bora mille fcicento e undici ui>ni jj^^cutfa niàduraro 
Li. jfo/Tdnza & larghezza di confini^ chiara 
rutto il pofleduto da tutte tre leliltrcMonarchité j!a|>‘ 
pena ariiua alla metà di quel che poficdcibnot/ko-- 
urani J olti^che psaà GiiulioCelàrai &rmoltUUri hn'^ 
p oratóri l’accrchlicco.ri In Eurqpaihiueuanó tùctail’I- 
lalia , l’Aiiftria i la Schiauoniii arriuauanoi fitto al 
Danubio, tutta la Grecia, compretidendoui iepd-* 
tcntifsiineRepublichedi Athene;, di La cedanone 
di Tbebe , Corintoj la Mofoa, il Rlegiìodi Mac^jdtv 
nia , 'Albania , & la Tbràcia . ‘‘^’hauebanò ancb4‘ 
rifolc di Sicilia , di Sardigna , di Cahdià, di Cipro 
di Rliodi , di Negropontc , òc tutte le quafi infinite 
Loie del mar Mediterraneo- Oltra quelle, laSpagna,' 
laFrancia, &: l’Alcmagna balla di quadal Rnenoi^ 
l’Inghilterra, &Ja Scoria. LAfrica fu da lorpolTc-^ 
duta tutta malsimamence nella parte babitabile -, &C- 
ui dillrulTero la potentifsima città di Carthaginc . 
in Alia d ominauano alle maggiori &: migliori pro-i 
uincic, Soria, Fenicia , PalclHiia , Giudea, Frigia, 
Caria, Cilicia, Buhinia , Egitto , Cappadocia, Ar- 
menia, Coleo Albania, Iberia, &:à moltirsime al- 
tre ; 
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tre t nelle quali haueuanóàlToluto dominio , o mani 
tcneuino i Rc;in modo che mai non fu il maggiord 
Imperio» ne il più inuitto 'di quello : ilquale non pO 
tè daalcim’altro eflcr foggiugato , che da fc medelì- 
mo. Soggiogarono fc ftelsi ueramente i Romani 
con le naoite difcordic loro , '& diedero occalìone 
d’clTcr fowomcfsiairim periodi unfolo. Comincia- 
rono quelle difcordicall’hora, che Tiberio Gracco 
elTcndo Tribuno j & uedendo quali tucri i terreni 
d’Italia occupati da’ piùi polTemi cittadini Romani /- 
& le Colohic ordfnaté à lor nome ; fece la legge agra 
ria.:. per lacuale ordinò » chea ninnò folTc lecito pòli 
fedetie più di cinquecento iugeri di terreno : ilché fu 
cagione della Tua morte. Di qui nacque la difeordia 
di Glaucia.Prccore;&: di Lucio ApulcioT'ribuno del 
la plebe contra Metello : ilquale cirendo Cenfore, 
gli cacciò , come huomini maluàgiUlel Senato, &c 
del magillrato . Cinquecento anni dopo , Siila iifur 
parali la Dittatura, 6c^ocaipatala Rcpublica Roma- 
na, hebbegrauirsiinanimickia con Mario. Mante- 
nendoli in Roma fra quelli duegran perfonaggi la 
difeordia -, tutta la città eira diuifa in fatrioni , &: i più 
illudri cittadini adhcriuapo.all’uno , ò all’altro . Di 
quelli , Pompeo & Craflb feguirono la partedi Siila, 
& Celare , che era ancor gioiìarTctto, feguì Mario Ino 
parente . Finalmente, rimallo Siila lupcriorej Pom- 
peo & CralTo acquillarono il primo luogo di rinura- 
tionc; i&: cercando l’uno di farli fupcriore all’altro -, 
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comincic) à crcfccr fra loro la concorrenza , & à fufd 
lar la difcordia . Era Marco CralTo , cittadino molto 
nobile , prudente , facondo , & fopra tutto ricchifsi- 
mo, & potennìsimo . Pompeo hcreditò Siila, & 
perl’imprcfc felicifsimamentc condotte à fine con 
l’armijin tempo di Silla,& dopo,in mare,c in terra, in 
Africa,in Spagna,cin Afia,fu molto illuftre&: riputa 
io:onde la dikordia loro diede occafionc à Gelare , 
parte con aftutia,& parte con prudcntia, di farli Mo- 
iiarcaf Dcllaqual cola doucndo io trattarc:non fcgùi- 
l’oja uita di Celare , & de gii altri Imperadori conti- 
nuamente^^perchc ciò hanno farro molti altri fcritto* 
ri. Con giudicio &c elegantia ; ma riftringendo 
. breuemte il tutto , racconterò folamcntc > 
; ’ I Jc cofe piu notabili n ella uita di eia- ' ‘ 

, . fcun Cefare, per non deuiarc . iw . ■ i 

, ■ ' ' dall’ordine ^ià comin- , ÙDL> ìlji 
ciato, & lin a ui fc- i igiirtJ lab 

guito nelle . cì 

altre : Ltgydo d 4 hfi 

Monarchie & 

I Imperi) . 
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chia i della auale habbutfm cominciata 
à trattare ; hebbe priucipio da (jm/w Qe- 
fare yper tl cui ualore , per la moliitu^ 
dine , ff) prandeii0 di Promnàe ych'eU 
la abbracciaua ,fi tanto maggior di eia 
fiun' altro Imperio , guanto fi (^tulio Qcfare , maggior di ogm 
altro Prencipe , che dopo lui fìgnorcggtajf . St comincio quefta 
^anarchia daltedifcation di %oma tanno d c c v j . 
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qVÌMT E'KtADO'K.I XOMA’NJ. - 

» « 

/vuo CESARE figliuolo di L. Ce/àr- 
re di zAunha , auanti che, configuijfe al- 

cun magtfìratOyfu alla guerra in ^fta sfótto 
T ermo H^retore , Seruilio H^rocon- 

folo : doue guadagnoda corona ciuica. An- 
do poi' §luefip^e m Spagna . Fu tribuno de" fildati , Edile , 
fòmmo Pontefice , di nuouo in JJfagna ‘E retore : doue hcb 
he la uittoria di quei di Galitia ^ di ‘Portogallo . Vltima- 
tnente fattojì eguale in molte parti di auttorità fuperiore à 

CraJJò , ^ a ^Pompeo ; domando in %oma il Confòlato 
'thebbe. *Uenuto ilQmJòlato afine yelettaji per fua prouin- 
cta la Spagna ; dando con tejjercito , doue in termine di dieci 
anni figfiogo la Francia da' monti ‘Pirenei fino adzyllpi , ^ 
tutto il refio fino al Ffieno . Vinfi gli Suizjsri , zAle- 
mani , i Belgi, gli zydmbiani , i ‘Fleruij , fg) gettato con incredi- 
bil uelocità un ponte di legno /òpra il "Ejpeno , lo pafio , Jòg- 
giogo il refio della Germania . Indi andò in Inghilterra , fìtto 
mefjè quelle genti alt Imperio 'Rgmano . Vltimamcnte impo- 
fioglt dal Senato che tei uoleua ilConfìlato , doucjje dismetter 
tefier cito della Spagna ffì che non hauejjè ardimento di pafja- 
're il Rubicone , termino della fiua prouincia , sdegnatofi per 
^bio che ciò non procedejfì da ‘Pompeo 3 pafio quefio termi- 
t giunto À 7{pma ,fi ne impadroni , effìn-, 

/ e- m ffi) tutto il Senato , ^ ritir atofi à Co- 

Itzss p^^ pafifare àrd)urazz3 • Partito fi 
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^O^AXCHIA A%T^. ’j'jì 
fìì'i'di "Koma ; ondo in Jjpagna . eptm ruppe dt Pofh- 

peoygoucrnato da Petrtio^ Afranìo, s" impadronì di quella 

prouinàa . 'Dipoi ritornato à l{pma fp) fattoji Conjòh ; an^ 
do à Durazz^ • doue fu rotto da Pofnpeo . Ora andati atnen- 
due quefli Capitani in Farfagdat ^ quiui uenuti generai 
fatto di arme ; refto Cefare uincitore . ‘Nauigòpoi in Egitta^ 
nel quale domati quei popoli , ft) creata Cleopatra E^ma 
gouernatrice diquel 'Aegno , andò adauolta della Boria 
ruppe uinfè F amate figliuolo del "Ec ^ditridate . T orna^ 

to in %oma , fi fece crear la terza uolta Qonfolo ; fpìpoipafio 
m cAfiica à debellare S catoni , e il ^ Giuba . Chiudi anda- 
to in Sardigna \ tomo à %^ma , ^ fattofi elegger Confilo la 
quarta uolta i pafio di nuouo in IJpagna contra Gaio fp) ^cfto 
*Pompeo figliuoli di'Eompeo y ^ con grandifiima fatica gU 
uinfi . In quefto modo efjendogli ogni cofa figgetta fp) ubidien- 
te 'y fi fece perpetuo Dittatore di “Roma , diuerme tlMonar^ 

ca dell Imperio %omcmo . Ottenne cinque trionfi: il primo 
più eccellente , fu di Gallia ; il fecondo , dAleffandrta ; il terza 
di Ponto ; il quarto dAfica , cioè del Efi Giuba ; il quinto fiù 
di Spagna . Finalmente per una congiura fattagli contro da 
Eruto y Crajfiy altri più ilhfiri Etmani y fu amazzoto 
in Senato axv.di Marza con uenti tre ferite , tanno cinquan 
tafii della pia etàyCt non molto più di quattro anni dopo la mor 
te di Pompeo . Fiorì in quefto tempo y Diofeoridie Anaz^rbeo > 
^ Catullo elegant filmo Poeta . 

V G V s T o figliuolo di Ottauio (pf di cAccia , pro^ 
nepote , fp) figliuolo adottiuo di (fiulio Cefare , terme t Imperio 
cinquanta fii amù * C oftuifù Pretore , f^gouemo la M<ue- 
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donia. Fece cinque ^tKrrctiuiliy c 'àìU<iS^odonefi^ tAt- 
tìatica cantra M. (^Antonio ; la Fiìippep cantra ‘Bruto ft) Caf- 
Jìo ; la ‘Terugma Cantra V. tAntomo ^ la Siciliana cantra 
S^a ‘Tompea . DornotzAquitama , la ‘Tannonia , la Dal- 
'matta con tutta la Schiauoma . Deheli}} t Vindeltcì fg) i Sa- 
■Ufìty che fino ejm di KiAuJpurg , ^ di Saluzip. Fece uendctta 
della morte di Cefvk . fdebbe due rotte nella Germania^ cioè la 
LoUiana , la 'Uarriana : dopo lequali ferro il tempio di la- 

■nò, Riedifico Salduha : ^ dal nome di lui la chiamo Cefarca 
'''Augufìà , città principale della Spagna , hoggi chiamata Sa- 
ragóz^ . Finalmente àjfalito. da un fluffo dì corpo uennt à 
morte à "^ola città di Qampagna. Fiori mlfuo tempo , V ir- 
gtho y Horatio , Comcho (fallo , Catullo , Tibullo , ‘Tropert'to , 
OuidiOyM.^arYoney TulliOyTìio Liùio Me falla Càr'- 
-nino , ‘Fianco , Lelio , Oratori , Arrio Filofofi , Mtheno- 
doro Stoico , zAnaftlaa Pithagorteo , XJuruuio .. Cleopa- 
tra infieme coH fùo <^ntonio fi uccife . U Egitto fu rAotto in 
prouincia . H erode per fauor di Augufio fu fatto "Re de' Giu- 
dei y ejjendo huomoflramero . In tal gufa , offendo leuato del 
tutto lo fiettro di Giudeayfecondo le Profètie di Giacobydt Sfa- 
ta y e di tC^dichea , nactfue in Bete(em della U ergine Mk- 
KiA (f i E SoV Christo, Dio ff) huomOySaluator no 
ftro y che fu tanno dell' In^erio di Mugufìo cjuarantefimo fe- 
condo y ftfdel inondo tre mtlanouecento fìttanta due . In cjue^ 
fio tempo fu Ouidio in efiho : fu fabricaia la città di Leone 

in Francia. 



« 

V 


• • \.j 

i:- A i 

y \ 



5i'-t 

v'. % 


SESTA 


) 



colarità' de’ 


Francia; fi raccontano alcune pare 
Redi Spagna òc de’ Gothi 


La fella tei cominciando dai nafcimenco di Ch risto Saluacor nodro , uc> 
IO Mcfsia , dura infino al fine , St confumaiionc di tucti i fccolr. 


L £GG £ DI G\^T l A, 

IO F I e L I VO LO D I TI- 

’^erone di Lima DruftUa , 
fìgliafìro di cyiagufioy (enne t Imperio uen 
ture anni . toflo ch'egU prefi la toga utri- 
laGallta Togata. Amrm- 
due Holte il Confòlato fitto zAugm 
eleggere mentre che era Imperatore, 
co' 1{etij , co' V mdehci , co' Pannonij , ^ co' Ger- 
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mam. Sottopop alt Imperio Romano le genti deltc^ilpi^ i *Bri~ 

, tannt t Dalmattd . Torno tutta la Schtauoma , che ter a 

ribellata dcC 'Rimani. Qonduffè quaranta mila Germani nel- 
la Trancia : doue ordinate loro le flanz§ ;glt fece habitare pref 
fi il fiume Rjoeno. 'Ultimamente firn la fita uitaprefjò à Afice- 
no m una V illa di LucuUo . In queflo tepo Giesv ^hri- 
s T o Signor nofiro per la Jaìutc de gli huomini , fu croctfijjò 
fitto ‘Tilato , che alt bora era Trefidentè di Giudea.Fiorirono 
nel fito tempo , 'Valerio dAIafitmo , Lucio Fencfiella , Seuero 
'ihcteno,zfi\'lontano, Diodoro Cafiio, (fi molti altri , che fioriro- 
no medefimamhe fitto c^éugufio^come furono Tito LiuiOyStra 
bonCy ffi Ouidio da Sulmona: ilquale ejjendo fiato confinato in 
(jetia da c/Iugufloyfirìi la jùa uita fitto t Imperio di queflo . 

C A LI G V L A figliuolo di Germanico ffi di zy^ggrippina, 
ffi nipote di Tiherio Impero tre anni . 'Volle ejjer adorato co- 
me 'Dio . zydrmniniftro quattro Confilati , il primo dalle Qa- 
lende di (gennaio per due mefi j t altro per un me fi \ il terzp fino 
à mez$ il detto mefiy ffi t ultimo fino d fitte del detto. Diflrufi 
fi le imagini di'Virgilio , di Limo , che erano nelle librarie 
di Roma , chiamando , queflo parabolano , ffi quello finza in- 
gegno . ùltimamente gli pi fatta una congiura contra da al- 
cuni y capo de'' quali fu flherea Tribuno delle Cohorti pretorie . 
Cofloro mentre che egli per una grotta pajfaua al palaz^ 
falironoy ffi con trenta feritelo leuaron di uita. In queflo 
tempo y Adattheo cyfpoflolo primo firtjfi il 'Vangelo . 

C L A'V p I O figliuolo di zy^ntoma ffi di Trufi (qerma- 
rùco y ^ nipote di Twerio , tenne t Imperio quattordici anni 
Toflo che coflui attefi alla grandezza delt Imperio yfece morir 

cherea , 
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ChcrtAyf^ tutti (jutif c'haueuam amazs^to Cali^uU, V mje 
t Inghilterra . Soggiogò t IJòU Orcadt , caccio di Ì{pma t atti i 
Giudei : tjjendo di età di anni JèJJanta (juattro ; fu autiele- 

nato da cAgrippina fUa moglie ^per aficurar a fila ulta , ^ 
t Imperio à Verone [ito figliuolo . Fu in eptefio tempo S . Pie- 
tro primo XJefiouo di ’E^ma Papa . ‘Faolo z/Ipoftolo an- 

dò m diuerfi parti del mondo ypr editando C h R i s t o, ac- 
compagnato da S, Luca . Fiori Domitio Afiicano maeflro di 
Quintiliano , Cornuto Ftlofofo , Poeta ^ maefiro di Perfio , 

Poeta Satirico ; ^alemone Vicentino (grammatico ; fg) Se- 
neca Spalinolo , maefiro di °Merone . 

Verone figliuolo di Domitio ‘F(erone , ^ di (^iulia 
cAgrippina^ fg) jigliafiro di Claudio ^ tenne Nmperio anni <juat 
tordici: timprefi che cofiui fece y erano tutte fondate /opra gli 
ejfimp j delle crudeltà , ft) ^de fceleraggmi . Furono in tempo 
juo fatte alcune imprefi di guerra , ma tutte per mezg di mini- 
firi. Fuil primocheperfiguitafe laChiefa. Fece uccidere 
San ‘Fietro , ^ San ^aolo , Lucano Poeta , Seneca fuo mae- 
firo y^la propria madre . Finalmente ejjendo peruenuto al- 
tttà di trentadUe anni , odiato per le fite fieleraggini da ogniu- 
no , non uolendolo amazz^re SpiciUo lìAir milione Gladiatore , 
da lui chiamato pregato à far quefio officio ; fi leuò di ulta 
con le proprie mani . Ft quantunque egli foffe reo malua- 
gio ‘Frencipe ; nondimeno fi dilettò mar autgliof amente delie 
arti ft) fiientie , ^ mafiimamente della pittura q) fioltura , 
facendo nell una , ft) nell altra di quefie prò fi filoni marauiglio- 
fe opere . Onde al fuo tempo fiorirono molti eccedenti buomini, 
tra quali haueuano il primo luogo Seneca y Lucano Poeta Cor- 
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doucfcy Seneca, di cui fino le tragedie Latine, cubaggi di fi leg- 
gono y Per fio Poeta Satirico , *7roho 'Berithio Grammatuo , 
Stailo macfiro di Pjoetorica , Eneo Gallo illufire Oratore , ^óe^ 
tio'UaUme yffi Critin Adafitltefi ^^edici . Vifitrouo Si- 
mon dMagOy ffj cylpoUonio. 

(jA L B A della nobilifiima eloejuentifiima famiglia dd 

Sulpicij y figliuolo di Seruio (jolba , ^ di ^umia eyichata . 
fofiui falendo alle dignità digrado m grado ottenne il T*ro- 
confilato della Spagna . Et per efier egli Principe mtiofi , 
maluagio , molto inclinato alla illecita libidine all'auari 
tia y odiato da ogniuno , iui à fitte mefi che hebbe l'Imperio 'J{p 
mano \ fu amazgato da' fildaii Pretoriani , mandati à tjuefio 
effetto da Othone nel Foro Fumano , e fèndo egli arriuato ai- 
l'età di anni fittantatre . In cjucfio tempo Lino JùcceJJor di 
*Tietro uìuendo fino alt Imperio di Tito tenne il Pontificatoti 
fiatio di anni undeci mefi tre . 

Othone figbuolo di Lucio Othone fpnfilo ^'di zAU 
bia Terentia yfu ^renctpe prodigo lafiiuo ambitiofi . Co> 

fluì findo flato alleuo di Liuta fAugufia , per fauor di coftei ac 
tettato nel Senato , dopo molte dignità ff) molti honori accjui- 
fiati con quefio mez ^ , fu creato Troconfilo delt ^fiica , 
hebbe molti altri gouerni; ne' quali fi porto di maniera , che gli 
fu inakiita la statua nel Campidoglio . Finalmente leuato di 
uita Gaìba Pifine , afiefi altlnq^erio , nel quale uiffe lo jpa 
tto di quattro mefi non intieri : percioche effendo Piato fiptrato 
da Vitellio preffò à "Babriaco , tra Verona Cremona , leub 
fi fieffi di Ulta , tanno trenta otto della fùa età. Fu egli fi fat- 
tamente amato da' fuoifoldatt , che molti fi amazs^ono uici- 
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,na alfìto corpo , ^ molti altri di dolore morirono . , ■ 

, .^iT£LLio delia tJolfiìtfima famiglia de' 'Uitellijyfù 
figlittob di Lucio Vitellio di Spilla Jùa mo^ie * J\u amir- 
cifimo di C. Qaudio di °Herone Impet adori j onde ottenne 
nel Senato t non fòlamente uarij gradi di dignità , maafcefi 
eùandio al Sacer dotto yd^poy all’Imperio , neiquale non mjìet- 
Jtepiu chèia:fpatiodiotto,p^fi}^ercioch^p€rlejùe jn^luagie 
^ crudeli opere fu dal popolo leUato di ulta j ^ dijìaccatagli 
poi la 'tefta dal bufo ygli fu data la Jèpolturaml T euere * tan- 
'na.cinquantafitte di fua lùta^ , fiorirono in quefto tempo tut- 
ti quegli iUuflri huomini , che fi trottarono al tempo di ^^one, 
Ài^alba^ dipthom» 

'L' £ s P A s I A N o figliuolo di Uefiofiaito f lauto , 
di Vejpafia PoUay regno noue anni infieme con Tito fitofìgliuor 
lo . Fu IPrencipe molto utile alla ‘E^pubkca , g / perdo gran- 
demente amato dal popolo "Ornano . Qofiui hebbe fitto l'Im- 
perio di Claudio due Jpedttioni ', ima tklla Germania , t altra 
della *Bri:annia ; ^ amendue hcbbero felice jucceffi . Dopo 
quefio andò à raffrenar i tumulti delle genti Or ientali ; doue 
aecrefiiiito tefièrcito i fu da'Jùoi fildati gridato Imper odore» 
fi attendo poiefpugnata CjieruJaUm y^ ritornato df^mai 
pofi ogni fita cura in rifl aurore , lìabilire ffi ornare t affitta 
’fsptthlka yrìtornando inpkdi yffi rtnouando tutti gli edificij 
della città rouinati ffi dfformati dadt incendio di durone . 
Combatte due uolte co' nimiciy ffi aggtunfi alt Ipiperio "forno- 
no fortifime genti . Al fine uenfie à morte tanno fittantanoue 
della fua uita , In quefio tempo fiorì Quintiliano di Qalahor- 
fa fzAfianio Tediano , (g) Sabino fjjetore . 



PINO A' QJM* CON 
1^ miglior felicità di ordine, 

^ & dittile', che ha piaciuto à Dio 

concedermi -, ho ipedito l’Hifto- 
^ ria delle altre Monarchie & Re- 

I P gni , fenza lafciare in dietro, ch’io 

ftp^pia alcim luc^o . ò effempio notabile , ho propo- 
(lodidar principio i quella de’ Cefari, fenza punto 
alterare l’ordine che nell’altre ho fin qui feguitojben 
che farebbe necelfariacofa procedere con certo or- 
dine in alcune parti uariato, 8c con alquanto piu 
aperta narratione & più lunga teftura ■ percioche 
tanto è maggior quella prefente Monarchia de; Ce- 
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(ari , che Taltrc tre inficme (lace non fono , di quan- 
to e maggior il tutto , che ciafeuna delle parti (cpara 
te : & non purcaiampiczzadi flati , de di Regni; ma 
ànchora di numero di anni , & di lunghezza di tem- 
po ; conciofia che la Monarchia de gli Alsiri , &: de* 
Babiloni , che hila piuanticai, durò , come habbia- 
mo ueduto , mille dugenco trenta otto anni-, & non 
allargo mai i fuoi confini altroue che per l'Afia , fen- 
za pur mai toccar l’Africa , ne l’Europa . Quella de* 
Medi , & de’ Perfi non hauendo durato più di cin- 
quecento uentiduc anni ; s’allargò alquanto per l’A- 
ha,f & entrò in Europa, q^uando Xerfe, & alcuni 
altri ui uennero : ma tofto fu dal ualor di Alcflandra 
Magno eftinta , & ofeurata : perciochc coftui , fen- 
za paragone in tal maniera uinlèi poco dianzi uin- 
citori , de quelli che Re de’ Re 11 teneuano ; che gli 
fpogliòdc* Regni, Sedando principio alla Monar- 
chia de’ Greci ; foggiogò qua/i tutta l’Afia , & hebbe 
gran parte in Europa . Ma cosi gran principio di 
grandezza, & d’imperio, fufeitato in un fubito,c 
flracorfo qua Se la uelocifiimamente àguifa d’una 
faetta , caduta dal ciclo ; uenne in breuifsimo tempo 
al baflb , & con la morte di Aleflandro in dodici an- 
ni declinò ; & difunito diede luogo all’Imperio Ro- 
mano . Perciochc i Capitani di Aleflandro , ueduto 
lui morto , 8e ridotta al fine la fua poflanza ; partiro- 
no fra loro i Regni &gli flati , 6e dominando in que 
fto ein quel Regno con dil'unionc & con guerra ; 

K 
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&a tutti non foftcntarono quenafmanbrata Mooàr^ 
^hia più di trecento anni . Ma l’Impcriof, ijScMonàtf 
oliia de’ Roinani^on folamcntc irif tempo , ma anJ 
cliora in poflanza di confini aiianzaua ogni . akra^ 
In tempo, cominciando tutti dalla morte di Cefare. 
cbplafciò fondata Id^Monarclaia , fono rcQffi'iifiò al 
bora mille fcicenco e undicia4>pj); ittutfa oiidufa<a 
In, poflanza &: larghezza di confini^ chiara 
rutto il pofleduto da tutte tre le'altrcMonatchi'e ,jap' 
pena arriua alla metà di quel die poflcidcionotr ko- 
urati i pierà che fpoà GiUlio Celare i&:imolti-altfi>hn!- 
prcatóri l’accrchheto ri In Eurqpaihiucuanò tiitta.]’!- 
tali’a , l’Auftriav la Schihuonia , ariiuaiianofinoal- 
Danubio , tutta la Grecia , compreudendoui le p'òd 
tcntifsimc.Rcpublichcdi Athcnci,'di Lacedemone,^ 
di Thebe, CorintoplaMofcca, il Rlegiìodi MacedcM 
nia , ’Albahia , & la Thràcia . '-'i'M’hauehanb anchpl 
rifolc di Sicilia , di Sardigna , di Candìà , di Cipro 
di Rhodi , di Ncgropontc , & tutte le quafi infinite 
Ilolc del mar Mediterraneo. Oltra.qucftc , la Spagina, 
laFrancia, &l’Alcmagna balla di quadal Rheno^^ 
ringhiltcrra, &Ja Scoda. L’Africa fu da lorpoflc-i 
dura tutta malsimamcntc nella parte habitabile-, Se- 
ni diftruflero la potcntifsima citta di Carthaginc. ■ 
in Alia dominauano alle maggiori & migliori pro-s 
uinci e, Soria, Fenicia , Palclhiia , Giudea, Frigia, 
Caria , Cilicia , Bithinia , Egitto , Cappadocia , Ar- 
nacnia, Coleo Albania, Ibcria, &:à moltifsimeaU 

tre; 
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tre rtìellc cjualihaueuanò aflbìuto dominio , ò man 
tcneuanQ ÌRc;ÌQ modòchcmai non fu il maggiore 
Impericene il più inuitto di quello : ilquale non pO 
tè da alcim’altro efler foggiogato , che da fé medcil- 
mo . Soggiogarono fc lìeisi ueramentc i Romani 
con le molte difcordic loro , '& diedero occafionc 
d’cirerfottomcrsiall’Im periodi unfolo. Comincia- 
rono qupftcdircordicall’hora, che Tiberio Gracco 
elTendo Tribuno, & uedendo quali tutti i tcrrenii 
d’Italia occupati da’ piùi polTchti cittadini Romani / 

& léColobic ordmaté a Ipr nome ; fece la legge agra 
ria; per laiquale ordinò , che a niunò folTc lecito póft 
federe più di cinquecento iugeri di terreno : ilché fu 
cagione della fua morte. Di qui nacque la difeordia 
di GlauckLPrètore/&: di Lucio Apulpio'Tribuno del 
la plebe contra Metello : ilquale emendo Cenforc, 
gli cacciò, come huornini 'maluàgiUlcl Senato, &: 
del inagiftrato. Cinquecento anni dopo , Siila iifur 
patalì la Dittatura, & occupata la Rcpuhlica Roma- 
na, hebbegrauirsimaniftliCiria con Mario. Mante- 
nendoli in Roma &a quelli due gran perfonaggi la 
difeordia -, tuttala città eira diuifa in fàttioni , &ipiù 
illullri cittadini adheriuapo.all’uno , ò all’altro . Di 
quelli , Pompeo & Craflb feguirono la parte di Siila, 

&: Celare , che era ancor gioiiànctto, fcgui Mario Tuo 
parente . Finalmente, rimallo Siila fupcriore; Pom- 
peo & Craflb acquillarono il primo luogo di ripura- 
tiope . cercando l’uno di farli fupcriore aH’aitro -, - 

K ij 
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comincio à crcfccr fra loro la concorrenza , & à firfcì 
tar la dilcordia . Era Marco Craflb , cittadino molto 
nobile , prudente , facondo , & fopra tutto ricchifsi- 
mo, & potentilsimo . Pompeo hereditò Siila, & 

f errimprefe felicifsimamentc condotte afine con 
armi, in tempo di Silla,& dopo, in marc,e in tcrra,in 
Africa,in Spaena,e in Afia,fu molto illuftre & riputa 
toronde la dikordia loro diede occafionc i. Celare , 
parte con aftutia,& parte con prudentia, di farfi Mo- 
narca, Dellaqual cola doucrido io trattaremon fegiii- 
foja uita di Cefare , & de gli altri Impcradori conti- 
nuamente,,perchc ciò hanno fatto molti altri fcrittoi 
ri. Con giudicio 3c clegantia ; ma riftringcndo' 
breuemte il tutto, racconterò folamentc 
! ' r Jc cofe piu notabili nella uita di da- 
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>p,VER,.O.lL QVA^JO PRINCITALE 
y \ ' IMPERIO DE' k.ÒMAki,. 

cominciando DA ÒIVLIO CESARE-, S 

A' tHEODOSIO Et VALENTINIANO TERZO. 


Kesta qvart a Mohar- 
chia , eiiHa auale habbutìno commiato 
à trattare ; hebbe principio da (jtulto £e~ 
fare ,per tl cut ualore , per la moltttu^ 
dine f ^ grandezi^ dt Prouincie i,rh'el* 
la abbracciaua yfu tanto maggior di eia 
(juanto fu (^lulio Qtfare , maggior di o^ 
dopo Im fìgnoreggtafè . 6t comincio cjuefta 
difcatton di %gma tanno d c c v i * 
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gVIM*T 7{0MA?\(J. 

0 ^ 

/vL^O cisARE figliuolo di L. Cejà^ 
rtf^ di zyéurelia yauanti che, conjèguiffk al- 
cun magifìratOyfù alla guerra in <uljìciy fitto 
T ermo ^Pretore , ^ Seruilto ^rocon- 
filo : doue guadagnoda corona ciuica. An- 
do poi §luefìpre in Spagna . Fu tribuno de' fildati , Edile , 
fimmo Pontefice , ffi) di nuouo in IJpugna *T retore : doue heb 
be la uittoria di quei di Galitta di "T ortogallo . V Itima- 
mente fattofì eguale ^ in molte parti di auttorita fùperiore a 
Craffi , ^ à Pompeo ; domando in %oma il Corfilato ft) 
d'hebbe^ *VenutoilQ>nfilato à fine yelettafi per Jua prouin- 
cia la Spagna ; u'a^o con l'ejjercito , doue in termine di dieci 
anni figgiogo la Francia da' monti ir enei fino alt zAlpi , ^ 

tutto il refìo fino al 7{heno . V i^figh S uiz^i , ft) gli 
maniy i ‘Belgi, gli z^mbiani , i ‘tteruij , ft) gettato con incredi- 
bil uelocità un ponte di legno fipra il Bjpeno ; lo pafio , ^ fig- 
giogo il fefio della Germania . Indi andò in Jnghilterr a , fitto 
meffe quelle genti alt Imperio Bimano. Vhimamcnte impo- 
fioglt dal Senato che tei uoleua il Confilato , doueffe dismetter 
tefiercito della Spagna che non hauejjè ardimento di tajja- 
re il Rubicone , termino della fiua prouincia , sdegnatofi per 
dubbio che ciò non procedejfi da H^ompeo ; paj^ quefio termi- 
tto con gran furia giunto a 7{pma , fi ne impadronì , effin-^_ 

‘‘ ' . dojèm partito 'IPompeo ft) tutto il Senato , ffi ritiratofi à Ca- 
poti j ^ poi à Brandizss por poffare a-fDurazss • ^ artitofi 

. A poi 
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p'oi'di Koma ; ondo in J^agnà . ftit*i ruppe l'ejprcito^ di Pafnr 
peo^goucrruUo da Petreio^ Ajranio, ^ s' impadronì di (jtuUa 
prouincia . "Dipoi ritornato à %^ma fattofi Confòh ; an^ 
do à Durazip : doue fu rotto da Pompeo . Ora ondati amen- 
due ifue/ii [apitani in FarfagUa , ^ quiui uenuti àgeneral 
fatto di arme ; refi) Ce far e mncitore . ^amgo poi in Egitto, 
nel eguale domati quei popoli,^ creata Cleopatra "F^ina ^ 
gouernatrice diquel 'Èegno j andò aUauolta delia Boria 
ruppe fp) uinf Famacefgliuolo del Ì{e ^Aditridate . F orna- 
to in Fpma , fi fece crear la terza uolta Qonfiolo : fp)poipafiò 
in zAfiica à debellare S ciptom , e il Giuba . Quindi anda- 

to in Sardigna ; tornò à %oma , ^ fattofi elegger Confilo la 
quarta uolta ; pafiò di nuouo in IJpagna contro Gaio ^ Befio 
*Pompeo figliuoli din^ompeo , ^ con grand fiima fatica gli 
mnfi . In quefio modo efjendogli ogni cofa figgetta ubidien- 

te 3 fi fece perpetuo Dittatore di Foma , ^ diuenne dMonar- 
ca delNmperio Romano . Ottenne cinque trionfi: il primo fg) 
più eccellente , fu di Gallia ; il (ècondo , dAleffandrta ; il terzg 
di Ponto ; il quarto d Africa , cioè del Ffi Giuba , il quinto fii 
di Spagna . Finalmente per una congiura fattagli contro da 
"Bruto , Crajfiy altri più lUtfiri^F^omani , fu amaz^o 
in Benato a xv. di Marzg con uenti tre ferite , tarmo cinquan 
tafii della fùa età jet non molto più di quattro anni dopo la mor 
te di Pompeo . Fior\ in quefio tempo, Diofioridie Anaz^rbeo > 
^ Catullo elegant filmo Poeta . 

V G V s T o figliuolo di Ottauio ffi) di zAccia , pro^ 
nepote , ^figliuolo adottiuo di ^iulio Cefiare , terme t Imperio 
cinquanta fii armi . C ofiuifiù Pretore , fg)gouernò la Mtut- 
. K 


tf2 ' ^ t T <Di.: 

ionia , Fect cinque pKrrc tiuili , cfhtè la ^jModoncfè ^ tAt- 
tiatica cantra M. z^ntonio ; la Filippep cantra ‘Bruto ft) Caf- 
jio ; la ‘Teuigma Cantra L. zAntomo ; la Siciliana cantra 
Seflo ‘Tompeo . DomiypzAqùitayùa , la ‘Fannonia , la Dal- 
' matta con tutta la Schiauoma . Debella t Vmdelici fg) i Sa- 
■laf?i, che fono quei di zAuJpurg , di Salu:^. Fece uendeita 

iella morte dì Cejah : fiebbe due rotte nella Germania^ cioè la 
LoUiana , la 'Varriana : dopo lequalt ferro il tempio di la- 
■fio. F^cdtjico Salduba : dal nome di lui la chiamò Cefarea 

^Augufìa , città principale della Spagna , hoggi chiamata Sa- 
ragózzu . Finalmente ajfalito. da un flufjo di corpo uenne à 
morte à ^ola città di Qampagna. Fiori mlfuo tempo j V ir- 
giho , Horatio , CorncUo (fallo , Cattilo , TibuUo , ‘Fropcrtio , 
Ouidio,M. Matrone, iM. Tullio, Tito Liuto MeffaUa Con- 
fino , Fianco , ^ Lelio , Oratori , Atrio Filofofi , hyltheno- 
doro Stoico , zAnaJìUuf Pithagortco , \Juruuio .. Cleopa- 
tra infìeme coH fùo i^ntomo fi uccife . LI Egitto fu ridotto in 
prouincia . Herode per fauor di Augufìo fu fatto He de' Giu- 
dei , efjendo huomofìr amerò . In tal gufa , tjfendo leuato del 
tutto io fiettro di Giudea,fecondo le Profitie di Giacob/iiSfa- 
ta, e di iMichea , nacque m Betelem della LI ergine Ai a- 
KiA ^iES»v Christo, Dio fg) huomOySaluator no 
firo ,che fu tanno dell' Incerto di zAugufio quarantefimo fe- 
condo, del mondo tre mila nouecento f Nauta due . In que, 
fio tempo fu Ouidio in efilio : fu fxbricata la città di Leone 

in Francia. o . 
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La fcAa età corninciando dal nafcimento di C h x. i s t o Salu.uor noflro , 3i uc- 
IO Mefsù , dura infino al fine , Se confumaiionc di tutti i fecoli . 


O LO Di ti- 
di Lima DruJtUa , 
(lyiuguftoy temie t Imperio ucn 
. tojìo ch'egli prejè la toga airi- 
, goutrrìò la Gallia T ogata . Ammi- 
' due uolte il Confòlato fitto zAugu- 
eleggere mentre che era Imperatore. 
Qomhdtte co' 7{etij , co' V mdeìici , co' Panmnij % ^ co' Ger- 




- ns £ STA E T A - ^ 

NELLA QVALE DISCORRENDOSI 

perla Monarchia de’ Romani , &pcr i tre legnaggi de’ Re di 
Francia; fi raccontano alcune particolarità de' 

Redi Spagna òc de’ Oothi , 
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munì. S ottopojè alt Imperio Romano le genti deltzAYh i bri- 
tanni i Dalmatici . TDomo tutta la Schiauonia , che ter a 
ribellata dd %omani. Qondufjè ejuaranta mila Cjerrnani nel- 
la Francia : doue ordinate loro le Hanx$ \gh fece loabitare pref 
fi il fiume “Ejpeno. 'Ultimamente fini la fita uitapreffi à Aiice- 
no in una V tUa di LucuUo . In quefio tepo Giesv ^hri- 
s T o Signor nofiro per la Jaìute de gli huomini , fu crocifijfi 
fitto ‘Filato , che alt bora era ‘Trefidentè di Giudea.Fiorirono 
nel fùo tempo , 'Uakrio t^afiimo , Lucio Fenefiella , Seuero 
'lhcieno^^MontanoJI>iodoro Cafiio,^ molti altri , che fioriro- 
no medejtmamete fitto zAugufioyCome furono Tito Liuio,Strd 
bone, Ouidio da Sulmona: ilquale ejjendo Hato confinato in 
(feti a da cAugufiofirit la jua uita fitto t Imperio di quefto . 
CaLIGVLA figliuolo di Germanico ft) di zAggrippinay 
nipote di Tiberio Impero tre anni . 'Volle ejjer adorato co- 
me T)io . zAmmintflro quattro Confilati , il primo dalle Qa- 
ìende di gennaio per due mefi 1 1 altro per un mtfi ; il terzo fino 
à mezp il detto mefi\ ^t ultimo fino affitte del detto. Difìruf 
fi le imagini di 'Virgilio , di Limo , che erano nelle librarie 
di 'Rpma , chiamando , queflo parabolano , ffi quello fènza in- 
gegno . Vltimamente gli fu fatta una congiura contra da al- 
cuni , capo de' quali fu fherea T ribuno delle Cohorti pretorie . 
Cofioro mentre che egli per una grotta paffaua alpalazs^ ;taf 
falirono, fficon trenta feritelo leuaron di uita. Inquefio 
tempo , Mattheo oApoflolo primo firijfe il 'Vangeli . 

C L A'V D I o figliuolo di ^Antonia ft) di ^rufi (ferma- 
meo , ft) nipote di Twerio , tenne I Imperio quattor dici anni . , 
Tofto che cofiui atte/e allagrandez^ dell Imperio , fece morir 

cherea , 
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ChereAt tutu <ju€Ìf c'haueuano amazz^to Cali^uU. K inje 
t Inghilterra . Soggiogò tifile Orcadt , cacciò di %oma tutti i 
Giudei : ffi ejfindo di età di anni fijjanta quattro ; fu auuele- 
nato da (^Agrippina fUa moglie yper aficurar à fila uita , ffi 
t Imperio à Verone fùo figliuolo . Fu in queflo tempo S . Pie- 
tro primo %Jefiouo di %^ma ffi Papa . ‘Faolo ctylpoflolo an- 
dò m diuer fi parti del mondo ^ predicando C h r i s t o, ac- 
compagnato da S. Luca . Fiori Domìtio Afiicano maeflro di 
Quintiàano , Cornuto Filofifo , Poeta ffi maefirò di Per fio , 
Poeta Satirico-, H^alemone ZI dentino (grammatico-, Se* 
neca Spaffiuolo , maefiro di Verone . 

Verone fighuolo di Domitio ^td^rone , ffi di (jiulia 
Agrippina, fg) figliaflro di Claudio, tenne t Imperio anni quat 
tardici : timprefi che cofiui fece , erano tutte fondate /opragli 
ejfimp/ delle crudeltà , ft) delle fceleraggmi . Furono in tempo 
fùo fatte alcune imprefi di guerra , ma tutte per mezg di mini- 
firi. Fu il primo che perfiguitafe laChìefa. Fece uccìdere 
San *Tietro , ^ San *Paolo , Lucano Poeta , Seneca fito mae- 
Jlro , fg) la propria madre . Finalmente effendo peruenuto al- 
Ittà di trentadue anni, odiato per le Jùt fielera^ini da ogniu- 
tio , non uokndolo amazg^re Spicillo Mirmillone Gladiatore , 
da lui chiamato ^pregato à far queflo officio ; fi leuò di ulta 
con le proprie mani . Et quantunque egU foffe reo malua- 
gio "Prencipe -, nondimeno fi dilettò mar auigliof amente delle 
arti fiientie , ^ mafiimamente della pittura fioltura , 
facendo nell una , ned altra di quefie profèfiioni marauiglio- 

fe opere . Onde al fùo tempo fiorirono molti eccellenti huomini, 
tra quali haueuano il primo luogo Seneca, Lucano Poeta Cor- 
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douefiy Seneca, di cui fino U tragedu Latine, c^hag^i di fi leg- 
gono , Per fio Poeta Satirico , ^robo 3erithio Grammatico , 
Statio macfiro di Pjoetorica , Sneo Callo illufire Oratore , ‘Boe- 
tio V dente , ffi Critin Mafiiliefi ^^edici * Vt fi trono Si- 
mon dMago, ffi zylpoUonio. \ 

L B A della mbtlifiima ffi elotjuentifiima famiglia dd 
Sulpicij , figliuolo di Seruio (falba , ffi di “filumia eAchaia . 
(^ofiui falendo alle dignità digrado in grado ottenne il ‘Bro- 
confilato della Spagna . St per ejjer egli Principe uitiofi , fgf 
maluagio , ffi) molto inclinato alla illecita libidine all'auari 
tia , odiato da ogniuno , iui à fitte mefi che hebbe tingerlo 'J{p 
mano ; fu amazz^to da' fildati Pretoriani , mandati à (^uefìo 
effetto da Othone nel Foro %omcmo , e fèndo egli arriuato ab 
l'età di anni fittantatre . In qucfio tempo Lino fitccefior di 
*Tietro uiuendo fino alt Imperio di Tito tenne il Pontificato U 
fiatio di anni undeci ff) mefi tre. 

Othone figLuolo di Lucio Othone gonfilo (fi di <Al- 
bia Terentia ,fu ^renctpe prodigo lafiiuo (fi ambitiofi . Co- 
fiui findo fiato alleno di Liuia Ciugufia , per fauor di cofiei ac 
tettato nel Senato , dopo molte dignità (fi molti honori acejm- 
fiati con quefio mezp , fu creato fProconfilo delt zAfiica , (fi 
hebbe molti altri gouerni ; ne' quali fi porto di maniera , che gli 
fu inakjtta la statua nel Campidoglio . Finalmente leuato di 
uita Galba (fi Pifine , afiefi alt Imperio , nel quale uijfi lo Jfa 
tto di quattro mefi non intieri : percioche effendo Piato fùptraio 
da 'Vitellio pre(fi à Babriaco , tra Llerona (fi Cremona , leuo 
fi fieffh di uita , tanno trenta otto della fùa età. Fu egli fi fat- 
tamente amato da' fuoi fidati , che molti fi amazz£trono uici- 

no 
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m al/ùo corpo , ^ moiti altri di dphrt morirono . - . /' 

, . ^ I T £ L L I o della nobtitpma famiglia de' ViteUij^ft 
figliuolo di Lucio ViteUio ft) di $ fidia jùa mo^ie * Fu ami- 
ctfimo di C. Qaudio ^ di perone Impefadori j onde ottenne 
nel Senato , non filamente uarij gradi di dignità , ma afcefi 
etiandìo al Sacerdotio ydlpoi aU' Imperio , nelquale non mjìet- 
Jtepiu che Idi fpatiodi otlo, ì^ercioch^per le fue m^luagie 

^ ciudeU opere fu dal popolo leUato di ' uita j ^ dijiaccatagli 
poi laiefla dal bufo ^ gli fi* data la fìpoltura nel T euere > tan- 
m.cm<iuantafette di fifa uita\ ; Fiorirono ifi quefio tempo tut- 
ti quegli illujlri huomini , che fi trovarono al tempo di ^^one, 
di^alba^ dipthom^ „ 

'L'espasiano figliuolo di *Veffaftaho Fìauio , ^ 
di V'effafia Polla, regno noue anni infìeme con Tito fùofighuo-r 
lo , Fu T^rencipe molto utile alla “K^publica , perdo gran- 
demente amato dalpopolo 'Bpniano . Qofìui hebbe fittol' Im- 
perio di Claudio due Jpedttioni ; una della Germania , t altra 
della 3ri:annia ; ^ amendue hebbero febee fùcceffo . Dopo 
quefio andò à raffrenar i tumulti delle genti Orientali ; doue 
atcrefeiùto tefjèrcito i fi* da'faoi fidati gridato Imper odore, 
fiauendo poi effugnata (qterufdlem ritornato à^ma^ 
pofè ogni Jùa cura in rift aurore , lìabibre ff) ornare t affitta 
^publica , ritornando in piedi , ^ rinouando tutti gli edificij 
della città rouinati ^ difformati daUt incendio di ^blerone . 
Combattè due mite co' nimici, fg) aggiunfè alt Imperio "Forno- 
no forti fme genti . Alfine uenne à morte tanno fettantanom 
della fua uita . In quefio tempo fiori ^intiliano di Qalahor- 
ragcAfeanio Pediano Sabino Fl?etore , 
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T I T o •^gUuoladi tjpatìano di Flauia DomifidLt, 
regrù> poco piu dt due anni, Fu^f^encipe dotto ,elo(^uente , 
magnammo cortejè: di maniera che dtceua hauer pcrdutf 
cjuel giorno , nelcjuale ei non haueua fatto gualche atto dt cori» 
tefa , ne mai negò alcuna cofa che gli fufje chiefia , cojìuman^ 
do dire , che ninno Ji doueua Idfctar partire dalia prefìmia dd 
*Frencipe , non^ contentò . Et htnthe il padre fffè Mirtuofi^, 
nondimeno tauanzh di gran lunga. Fu lafciato dal padre al- 
f imprejà dtC^ierufàlemi douè'fMrirono dt fame dt ferrt^ 

molte centinaia dt^ migliaia di Giudei^ che fendo aWhora d 
tempo della lor Pafjua ;f er’ón^ tjtMfi tutti raunatt dentro la I 

città , ^ in quefa tmpreja egli fu f aiutato imper adorò . 
nalmente fndo dt età di Quaranta uno armò , afflitto dà una 
acutijìima fùrcy uerme à morte con grandijòmo' dolor dt ogrtm 
no , nelia medefirna uìlla dotte mor^ il padre. In fiefo iempjo 
uiueua Cajsio , ‘^iema ] Procólo , ff) ^^afi lureconfulti : 

Lino Pontefice fu martirtz^ató ; ^ creato fuo fucceffore Clet^ 

'Rpmano . . , ’ ^ ^ ^ 

ITI ano’ fattilo eh Tito , ma feleratiftmo T^ren^ 
cipe y ^ fecóndo perfecutor di Chriftani j-re^o quindici anni ì 
'ff nelprineipio dél'ftQ'.lmpériolfit di affai moderata natura j 
ma tòpo dfeepin grandifimi uttij ipogerp d(ph inp copi, 

per lee^uedi fenfe il mento delpadrte del f afelio V ecifti Gen- . 
tih del SeT/atOyCt molti altri rie mandò in eftlio. r olle efer chia 
maro Signore t Dio . ^on fopportò' che in- faiy idogho gli 
fòpe inalzata alcuna Hatua che mn pffe di oro o dt argento . , 
Fece rrtoi^ire i poi cugini. Qonprto SanGiouànm Euangeltfa 
neltlpla diPathnios, Et comanda che tutti iXjiudet della 
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gem^^dtTyamdfoffiro morti) aàio che non m refi affé alcuno, 
della gente ’B^ak . ^lAlla fine ^ dopo tanno (Quaranta cmcjue 
della fm uit^lfik amazz^a nella fua camera da\proprij mtm- 
flri f^tgnobdmente fipellito 8t. San (fiouanni c,/^oJìolo 
jirtffe ìl'V angela . Fwnrono vdue Phnij ^ Zio '^ nipote y 
GortTdt^l\aóh yTravcjuillo Suetonto. > .Statiò. 4 .Siho Italico , , 
Vlaìèt[iiT Flae^.^.ff;}^A^art^ak,:yllk^órlQ^ 
dodurMidiytih rmfe ftf undUigjomdél'fw Pontificato ^ fff) 
iiijm kogùfu ^Utto£km:nt( primo di cjufio mme. •• 
f^>T t R. Yi'A’ * da bariti padre ^dottiao di T vaiano regno 
un à^o .t . Fu oìtjmo Prencipet BsuoCa.dall'efiitto tatti i Chrt 
fiiwtr^\»miùllarido ch'laokr .del Se/tato vsw che haueva \ fatto , 
Dùmitfaho^Affòlne tutti ipudicati BeiJLneto il cafirart i ma- 
fihiyet ti ptffiarpcr: moglie lefìgUmle de' fratelli. Fu il primo che. 
I ttaifmffe ia dignità deif Imperio ne' foraflteri , dicendo eh: in. 

I ijueflo fatto non jì daueua hauer. eonfideryit tone alla patria , o 

ufràallagNieratiom,'mafòÌAmtnte alla uircu ff) al ualor dell 
thuomà . \L>a onde adotth Traiano Spagnuolo» che in ijad 
j tempo era Prejìdcnte della (f ir mania lo chiamò Qtfare . . ' 

Ft ìjuahtunejue '^lì utufiò férhpri £on marautghofa bontà 
Jincerità di animo , nondimenoper ejuefìo non mancarono aUu 
' fùché gli congiurarono cantra . Indebolito finalmente dal cor- 
fi di fittantaun' anno della fua età , mori con uniucrjal dolore 
, delpopol 'B^manù : fg) fi* fipeUito dal Senato con graudifiimo. 

hònore. In quefìo tempo mutua Anacleto Papa . 

I .T R A I A N o /a iiudiofo y prima chiamato Zllpio 
frinito f di natione Spagnuolo , dell’antica famìglia Adta , ^ 
figliuolo di Traiano ^ di ‘Tloiina y re^o dicinpue anni, 
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Fu il t^rzpperficutor della Chujàiper aitronttimo ìmperado 
re , liberale igiufto , clemente . S aggiogo 1 'j^4 , allargo 

t Imperio 'Ramano (ino nelt Oriente , da tutte kprouinciefù. 

marauigUofàmente amato . eAl firn ritornando egli di ‘7<r- 
fta 3 àjfalito da un flujfo di uentre moriprejfo à ^elèucia città 
della Siria y fendo uijfuto anni jèjfanta tre . Lefite ojpt furono > 
poi portate à 7(pma , ^ collocate dentro in un uafi d oro furo- 
no fepeilite nel fòro fìtta una colonna alta piedi cento , laqualt 
anchora hoggi dì fìuede in Roma tutta intera tffì di maraui--. 
8q ^fà bellez^z^.In quefìo tempo uerme à morte Anacleto Pontefi 
ce/i cmfìtccejfì Buariflhioidopo la cui morte y fu eletto Aleffaro. 
dro primo , tlquak ordirà t Acqua fàntay benché alcuni fìriuo-'', 
no che Buarifìhto fi trouaffì al tempo dt zAdriano . San ^io^. 
nònni BuangeUfla ejfìnda in età di nouantanoue anm , egli 
Beffo fi mifi uiuo nella fìpoltura : ^ fìprauenendo un grandc\ 
^lendore y dijparuei e'I fieo corpo non fugiamai trouato ^ 

T rouaronfì anchora nel tempo di cofìui Suetonio Tranquillo i\ 
Cornelio T acito , Papia 'Uefcouò di ^ìerufalem , ^ Bgnatio . 
'Uefìouo dizAntiochia, ^ 

eA D R I A N o lo Hudiofìy figliuolo di Tlonutia Paohna, 
* dt Adriano Afro cugino dt T raiano di natione Spagnuolo 

delìafamigha zAel/a/‘egnò anni dodici, fu huomo dt profonda, 
fìientta , ^ dt marauigUofà eloquenza. Allargo tlrr^erio de* 
R omarù infìno alt Sufi ate : fìggtogo i (giudei la feconda uolta , 
che fi ribellarono^ ffì fece anchor quattro altre ejpedtttoni , cioè 
^ la Pannonica, la (jolUca , la britannica , ffì la Germamca . 

4* Compofe rmlte leggi utilifitme . fece in Roma una colonna à 

ì fiio nome y ff) quantunque ei fojfe nipote ffì figliuolo adottiuo 

' di 
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di Traianf-, nondimeno hauendo inuidia alla gloria fùa ; r^- 
fiitui tre prouincie dell Oriente à i Perfii cioè la Siria , la Me- 
fopotamta , t Armenia : legnali T raiano haueua figgtoga- 

te , ^ uoleua anchora lafiiar loro la Daciay scegli non ne fujjè ^ 
Piato difconjìgltato da'fioi amici : "Tercioche T raiano haue- 
ua mandate genti da tutte le parti delt Imperio di “Roma 
far lauorare ^ hahitare le terre di Dacia, Cojìuigode la pace 
tutto il tempo del fio Imperio . Fu grandtfimo ojjeruatore 
della dtjciphna militare. Qompofi le léggi à gli Atheniefi , che 
gliele domandarono . Finabnenle affahto da un flujfo di /àn- 
gue , mori prejfo à “Baia , tanno fèjjantadue (altri dicono no- 
uantaduey della /ùauita. In quejìo tempo , TeUsforo diceji, 
che ordino la ^Mrefima , ^ Higinio Jùo fuccejfore la Crejt- 
ma , e i Compari del Battepmo . f iori , Filtrato , trln/ìi- 
de , Aquila , che traduffe tl tejìamento ueccnio di Hehreo nella , 
hngua (qreca , Secondo , Spitcto , f/ehodoro , Pakmone , He-\ 
rode Athenie/è , Saluio giuliano , Ts^eratio ‘Tri/co, Aulo\ 
gelilo , Fauorino fUo/òfo , Appiano zAleffandrino . Fu da ^ 
Adriano fattarefahricar^ierujaìem , ^uolleche fi/Je chia- 
mata Elia . . 

-/Antonino Pio figliuolo di ^Aurelio F ululo di 141 . 
tArria FatidiUa , fu genero ^figliuolo adottiuo di cAdria- 
no , regnò neltIhq?erio uenti tre anni . T ofio che coflui afie 
Jè alla grandezza delt Incerto ; cafi) in ogni luogo il cenfò che 
Ottauiano haueua impoflo à tutte le prouincie . Fu alieno da 
ogni crudeltà f laonde cofiumaua dire ch'egli uoleua più tojio 
Jaluare un Jùo cittadino , che amazzit^e mille dt nimici . Et 
hebbe lameme jempreriuokaal ben publko, ff) aliena da . • 
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ogm cupidigia: talmente che piu tofto attefe à conjèrjmn che ad 
aumentare le prouincte 'Ks^ane ygouernatìdo fimpre t Imperio 
con fìmma tranejuiUuà. Con la cjuale hauendo uijfuto lo Jpa-^ 
tio di Jèttanta anni yUcnne à morte nella fta uilla undici 
gita dtjcofìo da “Kpma : doue recato il jùo corpo fu confcrato . 
^ connumerato come 7{pmolo fagli "Dei ^el tempo di co fui 
Mutua Toltcarpo, Ireneo , ^ (jiuf Intano Martire y Egcfppo, 
Appiano y Floro , Macrobto , GiuflinOy (j aleno , ‘'Palladio y 
^ Lucano . che non credeua in Dio , ^ fu lacerato da' cani . 
Vinca T io primo , Tontefee y fp)JucceJfor d' Iginio . 

A/arco Antonio Filojdfo figliuolo di Domina 
Caluilla y di Annto ZI ero di nattone Francefiy regno dicmo- 
ue anni infieme con Lucio Aurelio fùo fi afelio , i cui uttij egli 
Jòpporto fauiamente ^ Fuuirtuofifiimo Prencipe y ffjnelturuk 
^ t altra lingua dottifiimo , ^ dotato dalla natura di tanta 
teperanteiycheìn niun tempo fi legge ch\i falterafe mai nel uol 
to : filialmente fu r ipieno di tanta uirtù , che fi farebbe potM. 

to reputare al tutto felice , fi non hauejfi hauuto Faujitna jua 
moglie y ^ Commodo fiio figliuolo. Soggiogò i Parchi fg) i Per^ 
(i:de' quaU pofiia trionfo . Vanno fefiagefimo primo della 
fùa uita r 'urouandofi in ‘Pannoma \ fu ajfaltto da una acutifii 
ma fibre : ^ cjuiui finalmente mori. In quefio tempo fu la 
quinta perfecutume della Chtejà : ^ fi trotto Montano autore 
degli H eretici nomati Catafiigi . ‘Ffelle lettere furono lUufiriy 
Oppiano che compofi in lingua (freca un libro di pefit , F r onta - 
ne Oratore , Peregrino Filofifo , ^Marcello Toeta , ^ Sccuo- 
la legifia . Vi fu c^Inicleto Pontefice. 

C 0 M M o D o fieleratifiimo figliuolo dell'ottimo padre 

Antonino 
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Antonino *Vtro , di Domitia Colutila , regm tredici ami , 

uiuendo Jèmpre contrario alle qualità del padre. Combatte 
. to' ‘^ortnamùf affai felicemente : ma ciò fi attribuifce alla uir 
tuf^ al ualor di cAuidio Cajìio piu tojlo che à lui . Final ■ 
mente effondo flato trouato da Marita fua femma , un hbret- 
to i nel quale erano Jcritti tutti i condennatt à morte , ^ tra 
quelli trouandoutjt fcritta ancho e(Jaj*olle come prudente preue 
nirio : onde datogli d ueleno , mentre che uomitaua gli fece dar 
di molte ferite ; benché molti uogltono che lo faceffè flr angola- 
re . Et in quefla maniera fu'Uuato di uita queflo mofìro , che 
mentre uiffè fu à tutti incomodo. eAÌ tempo di cofttù cade una 
filetta nel Campidoglio : doue abbruciò la libraria del Senato 
infieme con molti edifici che gli fiauano uicm. Fiorirono nelle 
lettere di humanità , aApoUonio , Ireneo 'Uefiouo di Leone di 
Francia , T heodocione Sfefino che traduffè tra gli altri tf 

nuouo teftamento . Soter *Tapa /ùcce or di ÓAniceto fu mar- 
tir izeito , in Jùo luogo fu poi eletto Eleuterio 'T^copolttano . 

Pertinace figliuolo di un libertino regnò quattro 
mefii quantunque e^ltfojfi di condittone mie ynondtmeno 
era di cofturm di uirtu nobile. Fu amato grandemente dal 

popolo , odiato dd Cauaheri Ternani : tquali per opera di 
lubano gli diedero la morte tanno fettunta uno della fua uita . 

C7 1 V' L I A N o Milanefi figliuolo di PetronioTJidio Se- 
itero die h'iara Emilia regnò fitte me fi. Cofiui fu primie- 

ramente Capitano duna legione dipoi hebbe con teffercito il 
gouerno della Dalmatia y della Alamagna buffa y ^ poi del- 
la *Buhimain Afia. FuQonfilo infume con Pertinace, 
dipoi 'Uicecoìfolo in Africa, ^ finalmente morto Pertmatx 
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'tompTù t Imperio : neiquale uiuendo , come auaro , mijèr '^i^ 
mamerae \ uenne in òdio al popolo , al Senato per la cui 

òpera fu priuato dell Imperio della aita , tanno quaran» 

tejimo Jèflo della Jùa età . In quejìo tempo nacque conteja fra 
i (Jynfitani intorno al celebrar la filennità della Pafqua . La 
"ande fu fatto il Conctlio CeJàrienfe in Palejhna . Et uenutò à 
morte SUuterw yfu eletto Pontefice V ittore . 

' 5ev£R o fifìoperficutor della Chiejk y altrimente otti- 
mo ualorofi Prencipc fu figliuolo dt (qeta di Fuluta Pia, 

7{egnò diciotto anni. Fece molte guerre . Vinfi i P art hi, gli 
Arabi i Combatte in Inghìlterra - 'y [òttoniife molte genti al ■ 

• t Imperio “Romano . Fu cofiui nelle guerre affai frtunato y^ 

famofì . Finalmente hauendo fatte molte honorate imprefi, 
uenne à morte in Inghilterra tanno ottuagefimo nono della Jùa 
^uita. Fiorirono nelle lettere yTer tulliano ySirnmacOyff) Ire- 
neo Vcfiouo di Leone . Zefiro Jùcceffor di Vittore fu eletto 
‘Pontefice . ^ 

-«Antonino Car acalla figliuolo di Seuero Im- 
peradore di Martia fita moglie regno anni fei . Wrfc- 
que in Leone in Francia , fu chiamato %tfiiano : ma poi 
hauendo predetto t oracolo ìciApolline à Seuero fuo padrCy che 
dopo lui Jùccederebbe nell'Imperio uno , à cui gli Dei haue fiero 
dato ilnome di Pio ; uoUe per quefta cagione che fufie chiama- 
to zZntonino , cofi ancho fece nomare (qeta , ch'era dì età 

minor di ‘Bafiiano . Fu poi cognominato Caracalla , da una 
fòrte di uefie , ch'ei fòleua portare lunga fino eC talloni . Co- 
fiui nella fùa fanciuUezzfi diede à tutti buomfiima fperanza di 
fi : percioche haueua fatto marauigliofi frutto nelle lettere , ^ 

fuggiua 
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di ucder le crudeltà ujàte dal padre , delle (juaUJìt 
ueduto Jptjfo lacrimare . Ma lofio che ujci di tfuefta eta , f0 
che afiefe algouerno delt Imperio , di^n*^ molto più crudele 
più libidtnojò del padre. La onde Jptffò lodaua Tiberio ^ 
Stila , come quei , che di crudeltà auanzauano ogniuno di quel- 
la età . b'^ccijè ^eta fi*o fiatellOf P apiniano^ Legifia . ^ 

ce la guerra zArmemca , la Parthica , dopo laquale fu per 

opera di Adacrino Prefètto , amazzé^o da alcuni Jòldati , ?nen 
tre egli dtfiefè da cauallo per orinare . In quefio tempo comin- 
ciò à fiorire nelle fiienzz , Origene alcuni altri *Uefcoui , F 

Papiniano Legifia , ^ Quinto Sereno medico erano mlle lette- 
re illufiri. 

A c R I N o di Prefetto Pretorio afiefi alla grandezza 
dell' Imperio %omano , nelquaìe Bette infieme con Dtadumeno 
fùo figliuolo à l cor fio di uri anno poco più . Fu egli Prenci- 

pe crudele fg) fànguìnofo-y onde fi legge JfeJfe uolte ejfer da gU.^ 
firittori chiamato Macellino . Mojfe guerra cantra t Partln 
cantra iqualt andato con un grofitfitmo efiercito , fg) uenuto al* 
U armi con Heliogabalo ; fi mifi in fuga , fg) mandatigli die- 
tro alcuni fòldati per farlo prigione , lo ritrouarono in Calcedo* 
ne città di ‘Bithmta nafcofio in un borgo di quella città ; doue 
difiaccatagli la tefia dal bufio ; lo leuarono di uita infieme con 
Diadumeno , dando fine in un medepmo tempo alla uitayff) ai 
t Imperio del padre fg) del figliuolo . Califio fucccjfor dtZefi-' 
ro fu eletto Pontefce » 

cxfNTONiNO HELIOGABALO boftardo di ‘Baf 

pano (Mntonim Caracolla , fg) di Scmiamira uol^atifiima 
meretrice j regnò quattro anni» Cofiut pt afiretto dopo la mor- 
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tedi ‘Bi^tano àpartfrjl dt per eommandamento di 

Miicrmo , ,condur fico in Fenm(f . , . 4< madre , tauoU ^ q), 

tutti i fmi beni . Doue egkfu creato Sacerdote del Sole 
detto Heliogabalo , che così lo chiamano nella lingua loro quù 
dt Fenicia . ^iui corrotti con danari i foldati di (juefto tem. 
pio da Mefa auola dt Fieliogabalo\riuokifi tutti cotra^Aiacri-^ 
no ; lo chiamarono Imperatore . '/{itornato.poi à I^ma ; i/l 
firctto ogni uitio , ogni dishonefià , dandoft talmente in pre-> 
da dilla lujjitria , che non lafijo à dietro alcun dishonefto atta, 
di libidine y che co'l fito corpo egli non c(] rcitajfe . Onde mojjòfi^ 
contro il popolo d Senato qJ ogmum ; fa arnazsAtò infteme con 
la madre da' fildati Pretoriani ; in una fogna di lìefcO , dotto 
egli fier a nafiofio . Indi poi cauatolo \ lo lirafcinarono per me 
tp il Circo Adafiinto,^ per uarie altri luoghi di %oma : 
nalmentegh dtedero.lafipoftura nel T euere . 'Nelco/ìui tem- 
po fiorirono , Akfiandro Afodifio , ^ T emiftio Filo/ofo , Sd 
Ulano Bifetorico , ^ V ulptanp Fegifia . (è fi fufiito la fin fi 
degli l/erettci detti Sabeìli . Morì Cai fio Pontefice fp) in fito 
luogo fu eletto 'Urbano primo , à cui fucctjfi Tronfiano Pon^ 
tefice , 

cx/lessandro severo figliuolo di *U arto di 

Mammea ^ cugino di Fdelto gabalo regno tredici anni con 
htarautgltoja contentezspt di ogntuno ammmfirando uirtuofa- 
mente la 'E^publica. Fu primieramente tutto dedito aUc arti li 
ber all fi diletto naturalmente di (jrammaticay (geometria , 

*Poefìa y fioltura , pittura , ^ mufìca , ft) haueua familiari 
Platone y gli officij di Cicerone y Fiorano y Virgilio : ma dopò 

che fu Imperatore attefe del continuo à gouernar bene i popoli, 

come 
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come (jt 4 ello che era tutto intento ^ inclinato al ben ptthltco . 
'Uinfì gloriojàmente i Perjì ; dipoi fi riuolto altimprefa contra 
gli z^lamanni , doue ujàndo jèuerità ingafhgar t faldati de&c 
legioni , che ordinariamente fi teneuano nelt<iAlemagtia , auez^ 
ZI alle rapine ^ a' uitij del tempo di Heltogabalo \ fu da e 
fattagli congiura contro , Icuato di aita à t^agonz^ citta 
della (f alita infietne con la madre , tomo uige/ìmomno 
tre meftf e fette giorni della fùa età . ‘Recupero tutte le terre , 
prefi da <iy^rtafirfi d Romani,^ allargo i confini delt Imperio 
altra la Mefipotamia. Ritornato poi à Roma trionfo deltO- 
riente , ^ in ejuefto medefimo tempo Furio Celfi fùo Capita^ 
no hebbe neltcA^ica una gran uittoria de* Mauritani , dé 

T ingitani . Cofiui non permifi mai che alcuno officio fi ueru 
deffi y dicendo che colui che compra t ^iagtfirati y è necefiario 
che uenda la Ciufiitta. Soleua mtdefimamente dire , che non 
fi doueuano dare i carichi à coloro , che gli rictreauano , ma a 
coloro che gli fug^uano . Qmcedette libertà à ejualuncjue huo- 
mo di far fi à fùa uoglia Chrifliano , ^ teneua nella fua came^. 
ra timagine di nofiro Signor (f izsv Christo: ma 
come cieco la me fioiaua fagli altri Dei . Voile ancho far à 
^ H R I s T o un tempio particolare : ma ne fu difturbato da' 
fuQi Sacerdoti . In cjueflo tepo fiarironp bipiano nominato atu 
co nella ulta di HeliogabalòyPaoloyPomponio,(gf gli altri difie 
poh di ‘‘Papimano , OrigenCy fjfi T ertulliano T heologi , Dione 
Hifiorico y ^luho Af icano . Et Mantero (freco dopo ÌA 
morte di ‘Tontiam Ihcteffi nel Pontificato \ - \ì 

/I^ASSIMINO PVPIENO, perficutoT de' Chru 
fttaniy fighmlo di Micea ^.diAbaba regno tre anni 
V L iVjf 
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Coflut per Ltgagliardezs^ deljito corpo acefuifìatafi la grafia 
di Seuero Caracolla di't^acr 'mo Cejàrt ydi paflore diuen. 

ne Imperadore : ma pero maluagio ^ crudele : percioche fitto 
uar 'te occafioni fece morire tutti gli amici di eyilejfandro 
tutti ijuei che conofieuano Micea fio padre . TDipoi fi diede à 
perfiguitare i Chrfiiani , ufiudo contro loro uarie firti di tor- 
menti . 'Ultimamente fioperta una congiura fattagli contro : 
gafligo tutti fiuerifimamente \ (fi amaz^ molti CauaUieri (fi , 

moki Senatori . Fece guerra contra i popoli della (fermania , ' 

ffi contra i Parthi^(fi amendueglt uinfi.Ma non potendoji più 
fipportare la crudeltà di cofiui ; figli rihellò (juajì tutto tlm^. i 
perio infìeme con tejjército d' Africa : il<fuale creò Imperadore 
(gordiano Proconfolo\ ma fùbitamente Mafiimino fattolo mo- 
rire i uenne infìeme co' l figliuolo contra i "Rimani . La onde il 
Senato tofìo creò contra di lui tre Imper adori , Pupicno , al- 
bino , (fi (gordiano minore . In tatuo Mafìimi 'no faccheggian 
do uarij luoghi d Italia arriuò ad Acjuiìeia : doue poflo lajjè- 
dio , mentre che egli fìcur amente fi ripojaua ne' fìuoi alloggia- 
merui ; fu amazsz^to da'fìioi Joldati infìeme co'l figliuolo , (fi 
portate à Roma le tefìe di amendue quefli ; diedero grandifìi- 
ma contentezza alpopolo , ^ al Senato Romano . ì^iueua in 
queflo tempo Fabiano Pontefice fìtccejfir di tramerò . 

(f O R D I A NO il giouane di interi coftumi nobile ffi ua- 
lorofi , regnò quattro anni . Combatte co' Per fi , (fi gli uinfì, 
Hebbe alcune uittorie contra i (jothi , (fi altre genti , che haue- 
uano occupata la T radia . Andato poi con l'ejfercito in Sorta, 

Fece guerra co' l Re Sapore ricouerò Antiochia.zAcquifiò le 
gran città di Carra dt'^ifibe , ^Alfine uenuto m odio à 


^O^^XCtìlA §iV'A%rA. 169 
Filippo <iArdo mentre factua guerra ncltOriente , lo fece «cd- 
deredanoue faldati Je' tjuali parte fu amaz^ta dal medefi^ 
mo filìppo , portene coflrinfi d darft la morte con le pro- 
prie mani. Gli fu poi edificato un fipolcro prejjò al fiume €ufia-^ 
te , benché le Jùe offa furono rimandate à f^ma . ^ISld cofiui 
tempo fiori Giulio <iAjr icona tffJF eopompo Hifiorici , Ni- 
cànore Sofifia ff) fenjòrino . £t Utucua F uhiano Pontefice . 

Filippo arabo primo Jmperador Qhrtftiano , 
nato di bafiifiimo legnagggio mafauorito dalla fortuna , regno 
infieme co'lfighuolo cinque anni , altri dicono fitte . Cofiuifin- 
do giouanetto faldato .diuenne Capitano d uri effer cito : dipoi, 
fu fatto Prefetto del Pretorio , ff) finalmente ver la perfidia de 
gli zArabi configui t Imperio : alquale tofio che fu afiefi , defi- 
derofi riandare a %oma *, fece una uergognofa pace co Perfi^ 
lafiiando loro la Adefipotamia , parte della Soria : onde fé 

poco grato al Senato "Bimano. Ma prima che andaffe a 
ma , ritorno neri iyér^ia, ; doue per lafiiar memoria di fi edifi 
co la città Fihppopoli . Dopo quefto , drizzato il fuo maggio 
alla uoltadi Bgma, cadde in tanto odio di tutti i fidati per 
talterez^ia che ujàua uerfi diogniunonel commandare y che 
per opera di Decio egli fu amaz^to in Verona , ff) il figliuolo, 
in %pma . Wf altro fece di buono in tutto il tempo ch'egli ten- 
ne t Imperio , eccetto qucfto , che lafito tutti ifuoi refiri a Papa 
Fabiano , percioche queflo fu U principio delle ricchezza élla 
ChiefaBomana . 

Decio 'nimico éfoueri , f^perficutor dri Chr'ifiiani , 
tenne tlfiggio èri Imperio lo ffatio di due armi infieme co'lfi- 
gliuolo del medefimo nome . Cofiui deriuando da nobile^ 
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antica fiìrpe , naccjuc m Cabala città deitV'nghcria , afccfi 
agrandifiime dignità per uirtu propria ynon per ambitione i 
0 aero per fàffragtj compratuDopo la morte di Filippo fu dal. 
Senato chiamato zyiugufio y q) perche ammimjìro uirtuopi- 
mente l'Imperio , aumento tauttontà del Senato concederla 
dogli , che eleggejfe à fua uoglia il Cenfòre , in rtcompenjà di do 
il Senato cr eo Cc/are il figliuolo. In tanto uenuta la nuoua che\ 
t Gothi hautuano occupato buona parte della T brada 
della Mifa ; TDedo , lafiato ilgouerno al Senato ; ui andò in- 
fìeme co' l figliuolo , uenuto alle mani co' nimici , nè taglio à 

pezxi trentamila yglt altri furono cofiretti à ritirarfi [opra certi 
luoghi montuofì '.dotte mandato da lui Treborùano (fallo/uo 
Capitano ad occi^ar un paffo yper doue poteuano paffarei Go • 
thi yCofiutydefiderofò di fiarfi Imper odore y accordato fi co'ni^ 
mici yConduffc 'Decio alla battaglia y pialla manifiefìauitto- 
ria de ' Gothi . T)i che auedutofi l' hnperadore per non uenir 
uiuo nelle mani de' nimid , siringendo gli /proni a' fianchi del 
cauallo y fólto in un profòndifitmo foffo di acijua , doue dipoi 
non fu mai più trouato . 6t quefio fu il fine di "Decio , bencht. 
altri firiuono ch'egli fuffe amaz^to da quei barbari infieme. 
co' l figliuolo tanno quaranta di fùa ulta . In quefì'o tempo Sa- 
turnino 'Uejcouo di T olofoy pf) 'Dionigi furono coronati del fan 
to martirio nella città di Parigi . Fiori Lorenzo , Hippolito^ 
Cicilia y ^gatha , ^ Apollonia . Et uiuea Cornelio Xoma, 
no fùcceffor di Fabiano T*ontefice . « , 

y IB i o GALLO HOSTiLiANO di gente Teatri- 
da y per il tradimento ufato à Dedo fu creato Imper odor e , 
regnò conC. 'Uibio'Volufianofùìfigluola due anni. Tofl» 

che 


che cojìvH riceuè d titolo l'inane dcltlmpmo , ftKdefide^^ 

riodt andarti ^oma\ fece pace co'Gotht ^fi cpnàcnne cm 
efi.dt pagare lorp.om armo grati fimmadi danari sfacendo il 
popQÌo %omano , ch'era Signor del mondo , tributario de' "Bar- 
ban; t Imperio , penfionarto , fg) figgetto de' (fot hi . / ejua~ 

Iteonofctuta la baffizz£t ft) deltammq/ùot ruppero la pa- 
ce t ficcheggiando , ^ dxflruggendo le prouincte dt T hracia , 
dt AUJia , di TheJfagUa , di Macedonia , ft) dt molte altre 
prouincte dt quel diflretto . Dall altra parte t Per fi dtfcorren - 
do per la ^efipotamia , per la Sorta ^ft) per le proumcie de' 
Bimani, occuparono l' Armenie, ^a egli prendendoli di 
quepo poca cura , p ne Bette pmpre ociofo in 'Rpma : doue fi 
fece compagno nelt Imperio tlgwuanetto 'Uolupano . altro 

m fu dt nobile nel fùo tempo che la utttoria» che ottenne de' Par 
t hi nella tJMifia Emiliano juo Capitan Generale . Ma que- 
p a fu poi cattiuaperluiiperctoche Emiliano injupcrbitop di 
quefa uittoriofa imprefa \guadagnatap tamoreuolerj^ de' 
fidati con la grandtxz^ de' dom ; fu gridato Imper adori : on- 
de andatogli cotra Gallo inpeme co'lpgliuolo con ungrospspmo 
ef eretto, ^ afialttolo uictno à Terni', furono ributtati,^ amt 
due tagliati à pezzi , con buom parte de' lor fidati: il rimanen 
te de' quali andò poi nel campo di Emiliano . In quefo tempo 
Henne una crudeUfimapePtlenza, la quale cominciando nelt 6- 
thiopia di Egitto , occupo tutte le parti del mondo , fg) duro il 
corf di dieci anni continui. 8t Lucio di qutPo nome primo, pte- 
ctjfe à Qormho Potefice et uiffe pno al tipo di Licinio Gallieno. 

y ALERIANO figliuolo dt 'Uakrio Flocco , regnò otto 255. 
anni . t/ebbe molte dignità fg) magiprati . Fra quali nel 


/ 
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tempo di Decìo,fU fatto Cenfore , ffjfiruùrnme eletto Impera:^ 
doredefuoifildat't. Orainte/a/tlauittoria la e&ttiom di 

coflm ; fi* tofto confermata dd Senato , ^ dalpopolo , 

Iteno fuoJìgUuob fatto Cejàre , ^ JùcceJfore del padre . ^Toi 
cominciando V aleriano à prender U gommo delt Imperio \fe- 
ce elettxone di alcuni pratttchi ualoroji Capuani menati^, 

gU fico delibero d andar' egUm per fina alla guerra deltOriem> 
te ; perche quantunqm le prouincie 'Romane fùjjero da molte 
parti trauagliate , nondimeno niunaerapiu pericolojà di qmb 
la : percioche Sapore potentifiimo Re cU ^erfihamua occupa j 

te alcune prouincie delt Imperio in^adronito di Cefà , 

rea , di cyintiochia , fg) di molte altre città ^ luoghi di qml 
contorno . Onde andatolo à incontrare , a che fujfi inauuer- 
tenz^a del Capitan generale , che loguidaua , hpur {come uoglio 
m alcuni) per tradimento del medefimo j V alenano fi con- 
dujjecon pochifiimi fildati in luogo , dom occupatigli tutti i 
pafii , fg) cinto dogn'intomo da' mmici , in pochifime bore mrt 
ne inpoter di Sapore Jotto ilquaU , uifefiei o fitte anni in una 
infilicifiima firuitu ff) eftrema mifiriaperciochefiruedoglipér 
flabello de' piedi, qualunqm uolta Sapore uoleua montare a co- 
mUo lo fiftentaua con le proprie /falle : ne contento di qmfto, 
flcondo che firiue Sufibio , dopo alquanto fi atio di tempo , ha^ 
uendogli fatto cauar gU occhi ; lo confino in una prigione , ^ 
qutui fianco dalla mcchiezs^ confumato dal continuo tra- 
uaglio dell animo ,jm mifiramente la fua uita : benché. Aga- 
thio f/tflorico firim , che auanti ch'egli mori(fi , lo ficefiortU 
car uiuo : ^ qmflo fu tanno fittanta otto della fua uita, 
coftui tempo i Gothifaccheggiarono la (jrecia, la Macedonia , | 

tzAfia, 
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tcAfia , il n^onto . Si trottarono Cipriano t Cornetto A^aM 
ri . Porfirio JcriJ]^ contra i Ctjrifikni i egli Fi eretici t^ani- 
chei moUflarono la Chiejà . Et fitta otidua perficutione di 
Chrijiiarù\ . 

ZiciNiO GALLIENO fratello ò come alcum altri 
dicono figliuolo di 'UaUriano , \tijjè nelt Imperio' otto anni filo 
fi) fittécòU padre ; 5 ^/ prmàpio del fitolmpèrto fece moM 
cofi degnedt memoria r ^*^4 poi dotofì in pr/da alle dishone^ 
ftà , dtuenne firhtle à Caligola ffi 4 ^Vitelliti . Còmhtte ft) 
uinfi i^ art hi. Dipoi dimenticOtoft al tutto dei debito 
'dell'honorfito , fi diede à 'ulta Ulta tanto trafiUratat che ad al- 
tro non attendeua che a 'conititi , à bagni , à lafiiìtie; ff) à ffèt\ 
tacoli bora fangtmofi crudeli , bora ridicolo fi piaieàoli , • 

La onde fparfafi (^ognintorno la cattiua fama delta ociofiiy ft) 
dishonefla aita fita , tutto l'Incerto Romano dtuenmpreda df 
bàrbari ffi di trenta nuoue tiranni : iqua,h fischiar atifi Impe-^ 
r adori , tenrdro occupate tutte le prouinciè %òìnanè I tàlmenit 
che non ui refiò co fa intatta , eccetto che la fita città di %oma% 
percioche , oltra i trenta tiranni daltuna parte i T edefihipaf 
fàndoF Alpi ifiorfiro tutta! Italia y ^giunfiro infino à ^a- 
uenna . l Gothi fàccheggiarono il ^onto , è gran parte deltA- 
fia minore , ^ nella Europa , tutta la Grecia , la Adace- 
donia , ffi i fuoi confini . l Sarmati figgiogarono tAuflria , 
^ tv ngheria. T) alt altra paru i Qptfnam penetrarono nella 
Spagna tnfino alla città T eracofa , meda loro fu poiruìnata . 
I*Terfi,^ i *Tarthi, che già teneuano la ^efipotarnia\ 
s'impadronirono della maggior parte della Scria . Se gli ri- 
bellò il K^gno (U Egitto ^ la Soria , la'Rftiafil borico ,fg) 
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la *7 amoina. T)el che mojlrando egli non tenerne alcuna cura, 
diede occafione che mprio 0 (i una donna , che fu lacerna Ze^ 
nohia ,gU mqucffe guerra , ^ occupaffè te pam deltOriente ; di 
manier a che non fu mai più infelice t Imperio %pmano che nel- 
tempo di (fa^eno. Onde fattagli una congiura 
^'dojfo da Z\iartiam , da Her odiano , da Cefinio, da 
molti altri, fu amaz^to, infierw con ffaleri^ fio fratello , 
mentre c h' egli combatte con Sur iato prefo a tallono. In <fue-r 
fio tempo r iceue la corona del f^artir IO San Cipriano. Stfù 
^lehr ato il Concilio Antiocheno . Et Stfio primo pontefice 
fithenitfi fu ekttofiopo la morte d* Stefano ficcejfor eh Lucio • , 
tktto Pontefice dopo Cornelio %pmano . , \ 

, ' U L A V D I ò, dalcfuak hebbe origine la fami fiia de* Co- 
fiantini tenne l'Imperio due anni fu ottimo e nobilifitmo Hlren- 
'cipe, crcato Imperadore da' fildatiyft) dal Senato con uniuer-, 
fai contentezzéi del popolo yperciochein lui ueramtnterijplend^ 
uà la uirtù dt Traiano , la pietà (L Antonino , la modefiiadi 
Augufto y ^ finaltnente tutte le fègnalate <iufdità che ad un 
nero ^ ottimo ISrencipt fi conuengono. Leuò il gouerno della 
%epublica delle mani di Aurelio T ir amo . "Puppt fp) taglio 
à pezzi gli Scithi y i §luadi , i Celti , f^fii f/eruU , che Spinti 
dalla ingorda uoglia di predare le rtcchezzz %prnane ; haueua 
no affaluo l Imperio . "Èf caperò la DacU • Concjuafio trecen- 
to uentimila ^otht . ^mpurfì da mille naut ^ fece pref- 
fo al Lago ‘Benaco , uh)t^andifiima uccifìone di Alemanni. 
Finalmente ajfaluo da una grandifiima infermità ; firn la fia 
Ulta in Smirna ,finz£L ch'egli lafiiajfe alcun pofitro di fi . In 
ijuefio tempo Papa Dionigio dimfi le Diocefi, ^ le T*ar»chie 

de' 
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^'Chriftiani; i^ualt fitto tfttcfto buono Imper odore non pati-' 
rono pcrficutione alcuna . enne a morte Stfto T^ontefice , 
dopo luì fu elètto Dionifio di quefio nome primo . 
c^VRJELiANO fortifimo , crudelifiimo Prencipe , 
gouerno t Imperio cincjue anni. Fu di fangue mie, ma di animo 
ft) di uirtù talmente nobile , che mento e^er fatto Imper odor e. 
^Mentre coftui era gioudnetto , fi effircitaua del continuo rìelle 
armi , onde riufit tanto ualorofo guerriere che fu afiomigbatà 
ad Alefiandro JMagno , ^ a (fluito Cefare . Amazsì tn un 
giorno quaranta otto Scithi : ^perche egli era fiucro, crudele, 
f^fanguinofiyfu talmente temuto da' fuoi fidati , che fitto 
fio gouerno non^ fi ficè mai errore alcuno di momento. Com- 
batte co' (fochi, ^ di là dal Danubio gli uinfi ^ amazfòil fe 
Iterale delt cjfircito loro. *Prefi Thiana, ^ Pidtmir a che 
da' Siriij e nomata T hadamo . Zembta magnanima 

fg)tlhfìre donna, che s'haueua acgmflatd la Siria , ^trion- 
fando fi la menò innanzi al carro legata con uarte catene di 
oro .. Liberò i 'Uindeltci daltajfedio . ^buttò i Franchi che 
fecero impeto nella Francia. 2{itrouò una noua maniera di 
Jùpplicio cantra il fidato adultero .fAmpliò i muri della citta 
dì T^oma , ^ ficeglt maggiori , fgf più belli , che ogni altro ìm- 
perauiore fùo prcceffire . 'Kitornato finalmente nella Schiauo- 
ma intimò la guerra a' Perfi. 'Dipoi effindo da un fùo carne 
riero falfàmente rcfèrito à certi fildi^f^^he eAureliano gli uo- 
leua amazz^re : eglino fi dehber^on^jnafitcurarfi con prcuem 
re t Imper odore, dandogli la morte. La onde ajfaltandob tra 
Cofiantinopoli , Eraclea ; lo leuaron di mta : ft) fìt confi- 
dato tra gU Dei . aZltri fir tuono , ch'egli morijfi di fibre, ^ 
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che tenne tJmfierio fii anni . *TerJèguìto i Chrifiiani : nel 

JiiQ tempo fiorirono nelle lettere Sufebio Vefiom di Laodicea , 
Thineo Vefiouo S ^Antiochia molti altri. Felice pri. 
ipo fté &eato Pontefice in luogo di T>ionifio dMonacho . 
Et dopo lut fu eletto Eutichumo , alauale poi fucceffe Caio 
“Pontefice. i ■ ' . ' 

V Tacito huomo confilare , dotto , graue , amico 
della giufiitia con confintmento uniuerfid allegrezj^ di, 
ogniuno fu eletto Imper odore dal Senato : ma tlmperio Juo 
non duro più che fii mefi intieri: per cioche alcuni dicom che i 
fildaùlo amazgcfrono y mentre egli teneua il camino pertA- 
fia y andando con lejfircito edl’imprefà de* Per fi: tlche non nà 
pare molto uertfimile , conciófia cnegli era amato da tutti y 
non hauendo afifettato t Imperio , anzi accettatolo contro il prò 
prio mitre j ne hauendo offefi alcuno , ne in cofi breue cor fi di, 
tempo y fatta imprtfa , dou^ hauejfe potuto per alcuna occa-, 
fioncy acquifiare todio decidati j crederò più tofio quel che 
Aurelio , ZI inorino firimno , ch*eghfi mori di febre nella 

città di T arfi :percioche quefio pare , che fi accofii più al uero. 
T) po che fu creato Impee^tore , non portò mai altra fòrte di- 
uefte che quelle chefiUua portare mentre uijfepriuat amente. . 
2fonlafiiò mai che paffafie alcuna notte finztich*eileggejfiò 
fcriuejje alcuna co/a , ^ hat^cua per cojà famdiarifiima la let- 
tione di Cornelio T aa(^^lmentè che accoflumaua dire y ch*e* 
gli era fùo padre , fi doueffe tenere in ogni li- 

braria . f^refiriutre dieci mite tanno , accioche per negligen- 
za quejìa lettione non uenijfi meno . Odiaua grandemente le 
pompe: la onde non uoUemaiche la Imperatrice fita moglie 

portajfi 


M07^A^CF/IA ^AKJ'À. m 
portajje gioie di molta ualuta . Cojiui fu dpnmo Imperado- ' 
re creato d^a%epuhlica'E^mana. Sitrouaronomc^uejìotem 
pogli H eretici ^Mamchet f che durarono ypiu di dugento anni, 
Z^tuea CaiòTontefie , 

" c^. Flor 1 vA.no fratello di T acito regno tre mefi. 

*7 R o B o figliuolo di Mafitmo regnò fii ami ^ qual- *7*» 
tro mefi y nacque in Simio città deltV ngheria , quantun- 

que egU non fò(fèdt pingue molto nobile y nondimeno per le pe 
opere uirtuopmente fatte , meritò apendere alla grandezza 
delt Imperio Romano . ‘Trr ù. fùogran ualore yfu creato T ri* 
buno da 'U alenano , nella qual digrutà pce molte proue di fi . 

Fu molte uolte il primo ad apendere le palei ancho ad 

entrar ne' forti de' rómici . ^inp molti campi . Scampò da 
morte moki cittadini Romani . La onde hebbe in dono moU 
te corone ciuile , collane , maniglie , bandiere , akre infinte } 

lequali egU poi rnandò al Senato 'Bimano . Ejpndo creato Ca 
pttano ^gouernatore delle prouincie ,figgiogo quafi tutte lena 
tioni . Vinfi in oydfiica i ^Marmartdi , nell'Egitto i H^alme- 
rini . *tlel tempo di Claudio uinfe i Gothi , in quello di zAure- 
liano i Sarmathi gi i (germani , fp fu uincitore in moke altre 
guerre . Eletto poi Imperadore padre della patria , gi riceuu- 
tt tutti gli akri titoli Imperiali y andò nella Francia y che era 
Hata ocellata da' (fermani ydoue amazz^to quattrocentomi- 
la de' mede fimi , ridu(fe in po potere tutto quel 2{egn0y con fet- 
tanta città , ^ akre nuoue terre de' nimici ypttomettendole in 
fiemeco' lor popoli alt Imperio de' Bimani. Dogoiandò in 
Schiauoniuy doue uinti , ^ dirocciati i ^ofcouiti , che fi era- 
no impadroniti di quelle proumcie'yfafiù di là dalla Thracia 
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fcr uoler debellare i (^othi , itjuali Jmza fare altra njtjìenz^', 
fiobltgarono di ejfer confederati , ^ amici dell'Imperio %gma 
no . Onde lajctata t Europa tutta pacifica , drizjjf il niag^io 
in Afta per combatter co' Ter fi ; icjuali tofìo che gli hebbtmn- 
ti,andò in Sona ^ nelle parti Or'untali : nellequali fòttormfe i 
^Icmijyche haueuano occupato parte di zArabiafdi Talefìindy 
et di Giudea, ^indi partendo figutmnanii uerjo Perfia cétra 
^farfeo 7{e di Terfìa, ^ de' Tarthi ; iltjuale non oso combat 
ter fico , ma tofìo gli rejlitià quello , che haueua ujurpato de 
Romani . Onde non gli rimanendo più , Aoue. far guerra ; fi 
uolfè in Europa, ff) arriuato nella T brada , diede i terreni di 
quella prouincia ad h abitar e lauorare à diucrfi gencratio)i\ 

In tanto creato Saturnino dagli Egitij forzatamente Impera- 
tore in AlcffandriafProbo tornò à paffar nell Afa cantra Sa*. 
Zumino y ilquale afjèdiato in un cafìello , fi uccifò da' fòldeui 
contra il uoler di Probo , ilquale ottenuta quefla uittoria , r/-. 
torno in Europa, Quiuiintefò che nelle terre di Francia^ 
della (fermania fi erano fòlleuatt due Capitani y cioè 'Benojò ,e 
Procolo y ^ che ambi dui f erano dichiarati Imper adori ; aiu 
do a combatter con e fi de' quali rimafe uincitore : ondeBemfo 
per dtfperatione s'appiccòy Trocolo fu amazj^to da' proprq 
Jòldati . Dopo qutfìo fèndof ribellate quelle genti , ch'egli ha 
ueua lafciate nella T brada , le andò à ritrouare , combat^ 
tenda con effe^ al fne le uinfè , benché con molta fatica per 

dita del fio effercito . Finalmente ritornò trionfando à A 3 -. 
may doue dopo molti giuochi ft) fefle ff} uarij fpettàcoliy ogniu 
no uiueua in fòmnia tranquillttk quiete , eccetto i fidati eh 

Trobo 'y iquali perche erano tenuti tuttauia efcrcuatt, ^pcr>^ 
. i. che 
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xht ancho fintmam dire alt Imper odor e , che tojìo non far ehhf 
pmrmfiterodi foldatiy cUltberarono amaz^rlo, OraPro^ 
tfoper M<juiflar intieramente la pace dell' Imperio y uolle anda* 
Are m Oriente per difiru^er compiutamente U’R^gno de" Perjì 
^ de" Par.thi : percioche altro mn ui rimaneua da fare . On 
de mejfofi in uiaggio , mentre che pafaua per la Schiauonia , 
io leuarono dt mta à tradimento . Viuea Caio Pontefice . 

^ A R o che fecondo alcuni nactjue in %oma , di padre 
Schtauone y ^ficondo altri nacque in‘tfarbona , di padre 
Franctfi , regno due anni : è piu tofio degno di ejfir conno- 

onerato fi a i buoni y che fiat cattiui Prencipi , ma fenz^ dub- 
bio alcuno farebbe Piato affai migliore , fi non hauejfe lafciato 
herede fuccefifor delt Imperio parino fuo figliuolo ychefuU 

fintina di tutti t uttij , ffi) al tutto contrario à ^umeriano fuo 
■fratello , giouane uaìorofi , faggio , ft) htterato . Ora tofio che 
faro fu eletto Impcradore yfcce Cefàri ambedue tjuefiifigUuoli 
fp) dando loro nome di zAugufio , gli riceuè per compagni 
nelt Imperio . F aito r^ue fio , comincio à perfiguitare ff) ga* 
fiigare fiuerifitmamente coloro , che haueuano uccifi Pro- 
bo . Dopo cjuefia gitfiuia , andò à guerreggiar^ cantra i Sor. 
mathiyche mtefa la morte di Probo , erano entrati per la Pan 
noma, con tatimpeto , che minacciauano dt uoler depredare 
etiandio tutta t Italia . Onde Probo dopo alcune fiaramuccte 
attaccate con ejuefie genti rimafi uincitore , tagliandone a pezzi 
fiirmla , uenti altre mile ne prefi , ^ il rimanente cofirinfi à 
fuggire . Ottenuta ejutfia uittoria , determinò andare neU"0^ 
nenie altimprefa cantra i Per fi . Onde lafiiato ilgouemo del- 
la Francia (p) della Spagna à Carino ; menò fico Tfumerior 
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no . Jn queflo maggio è impadronì della Mefopotdma : ft) fi- 
gmndo poi innanzi iprejjò alla città di T hefijfònte , i Per fi gli 
uermero incontro con ungrofiijimo ejfircito , fp) eptim fatta con 
tjfo loro una crudelijitma battaglia > rimafe uincitore , ^ pre- 
fi per forza di arme la nobtlifiima città di Seleucùt e di T kefir 
fonte , fp) hauerebbe in breut difirutta la gran potenza de' Per 
''fi , fi la morte non ui fi fojfi mterpofia : pcrcioche arriuato (jue 
fio Imperadore co l fito ejfircito prejfo al fiume Tigri , ajfiilito 
da una grane infermità , ^ fiprauenuto un cattiutfiimo tenu 
pOy cadM una Jàetta nel fùo padigltone^y fp) ejuiui lo lem di uiru | 

infieme con molti altri che dentro ui fi trottarono . In quefia { 
maniera morto Qaro , ’^umeriano yjuo figliuolo minore , mèr . 
tuofijlimo gioitane fu di commune confintimento eletto Impera- 
dorè , ^ poco dipoi amazzato da Arrio zApro firn Jùocero per \ 

cupidigia di regnare ; ma e^ueflo Jìio difi^ gli riujci uano yper 
ciocke dopo la morte di ^bjumeriano , dichiarato Imperadore 
TDioclettano sfattolo uenire manzi à luiyloUuo di ulta con le 
proprie mani . Ora Carino che come habbiamo detto di fopray 
fi ritrouaua algouerno delia Francia , ^ delia Spagnet.y in- 
Aejà la morte del padre e del fratello, mfìemtcon laeletttone 
del nmuo Imperadore , comintiò à far faldati cantra DiocUtia 
no ; iìtjuale inteja epiefia nuoua , fi mojfi fubito con un grojiif 
fimo ejfircito yfp) partendofi deltOriente ondo à ritrouar Cari- 
no infino in Francia \ dotte uenutt a fatto devrme , al fine Ca- 
rino fu uintOy fp) morto. Et in cjttefia maniera Diocleiiano ri- 
mafi Signor dell Imperio . T rouaronfi in cjuejìo tempo , He- 
radiano , Lampridio , Spar dono , f^ *Pollume . Et Caio 
■Pontefice^ . 
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©lOCLETIANO nato in'Dahnatia terme t Imperio 
tnfieme con ^apminiano uenti armi. Qoftui fa di ofiuro fan 
gue y per cioche alcuni dicono che fto padre fu notaio , ^ altri 
Uberto: ma ftDiocletiano per altro y huomo di grande ani- 
mo yft) di belliftmo inge^o . T ofo che egli comincio àgouer- 
nar t Imperio y fi feUeuarono nella Francia infiniti contadini 

uillani y contra t (juali mandò Mafiimino , ^gU uinfi. 

^\ia fiUeuandofì dipoi altre genti non potendo fio refifiere à 
tanto pef ; fi fee compagno nell Imperio Mapmmo , ilcjHtde 
tofio y che fu eletto da ’Diocletiano ; fi ri andò uerfì tAfiica , 
douefi erano ammuttinati tutti i uecchi fidati ìnfiemeemU 
legioni, f^godeuano delle rendite e tributi. In tanto findona 
te altre guerre dimportanz^ , non potendo ambedue fitppli. 
re al btfigno dell Imperio ; T)iocIetiano eleffie Qefare , ^ facce fi 
fir fùoCfaUrio Mafiimino Armentario. B Mafiimiano no^ ’ 
mino Coflanzg (loro , percioche Ceraufio fi era dichiarato 
Jmperadore nella Francia , ^arfio "Redi Per fa nell Oriente i 
Achilleo nelt Egitto , e giuliano nelt Italia . Ora fatto quefio r „ 
prouedimento ; ^ partito fra loro t Imperio , Diocletiano andò 
contra <MchiUeo : (f alerio contra Morfèo , ^ CofianzQ Cefàrt 
rimafi nella Francia . Tle* quali riportarono tatti la uitto- 
ria y eccetto , che (f alerio ; ilquale , combattendo da principio 
con uaria fortuna fa deC *Perfì tanto , ma ritornando dipoi à, 
far nuoua guerra con efjo loro , rimafi in ultimo uincitore . 
Finalmente hauendo Diodet'iano ottenute molte uittorie^ 
trionfato infieme co' due Cefari,f^ coll fuo cAuguftoJafiio Nm 
perìoìn !ZV(£C media : ilche anchorafice Mafiimiano in Mi* 
Uno. «^4 Diocletiano non udendo e(fer nel fine difimileà 
■ ' dM iij 
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gli altri Impcr adori, dubitando non efjcr fatto morire di ijual 
che uituperojà morte , s'amazz^ fi ueleno , l'anno fiù 

tanta otto dt fua ulta . Qoftui fi* tl primo Impcradore che fa^ 
cendofì adorare da' fìtpplicanti -, uolle che tutti gli baciaffiro tl 
piede inginocchiati in terra : ft) per maggior r inerenza faceua 
ricamar le fite fiarpc dt oro ^ di perle le faceua tcmpeftar 

tutte dt gioie dipietre prectofi, dtgran ualuta. Et fu an 

cho cruddtfitmo perjecutor de' Qhrifiiant . T rouaronfi in <jtt€r 
fio tempo , Caterina, Qy4gnejk , Lucia, "Barbara, SanSeba- 
fiiano , ZJincenzp , Cofmo fg) Damiano , innumer abili 

martiri in tutte le regioni dei mondo , e fpectalmente in Sara- 
gozÌL tdoue da Deciano Prefidenttdt /quella citta fimarttri- 
z^a Santa Egndtia co'Juoi diciatto Gauallteri. Fiori dncho 
nelle lettere diurne ftf humane F' inorino V efiouo di "l^ittmiA^ 
Panfilio , Anatolia , ^chelao , ft) Lutiano Vefiouo di gran 
fànt 'uà . Fu eletto "Tontefice Marcellino Bimano à cui fùcr 
^effe ^Marcello mcdefimamente%pmam ’?s, u- ’V 

c Costanzo cloro, e cìalerio massi- 
mi n o regnarono infieme due anni ; uno neli Oriente taltro^ 
nell'Occidente . Cofianzp , alcuni firiuoho che fufje figliuolo di 
flaudia, ^ di Eutropio gentilhuomo. B,omano ‘.alcuni altri 
dicono ch'et fòfje Inglefi . Coftoro , dopo che DipcUtietno 
Mafiimiano lafiiarom Nmpenq,rtmafiro^finzét contrarietà 
Jmperadori.Maperprouedere aiifuietouiuerctra di loro,d^\ 
fero per fòrte le promncie dell’Imperio . Onde.a (pfianzp 
tltaha, la Sicilia, tcAfiica con tiàté le fke proumcie i l4 
Francia , la Spagna , la Germania , ei.highdterrà (jakd\ 
btbbela Schiakonìà ,.latAdaadoma , idThrjtcìa , c tutte k 
r, 1.;^ prouincie 
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I pfoiimcu della Grecia ^delttiAfìa , delt Egitto , della 3 orta^ ^ 

Ài. tatto t Or teme ; ^ cofi ancho Njò dt Letumte. Ora paren*^ ^ 
Ào à QoflamgchegU fofjè troppo gran carico (juello dt tante 
froumcte ; renuntio d (falena le promnck , deltzÀjrica , 

Àelt Italia y ammintflrando il rimanente con molta prudenza 
^gmfiitta : talmente che nel fuo tempo non. hebbe alcuno tra* 

.uaglio 'di guerra ne di rthelliom , in (juejla quiete ajjaìtto da 

una graui/ìima infermità : uenne à morte in Inghilterra , d(r* 
m m fuo luogo fu eletto Cofìantino Jùo figliuolo. In tanto , con- 
fiderando Galerio che egli filo non era baftante Àgouemò deU 
j 'le prouincie che à fòrte gli erano tocche dt quelle renuntiatt 

I gli da Cofianzg ; fece due Cefiarì , cioè Seuero , . Aqual diede il 

'gouerno dell Italia q) dellzÀfiica’,.^ ^ajsimmo ,Àquak 
diede tamminifiratiofìe dell Oriente , tenendo per luileprouiri* 

I eie della Schiauonia e della ^ecia . . Ma i faldati Pretoriani 

pon fi contentahdo di Seuero , elejfiro in %^a per Imperado- ‘ ^ 

I re Mafintio yfighuolo di Mafitmtano . Il che peruenuto alto* 
rejLchie di alerio j impofi à Seuero Cefire che con ogni celerità 
TOndaJfe alla uolta di ’Rgma . Fatto queflo da Seuero , accani 
fatop à 'Rjma , la maggior parte de t fùot fildati ì'abandona^ 
ronoy andarono a AIczentio , Mafiimiano fko padre iniefà 

\in Fucania quefia nuoua , uenne Jubito à "R^ma fingendo di 
ftoler aiutar il figliuolo , benché ueniffe per occuparlo . t^a il 
fuo penfiero gli rtufii al contrario : percioche permettendolo il yf* 
gltuolo , fu trattato dt maniera dalle Cohorti Pretoriane , 

•ihe fi fuggi d'Italia in Francia ; doue fu da Cofl amino Jùo ge* 

'fiero h onoratamente rtceuuto , ^ quiui ancho accecato tutta* 

'fdapiu da'defiderio di regnare , dà ordine di arnazjjr il geucr 
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ro : ma /coperto iljùo tradimento ; finito fi dalla córte dì Co^ 
fiantino fa trottato in Mar figlia , qmui fu uccijò . Ora (fa- 

Urto intejà la morte dt Se acro , delibero egli flejfo andar cantra 
Mazpttio. onde per lafìiar buona guardia nelle prouincie della 
Schiauonia ,fece Cefare, Licinio huomo molto fàggio e pruden^- 
te nell'arte militare sfatto quejìo , andato uerfo Italia ,fù 
auaijàto per maggio , che i proprij fòldatì trattauam dt aban- 
donarlof e dt pajjar in fauor dt Mafèntio. La onde deUbero ri- 
tornare à Licinio : ma per uiaggio gli naccjue una pojiema che 
condujfe à morte tanno feflo del /ito imperio , e dui primi in 
compagnia di Co/ianzs , benché altri dicono ch'egli Heffo fi 
dmazz^//e per il gran dolore che gli recaua coltella infermità . 

E tori in (jue/lo tempo Eu/èbio , ^ Lattantio Firmiano , fjf/ 
Sufebio Greco fu creato Pontefctyà cui poi fìt ftcceffore Mikia 
dcyO come aitri uogliono Adelchiade zyi/ro. 

- Costantino magno, fgliuob di Co/lanz^ , 
fg) dt Heltna %egno infeme con Mezentio,e Licinio trenta uno 
anno . Et co/iui fu il primo Chrt/iiano fragt Imper adori deU 
t Imperio Romano . Et come ejuello che ri/plendeua d'ogrù 

uirtà , pregato con lettere dal Senato e dal popolo 'Fumano che 
uole/fè liberare i fuoi cittadini dalla Tirannide di Aiezentio , 
chiamato Licinio , che althora gouernaua la Spagna i uenne 
con grande apparecchio di Gallta à F$ma cantra Mezjentio ; 
ili^uak con molta difficoltà uintofu nel T euere affogato ; onde 
Coflantino fu congrandifima allegrezsé da' %omani honora- ' 
tamcnte riaeuuto. In tanto ribellatofì da lui Licinio y lo f ce 
amazz^e . D’poi fattofi battezzare da Siluefìro ‘Tapa ; fi 
diede tutto à fàuorir la Qhiefà Fumana y facendole dono di 

tutta 
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tutta la parte Occidentale , ordinando che à tutte le altre 

Jop prepofta. zAUa fine tr^ortata la fidta dcd Imperio i» 
Grecia nella citta di ^izantio^ la^juale poi dal nome fu chia 

mata Coftantmopolt , <fuiui apparecchiando da far guerra con 
tra i T^erfi, itfuali fpontancamentefigli diedero , felicemente 
fini il corfò deUafua ulta , fèndo di età et annifèttantafei . Al 
fuo tempo fifufiito laherefia Donatifla, cheponeuai gradi 
nelle perfine delia T rinita . SoUeuofit medefimamente tcyir- 
riana , cantra Lujuale egli rauno il Concilio Piceno . In iju^ 
fio medefimo tempo fiorirono, Mttrodoro , *7 orfirio , (ftuuen- 
co f Lattantio Firmiano , S cut habbiamo già detto , e^ir- 
mbio 'Khetore è Ftlofifo . Furono ‘Taoloe zAntonto primi 
Heremiti , E San Siluefiro 'Romano fucceffor di Mekiade or^ 
dmò la Confermatione , tzAÌha, e i Corporali deHaMeffa , 
uenuto à morte fùcceffi nel Pontifitato Aiarco medefimamente 
Romano , dopo ilifuale fatto t Imperio di Cofiantmo fu creato 
n^ontefice lidio di (juefionorne primo. 

Costantino, COSTANZO, et costante 
fratelli figliuoli del gran Coflantino recarono ìleltlmpe- 

rio di R^ma anni uentiquattro . Cofloro pmhe hebbero diui- 
fi le prouincie tra loro , non parendo che la diuifiom fiffi tetta- 
le , uermero ìnfìeme alle armi , ft) effendone morti due ; rimafi 
t Imperio nelle fon§ di Qoftam ^ , tlquaìe trauagliato da uarij 
tiranni , che cercauano occupargli t Imperio , fi difefi ualorofa- 
mente . Vmfi ^aguentw, ma combattè con tanto uaria for- 
tuna che nell ultima battaglia per la rotta fim^mfa ft) gran- 
de che riceuette , quafi che indebolì le forz§ deìt Imperio’, ma fi- 
nalmente f^agmntio fu cofìretto amazjj.rfi con U proprie 
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:> 'fìkwi. E tct Cefàre fuo fyateUo cugino nomatoGallo 

'ce opere tanto cUshònorate che Coflanzg fu forz^o farlo amd^ 
zare ? E icendo Cefàre in luogo di cofìuij Giuliano fùó fatelloy il 
eguale per la buona fortuna che hebbe w Alemagna nell'Imprefi 
’ della guerr a da lui fatta cétra i T edefhifece che i fidati in 

Er amia lo coftr'mfiro per forzai à, pigliar l’hfegne e'I nome d'hn 
per udore. llche uenuto a notitià di Cofanz$ méntre fàceuaguer 
ra coni rai^ erf^ ajjettate le cofe il meglio che potè , uenne alla 
Molta di Giuliano congrofifimo effercito : ma ajfalito per uiag- 
•gto da unagrauifiuM inferrmtà^ uerme à morte yprefjo alle ra 
dici del monte T auto . fluiut facendo te fomento , ft) hauen^ 
dola mente rtuolta alla commune (juiete dell' Imperiò ^ lofio 
fuo herede e fiicceffore (giuliano ^ di maniera che lafcio l'Imperio 
a chi egli cercaua torlo ^ Cofuifeguitò la fetta z^rriana, e per 
, tutto U mondo perfguito i Chrf iani . Wf/ fo tempo for\ 
^Zlntorpio 7(hctoricOye Donato Grammatico ^^aefro di Sàn 
Girolamo . In ejueflo tempo morì lulio primo T ontefte fòpta 
^ , detto y à cui fttcc^e Liberio %omano . 

355 • ' (ji^LlANO (^poflata della noflra religione figlili^ 

- di CoflanzQ c di ‘Baflina mbdifima donna ynace^ut iii Cèfan- 
^tmopoliy ^egnò diciatto me fi y altri' dicono tre anni, fi huomo 
di bellifimo ingegno , non meno accomodato alle lettere che 
allo effercitio delle armi . Libero tuna ft) l'altra (jallta dalle 
correrie y dall'Impeto de' Germani y ^ combattendo in 
-Erancta ghriofàmente i fi fottopofi molte genti. Truppe yff) 

. tajroàpezzf (fuafi tutto Lefjercito degli zAlamarù prefo ad 
cyirgentina atta della Erancta , facendo ancho prigione C^- 
■. deueo loro ^e . Per qutfii felici JitcceJsi di guerre , fu da' fùoi 
: . fidati 
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foldati chiamato Imperadorc ^ c^ugufto. Mentre coflui ten^ 
ne ìlmpeno^ i limici del popolo Romano non ofarom tifar mai 
fùora tìA loro confim . talmente bene ^ che cutfeuno di- 

ceua , che la (fiufiuia era nuouamente difcefa dal cielo , «f- - 

nuta in terra . fi potè neramente dire ch'egli non rifpUn- 

deffe di molte uirtù , ^ di molto ualore ; ma corruppe , gua 

fio. il tutto con abandonar la fede di ChriSTO, ff)ptrfè'-> 
guitàr Jeuerìfiimamentè ìL popolo Chrifìiano . Onck alia fine 
combattendo co'fPerfi; fu ferito d'una lancia che gli pafio^ 
il braccio , e dcofiaio . , *Ter lacjual finta , uenuto meno yfu 
pofkto in.un padigltonefioue con alcuni rimedij , ritornato in fi 
medèfimo ^comvim a ragionar delt immortalità delR anima 
^in cjuefio ragiondmentct y ufiendoglt copiofàmentt ilfàngue 
della ferita, uenne à morte , tanno trenta due della fua ulta . . ^ ^ ^ 

Trouaroìfi nel fino tempo molti ualorofe huomim nelle lettere 
Immane yfra 'u^uak fu Ltbanio , Aetio , ^ Orbaico . Uiuea 
ÌAb'irtoPotmfictRomam. > ; 

. ' ^ I o V 1 A N o figliuoto di ^arroniano , 'UngherOyterme 5^5* 
t Imperio otto me/i fili . Qofiut , cóme ejueUo , che era di béllifi 
fimo a/petto t dt animo uer amente Reale , il fecondo dt 
dopo la mortt dt Giuliano fu.dalteffircito gridato hnperadù- 
re ; alche facendo tgti refifìenta > dtffe che effindo Chrtfiiano 
non patena Imperare cC *Tagani , dimofirando in (fueflo di uo- 
ìere renuntiare alla dignità delt Imperio La otide tefiercito 
grido y dicendo ,/i come mi per cagione di (fiuLam Ufitammo 
itnòmedi j fH STO ; cofi anclìo uoglianio con.effò noi ef 
firfiLhrifiuuùiL aèfual co fa udita Gtuliam :;ptefilo feettro dei 
tltHpetiOyff) co' Perfifirmò Upaccfaqual fu più tofio neceffa. 
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ria che homfiaipercioche egli trouandojì in manifejìo perìcolo ctt 
perder tutto hjfcrctto^f^ lamaggior parte delleprouincie^ ch\i 
concejjèjajcio loro Ubere alcune città della, ^eftpotamia^) le 
proumcie dt la dal fiume Tigre. Fatto queflo accordoficefiUbita 
mente riuocare , annullar tutte le prohibitioni , ft)le leggi , 

che Giuliano haueua fatte cantra i Chrifliani j imponendo che 
fòjfero ammefi à cfualunejue dignità , carico , magiftr 'ato , 

come er am nel tempo di Cofiianttm Magno . fèndo co^ 
fluì buonifimo ‘'Principe ^ fu poco dureuole , percioche alcuni 
dicom che ei morijjcfiffogato dal fumo , dalla crudezza di 

iiomaco '.alcuni altri dicono jche uenne à morte per cagion dt un 
fùngo da lui magiato.V enne à morte Liberio Pontefce,dopb d 
eguale fu creato Febee /li qiicjio nome ficÓdo Pontefice 'Bimano» 
Vai. ENTiNiANO infieme con Ralente, 
gno dodici anni.Cofiui benché JùJJè figliuolo di un fmaioUojnon 
dimeno , merito per le Jùe uirtu dt ottenere la cUgiiità Imperuu 
le : alla quale tofio che egUfù afiefir, prefi per compagna 'Ud^ 
lente fito fratello , e dindi dpoco fece Qefàre (fratiano fùo figli- 
ttob . Ora l'Imperio di cofloro fu trauagUato piu che in qual fi 
MogUa altro tempo da' prodigij , da' terremoti , dalle inondatili 
ni , ^ dalle guerre intefìine remote . ‘Kondimem co'l mà- 

turo confìgUo ft) prouedirnento laro uinfiro i fòrafiieri.\ è‘Bar^ 
bari nimici j domarom anchoi Tiranni domatici i fiat 
quali um fu Procopio parente di GiuUano eApofiaxa , ilqualc 
pigliando tinfigne dell'Imperio , oso uenire alle armi con Zla^^ 
lente. FeceZ/alentinianomoUehonorate impreficome ha^ 
hiamo'dettiodifipra. DifiaccioiGothidaUaThracia. Sog\ 
ffogo t Sajfoni, fp)gU Alamanni , fu amicifiimQ de' 

fliarù . 
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ftiani. Bfjèndo cojiut occupato iti dar rtjpojìa ad aleuta c^m- 
bafiiatori ,gli tadde la goccio U\ Ucjuale anchor ihepercUtho-- 
ra non gli togUeJUe altro che tufi delia lingua , nondimeno m 
breue lo ituodi Ulta . Laonde ejjèndo rimafio Inaiente neL 
(Imperio con padano jùo nipote , ne comincio àfar poco con- 
to . ft) dandoft à fegiùtar la parte zArriana , ffi à perfiguita- 
re i Chrijìiant con uarie maniere di tormenti , di martirij -, 
ne fu in breue gaftigato da Dio : percioche facendo guerra con- 
tro, t (^othiy^J figgendo finto da luro in una cafa di un Qonta 
dmo \ fi dà! medefmi tjuiui dentro abbruciato , facendo (juel 
fine , che per degno premio ricercaua la dishonefla ffi incredu- 
la Ulta fta . Cominciarono nel cofiui tempo a fiorire , Santo 
(jtrolamo , Santo zAmbrogio , Sant'zAgofiino , ^afillo V'efco- 
uo di Ceftrea , (jregorio T^azjanz^no , Penonìo Vcfiouo , *Bo- 
chino zAbate , Epifanio Salammo , CtrtJIo *Uefiouo di Gtcru- 
fidem , Didimo zAlefiandrino , Apollinare 

Va lente dc^oi la morte di 'Ualentiniano fuo fra- 
tello Pregno anni quattro . Zienne à morte Febee fecondo 
Laodiceno , Eutropio , altri grandif imi dottori , Dam^ 

*~Papa Sefiò fuo fùcceffor aggiunfi alla Adefpi il Confiteor ^enel 
fine de* Salmi, Gloriane atri. 

C? R A T 1 A N o figliuolo di V tlenttniano e di Sedera , do 
pò la morte del Zio ’Rfgnò coi fiatello Falentiniano nell Impe- 
rio Romano anni fi , edtri duono otto . Fu huomo grato , fe- 
dele , fg) CathoUco . La onde , combattendo fìlicemente can- 
tra gli Alemanni ,preffo ad Argentina citta di GaUia ^ confi 
dandofì neUa buona ffi uera fide di ^ H R j s T o, gli utnfi‘, 
^ in cofi felice uittorta ,fi Ugge che degli Alemanni ne morì d 
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mmero di' trentamila . Dopo <fuefio uecUndo ohe anchora la ' 
map^ior parte delt Italia fi era infettata nella fède zArriana\ 
lalihero dalla maluagità e perfidia di zArio . Vedendo poi 
affalda la T brada, ^ la T)ada da' Gothi da' T riballi, 

fice uetnr Theodofio fio fratello , della Spagna , riceuutols 
per compagno nelt Incerto , gli diede ilgouerno dell'Or lente-, per 
cioche fendo hitomo in fatto d’arme nobilifiimo in età di trenta 
tre anni, haiteua tre mite uinto iTartari, che dalt Imperio 
’Bjmano fi erano ribellati ; fp) con molti altri concUiatofi era 
yenuto à Cofiantinopoli con gran faufio . (f radano alla fine j 
cdmtfttttcndo con dMiceno T iranno , Uguale haueua occupato 
il’B^gno d Inghilterra , fi kuato di Ulta preffò à Leone, gii 
anni uentinoue difia ulta . Era in (jueflo tempo molto lUufìre 
cAmbrogio V efcouo di Milano , che conuerà alla nofira [anta 
fide Sant'oAgofiinò , ^ era anchora affai celebre la fama di 
San (firolamo . 

'1/al£NTINiano fecondo fatello di ^radiano re- 
gno ned Imperio di %oma con T heodofio filo fratello anni otto , 

^ Ualentiniano Impero nedOccidente , Theodofio nedO- 
'nente . j^lMa effindo Valentiniano da Medino T iranno eoe- 
- ciato della Gallia , Theodofio con picciolo apparato felicemen- 
te con lui combattendo , benché haueffe durifiimo ^potentifid 
mo nimico ; nondimeno uintolo pre(fo ad Acjuileia ^ prefòlo ; 

fi tagliar la tefta,f0 rende il'Rfigiìo dedOccidente al fia- 
iello , ilc^uale non molto dopo, fu fecondo molti preffo à V lerma 
per fraude di zArbagaflo fio compagno , dir angolato , alcuni 
altri dicono , ch'egli medefimo f impicco . In quefto tempo fu 
.la maggior parte ded Imperio Romano , occupata da' (fot hi, 

da' 
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da' Vandali, da' Longobardi, dagli Lfunnu,da' "Borgngnom, 
da' Franchi . Venuto à morte Damafì facce fjl nel'Lojr^ 
tificato Siricio, ò uogltam dire Vrjtno 'Ramano . 

T H £ o D O s I O figliuolo di tìonorio e di Thermantia ^ gg 
co' fiottili tredici 'anm, (fouèrnò poit Imperio dtOmiu^ 

te , ft) di Occidente tre ofim . Cofiw fdChriftianifiimo Prin^ 
cipe , ^ Imperadore , molto finale a TrMano , dalejuale egli 
hebbe origine.. Onde Sant't^mhrogio grandemente lo lodo, 
concio^ che. con t aiuto Jùo ,caccto gh Ldrr toni dt AAilono . ' 
Dipoi combatte cantra Sugenio , iltjualefigmreggiaua leGal- 
ùe,^ dimaoidato prima confìglio da ^iouanni Anacorita , che 
in (fuel tempo era molto celebre : ^predicendogli la uittoria , 

T heodofio confidatofi in Christo, inuocato con efpca- 
cifitmt prteghi il nome fuo , dtfcefi dedt Alpi contr a lui , 
bttamentì uenuto ungrandifiimo impeto di uenti , accompa- 
gnato da una marauigUofà tempefta di acque , lo uinfi fg) 
fi. Dififi ualorofitmente laReptéblica. ^ infi in diuerfi guer- 
re gli Vngari ^ i (qothi. fece pace co' "Terp. zAmazzS 
Aìafitmino T iranno , ^ Vittore Jùo pgliuolo . Vinfi <^rbè-^ 
gafto Preptto de gli z^4lani . D'tpot hauendo ridotto infinta, 
ma tranquiUital Imperio fini la fùauita in Milano , l'anno 
cinquanta di Jùa uita : Ufiiando fucccjjore nell Imperio Arca- 
dia , e Fionorio fùoi figliuoli . "Nel cofiui tempo , effendo tra i 
Giudei. i (p) i Pagani grandifitma controuerfia , fece disfare t 
tempij de' loro ìdoli . Et fiorirono nelle /acre lettere molti dot- 
ti h uomini, ferajL quei che habbtamo già nomati . Et quefìi • 
furono Epifanio , ApoUinario , Sirio , Paolo Orofio , Pruden 
tio PoetdChnfliano , e Claudiana Poeta infedele . 




■ipì ..'SESTA ETÀ. ' ' ì 
; ; ^^CAUio ET HOnoKio figlmoliéTheodo^ 

;• fio Jucccdendo nelt Imperio a Thcodofio tor padre regrutroM 

armi tredici . Arcadio regnò nell Oriente , ^ Honorio neltOc- 
^ , ódente . Cofioro furono Imper adori dijòmma bontà ,f^n^ 
gpftì mólto fimilt a T heodofio lor padre * ^el (ficimo armo 
^ dell Imperio di cofioro ; ^llarico , ^ 'fi^agafio Dtichi d^ 

Gothi con grandtfitma moltuudme di barbari , uetmero in Ita 
. M cercando con ogni lor poter d occupar la . città di "R^ma . 

Onde combattendo i Romani con effi loro , Radagafio con mol 
te migliata di huomini fu in T ofiana da Stilicone nobiiifii^ 
guerriere in futi tempi molto reputato , Jùperato fp) uinto 
egli con oran parte de fuoi fi mon di fame, di fi-eddo 

quelli che di {ua gente ui refiarono , furono pre fi, menati in 

R^ma , ^ come befiie uenduti , (lADa fine Arcadio uenne à 
morte in QofiantinopoU , lafitando T heodofio fiiofi^uolo Im- 
/ . perador nellOrmte . Sotto qucfii Imperadorttl/andtth., e 

gli Alani , pafjato il Rheno , uetmero in fedita . . T rouaronfì 
molti huominiper le lettere q) per la fimtità iliufiri: fa tquaU 
firacconta Paolino %Jefiouo di ^ola, Simpliciano *Uefiouo di 
f Addano , Ifidoro efiouo di Cordona , ^Mafiimo 'Uefiouo di 
Turino , Eufebio , Eutropio , Pofiidonio edeurù altri da 
noi raccontati nel trattato degli altri Imper adori . In quefio 
medefimo tempo furono infiituite le Rpgationi. 

.^ONORIO dopo la morte di Zdrcadio fuo fratello re* 
gn'o anni tre. 

SSS. T’heodosio il minore ,figUuolo di Arcadio gouemò 
t Imperio Orientale anni uent 'tfii . Il fecondo anno del pio Im- 
pi rio fee P lacidiafiia JZ ia Regina nell'Occidente . Fecefi an.. 
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chora compaio mi "Regno Falentiniano terzp fio genero (g) 
cugino . T>ì^lfio tempo i 'O ondali con (jcnfirico [oro Re uen- 
nero dt Spagna , fg)pa(fando in àfrica , prefero Carthagtne 
^ laguaftarono : i Franchi occuparono le follie . Gt Inglefi 
^ gli Scoti la 3rit amila . cattila Re de* Gothi hauendo de^ 
liberato impadronirfì di tutto il mondo , prejè tutto il Setten* 
trioTU j dipoi riuoltofi con marauigliofi impao uerfi t Europa , 
fi diede à fàcchegfiar tutta tltaiia \ ma rkeuuta la Imbafiia. 
riadel^ato Leone^Tapa, benché zAttila fujjè cmdehfiimo 
tiranno ; nondimeno cefo dal ficche^iure , ^ conceduta^ la 
pace ; andò dt la dal T)anubio ad ìmbitare . Theodofio Im- 
per odor e uennepoiàfhorte in Cofiantinopolti gli anni 
quaranta due di fia uita. ^el cofiui tempo fio- 
' ri Cafiiano , Sozomeno , Socrate , T heo^ 

> doreto , ‘Bodio , ‘Trojpero , Sedu* 
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Uo , Vittorino, Ofio, V irgi- 
ìio Diacono , e T>ech 
VefiouoSpar- 
gnuo- 
lo, 

F u aggiunto alla ^ejfi 
il graduale , ^ 
[Offerto - 
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FREF ATIONE 

V S Q FRA L’ O R I G I N E , 

' DEE REGNO DI FRANCIA. 

) 

EnCHE VARIA SIA L’OPIn 
nionc de’ rcritcori intorno al pxiiii 
cipio & all’origine del Regno di 
Franciajnondimcno haucndo'pro 
pollo in quello mio Dilc;orlodi 
luccintamcntc trattare dì qual il 
uogliacofachcappaii-tengaali’intcntione della pfe- 
fentc opera,uoglio bora difcorrerido fopra di quello 
feguire qucirordioe mcdclìinojc’hotfi è per ì’adie- 
tro feguito nella dercrirtlone di tutti gli altri Regni 
& Monarchie, cioè adherirc alia opcnione di alcuno 
che fia communemente approuato. Et quello fi per 
giouarc & dilettare altrui con (olita breuità, come 
ancho per non diuertire dal nollro ordine. Ellèndo 
dunque diuerfa laopenionc de fcrittori intorno al 
Regno di Francia ; mi è parfo doucr feguire l’ope- 
nionedi Eufebio, come quella che più aggrada al 
fenfo , & che fecondo il parer mio più ancho adheri- 
fee alla ragione. Ora fcriuc, egli nelle lue Croniche 
in quella parte, dotie fi tratta de’ gc ili eli Valentinia- 
no Impcradore che dopo la ruinatli Troia, nell’illcf- 
fo tempo che Enea uenne in Italia j alcuni Troiani 
fcampati della ruina di Troiai firicouerarono alla 

palude 
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■palude Me onde, &qiiiui fermati^, allargaronai 
loro confini fino nella Panhonia, doue edificarono 
la circa diSicambrìa, dallaqualc furono primiera^ 
mente detti Sicambri . Ma nel tempo che gli Alani 
s’impadronirono della palude Mcotide ribellandofi 
airimperio Romano -, quello medcfiniolmperada- 
re Valcntiniano che habbiamo detto di fopra , fece 
un’editto, che quella gente, laqual difcaccialTe da 
quella palude , Se uincelTe gli Alani , fulTe libera da 
ogni Tributo per lo fpatio di dieci anni prolsiini.Oa 
de quei di Sicambria combattendo centra colloro ^ 
octcnlita la uictoria , e fcacciad quindi gli Alani , fu- 
rono fatti clTcnti dal Tributo ; & d’all’horain poi da 
Valentiniano furono fempre chiamati Franchi , che 
in lingua Attica ò uogliam dir Greca, fignifica, fero- 
ci , duri, c forti : ma nella lingua Romana rifuona il 
medefimo chclibcri . Dipoi finito il corfo de’ dieci 
anni ; uolcndo Valentiniano che i Sicambri pagalTe 
ro il folito tributo, efsi come quei ch’erano ucramen 
te feroci, fecero refillenza , & prefelearmi centra 
coloro ch’erano mandaci dall’Impcradore à rifeuote 
re il fopradetto Tributo , gli amazzarono tutti. Ora 
perche fra quei di Sicambria u’erano due Prenci pi , 
cioè Priamo, & Antenore -, Valentiniano mandato 
loro centra l’eflcrcito Romano ; con molte altre gcn 
ti foralliere collo che fi cominciò la battaglia j ui mo 
ri Priamo inficine con molti altri ,d.ell’unaj, 5v J’alcra 
parte , & finalmente i Franchi non potendo refillcrc 
ir ; iO"*! 1 N ij 
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éll’impcto di tanta moltitudine; furono corretti k 
metterfi in fuga . La onde partendofi di Sicambria i 
uennero nella Germania, & habitarono alquanto 
tempo in Thuringia fotto la guida di Marcomcdc,&: 
di Sunone figliuolo di Priamo , loro Capitani , iqua- 
li al tempo di Gradano Imperadore ufeiti di Sicam- 
bria infieme con tutrii Franchi, andarono adhabi- 
lare di lardai Rheno in alcune terre di Germania , Se 
quiui cominciarono à iiiuerc fotto le leggi ordinate 
da Salagafto , dal quale prefe il nome la legge Salica , 
che fu lungo tempo olferuata da’ Franchi ; iquali dal 
la medefima legge furono ancho detti Salici. Dopò 
quefto i Franchi haiicndo già paffato il Rheno , alla 
li ron o i Romani, che in quel tempo, perii loro ma 
giftrati , fignoreggiauano fino al fiume Ligeri, & par 
te ne amazzarono , & parte ancho ne mifero in fuga, 
ucndicandofi feucrifsimamente della' ingiuria c’hauc 
uanoriccuuta da loro. Dipoi fendofi impadroniri 
di Tornaco , e di Cameraco città, fi dilatarono tal- 
mente che foggiogarono fino i Renti, SuelTon , Or- 
licns ; la Colonia aU’hora chiamata Agrippina, Tre- 
uiri -, & finalmente tutta la Gallia,& la Germania, & 
fi diftefero fino in Aquitania.Quclli poi che fi unirò 
no co’ Teutonici, fono propriamente detti Franchi; 
ma quei che facendo parentela co’ Galli, & dipoi 
nacquero nella Gallia, fono propriamente detti Fran 
cigen^. Et in quefto concordano tutti i Cronografi, 
eccetto che Godfi:ido Viterbiefe . Ilquale ferine che 
I . i Troiani 
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i Xroiani primièramente chiamati Sicambp , dipoi 
Emnehi^ pofeia clip fi furpup impadrpniti della Ger-r 
mania, per l’pdit^o miiodAto da Aureliano^ compatì 
tendo con gli Alai^i, chehauedapo già occupata U 
palude jMcpddc , ;g!i uinfero & che dopò, q^uefto , 
cominciata la guerra contra quei che non upìcuano 
pagar il tributo, fe.nc andarono . nelleitcrre di Thuria 
gia.Ma fecondo che racconra Eufebio nella fua Chro 
nica , dopo la detta guerra, i Franchluenncro in Ger 
mania, & habitarono alquanto, tempo in Thuringia. 
Ora qual di quefte due opcnioni fia la migliore , la- 
feio il giudicarlo , alharbitrio del lettore . A me pa- 
re, che Eufebio fi auuicinì più alla ucricà rpcrcioche 
non è uerifimilc che i Franchi fi pardflpro di Gcrma 
nia , & andafTer(>in paefi;tan terremoti , cioè alla pa- 
lude Meotidc, pcr.debcllare gli Alani: percioche 
quefia palude fta nel capo dell’Europa, &cofina con 
l’Afia. Si deue anchoraauuertire , che fecondo Eu- 
febio, alcuni diceuano,che Enea, &c Frigio, che 
regnò nella Frigia , erano fratelli , & da qucfto Fri- 
gio ne nacquero alcuni, che pagando per uarie re- 
gioni inficine con le mogli , & co’ figliuoli •, fi clefl'c- 
ro per loro Re uno nomato Francónc , Se hauendo 
fatto guerra con afTaifsimi popoli , & drizzando poi 
il piaggio uerfo l’Europa , uennero ad habitare tra il 
Rheno,&il Danubio. Et da quello loro Re così 
chiamato , credono chefuflero nomati Franchi. 
Ma in quefta contrarietà d’opcnioni , giudico efTer 

N iij 
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migliore la prima, come quella ch’e' cómmunemenl 
te ^pprouata dalla maggior parte de’ Chronografi . ^ 
Ora quello Imperio di Francia è diuifo in tre legnag-^ 
gi . Il primo cominciò da Faramondo lino à Ghcldc^ 
rico terzo, &duròcccxxxanni cioè fino al- '[ 
• l’anno di noftra falute d c c 1 . il Inondo ^ 


( r 


cominciò da Pipino fino à Lòdoui 


r.ij ' 


co V I fig] iuolo di Lothariq ; ^ f 

’iii)fiioi.^ durò cCxxxviii'* 
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IL^yALÈ cominciando da faramondq 

fino iChilderico durò lolpatio di anni CCCX XXI. 
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oYrAMONDO FlGLlVOLO 
dt Marcomiro , ^imo di Francia * 
fu dt confinfo di tutti acato tanno; 
QCCQXxdt nojìra falute , an^ 

«I X I . Coflui ordino che i Franchi dcf 
uejpro portarla capigliaia accio fuffero co 
nojctutt dijfamtt da' Galli . Ma queflo cojìume fu poi ufùr* 
pato da* ^ : pacioche efi fili coflumauano di portar la capi, 
gitala . iLhc duro [ino al tempo di Tietro Lombardo 1/^- • 

fiouo di arigli per la cui ejclamatiòne fu poi dismejfo . In 
quejìo tempo fu Pamtio , fulgentio , Damafeeno , Suida , 

Paolo Bgtneta . 

Clodione dada capigliaia yfìgLuolo ff) fùcceffire Jà 4J* 
F afamondo ^ regnò nel tempo dt T heodofio tlgiouane , ^ uen 
ne à morte tanno x V 1 1 1 ò come altri uogltono il x x delfito, 
'F^gno . Qt^fto fu il primo che paffaffe con teffercito di la dot 
Rhem . Jnd'o t^a ^Belgica uicina , ^figgiogo (juattro citt^ 
della Francia , cute T ornay , Cambray ,Toul,(p) ^ete : ^ 
Dapoi uenuto à morte tanno xv ili del fùo Imperio lafita^ 
herede Meroueo fuo figliuolo , (0 come altri dicono) della fita^ 
famiglia . Si trouò in cjuefto tempo , Germano X} e fiouo. Fc^ 
cefi d Concilio in Sfefi . 8t "Tapa Leone dottifimo huomo 
crebbe il Canora alla Meffa .. 


ì 
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44 p. ‘ V^ER,ovEO fopradetfo regnò ami CoJ^ui hemht 
per la ucnuta di cAtttla 7\e de' (jot hi nella Italia fuffecojìret- 
to ritìrarfì ned^a città di Orliens ; nondimeno hauendo umto il^ 
j^io ejjercito con fjuello di zAetio Capitan de' %omani , che hi 
ejuel tempo regnaua in Soyffons', in breue Jpatio di tempo la 
. o : I- Jcacciò di tutta la Fi^ahcra , fp) egli poi fi ne ritornò nella Jkafi 
dia Fugale . h ìjuefiò tempo la citta di %oma fu prefà da* 
'Uandalt , ft) fi fabricata la mirabtl città . T rouojsi Lupo , 
‘^icàfioTefiouitCjenouefii delle undecimila I^^ginijft^, 
Martiam hnperadore\ . . • ( ' ? 

45P* C Ri LD £ R I co findo di età di anm^xx.ii \,fitc£^ 
fiiiel ^egna in luogo di J^croueo , doue egK'udfi lo fi atto dì 
X 3: V 1 . armi . Ma per cagione della fùa lufiuria , ^ fiiper- 
hia fujcacciato del Ksgno : nelquale per opera di 'Uidpmaro 
fio amicifiirho , ui fi poi refi i tutto . Qombatte con GiUotie 
mano : ilqualfignoregiaua in Soyjjom , ^ uinfi. Soggiò^ 
quei eli Orùens , ^ fuperò quei di Angiò . Brano in quefio teni 
• • • ■ fio y Lione ^ zAthenio Impcradore, iZlifigóthi s'impadro- o 
Olirono della Spagna , e di tutta tzAqu ’uahia. Et Zenone Ini- 
peradore tiranno fi dalla moglie fipelito u 'fuo . ' ■ ' 

ClodoveO primo %e Chrifiiano fu figliuòlo diChil- 
àèrico.Ccflui l'anno ccccLXXXiir ì.pYefi per moglie Clo~ 
zildeyfigltuola di (^undebaldo di ‘Borgata : laquale ejfindo 
doma difimtifiima ulta i efiòrtaua fpejfo Cìodoueo che fi do- 
uefie far Chrifiiano , come gii haueua giapromtjfo innanzi che 
confumajjc fico il matrimonio ': ma egli non le prefi aua più to- 
recchie . ^'^pndimeno nerruto un giorno à fatto darmi confi 
Alemaniy ^ uedmdofi in grand filmo pericolo congh hinirci; 

- * fice 
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fkt'uòto , chtje in tjuella ^trrk égk rimanetta uirìatore 
rèbhè fatto Chrifìtàno , ^ hauerebU dato luogo alle continue 
preghiere della 7 {eina jùa moglie. Onde ejpndò rimaflo di tjuel 
tagucifa uttteriojàtffece battezareda 'Ssnti^ofUcfouo %he . 
menfè infienìe con akre tre mila perfine del {ito “R^gno \ ff) ao 
fu l'anno X 1; del fUo Imperio. T^i^ual tempo ^ fi legge che mi’ 
racoiófimentè Henne dal Cièlo una Colomba con udc/ 4 mpoUa 
dt'òlio finto coH eguale egli fu cofierato. Et quindi poi naccjuc la 
filinità che 1 71 $ di Fr anctapighandò gli ornamenti 'Ergali ^ co^ 
ftùmànofino aldi d'hòggi.\St raccÓta di ejuefto Eje oltre a mol 
te alti^ co fi degne di marauigiiafhe uolendo andare cÓtra Ala 
¥koEg dF Gothiyche à quei tempi fignoreggiaua ih T olofifin» 
do crefiiuto il fiume Ltgeri in tanta grandezs ^ , che inondaua 
quafi tutti i luoghi di quella Ejegione ; egli facendo or adone à 
TOio , quelle acque calarono in tal gui fi la notte figmnte , che 
iuttffttjfercitó dt quefio Prèncipe potè paffare àguazjig . On- 
èie poi itkffo faffèdio èt'Toi^ters , amazsp tutti gli nimict infie^ 
me con Alarico loro Eg'.' Èt in quefia maniera fiaccio quella 
gente bàrbara da tutta la' Francia yfg) ricouerò tanticapo(fif 
Jìone di quei luoghi , chè'tofiòìo haneuano longò tempo pojfidur ' 
iPf 'Domo il ^Borgognóni, fg} bcy^quitahi : ^ fitto quefio mer- 
de fimo i Frane fi del tutto fittraffèro il collo dal giogo de' 

Etmani. Finalmente uenne à morte tanno x X x. del fio 'Eg- 
gno yfgf XI. V. della fica aitai lufiiando dt fi quattro figfiuoh , 
cioè Theoderico , Clodomiro , dotano, ft) Qhildeberto : tqua- 
h recarono ficcefimamente Fu poi fipelito in ‘Parigi nella 

Chiefi di S. ‘Pietro ch'egli haueua fatto fabricare . In quefio 
tempo fitrouarono , Egmigio , Sidonio Vefioui . Era Im- 
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ptradon <iAna[lagio ,(lam CUd(^ofuiwor(mato 
pitea di S. f^arimo . Et Papa StmAco rìdujp m certa fir^ 
mala ^iiejfa . . ' ' , ^ 

C M 1 L ti fi B ’B-R T o , pgltHolo di CiodoucOt regna Y i 
ni i Cofìmp^cepè alpatello , ^ hanendo dtmfi d 
gh altri ; ordino che la p(ha Tifgalefafje in P arigi . Sipee 
T rtbutarij It Penomani , (juei di PoiSliers »^gh ^ormanm. 
Diede per moglie la preda ad Amalrico "Kf de' (jothi : lacua- 
le ejpndo mtd trattata dal marito poco . Catholuo, inparole 
'in petti f lamentandop co'l pateUiT i. pce di modo (h^ procura- 
ua di uendicarpne> La onde andatopne in Spagna con tejjer- 
<ito , facendo fatto d'armiprePo a T oledo con cjArrMlrtcppco^ 
cognato t ^ cercando Amalrico di naponderpin un tempio, 
tamazsh» dopai mip à piccoM cittd rnpenopcp lapreda\ 

iaifualeaffkUtadaunainprmuàmortper uiaggiò. Dopop 
giufa imprep ,riuolp t animo ad una ttbominei^lepelerates^ 
-y percioche battendo fatto uenire ap due pupilli ppiaoli del 
morto patedo : liquidi la madre di lui chiamata Chlottldey tu^ 
driua prejfo à Parigi , fece loro amazs^è\ li corpi de' qualipn 
do portati à nPartgiy furonppedticon molte lachrime data- 
uoUy donna digran bontày di granreligione . Eglipoipar- 

tendo co'l patedo dotano il "R^gno de' finctudi, andopne in 
ipagnay ajfediandoV^ alenila , upif^riil'depouo cUda 

atta ; andandogli incontro ,gli dono la Dalmatica o uo- 
gltam dirlaT unica di S. Uincenz^ : co'lqual dono aliettatif 
Childeberto , p ne ritornò dcaPiy fg). pofcia ne orno il tempio 
di S. germano Vefeouo di Parigi , che in quel tempo era mar-: 
tOyff) faceua gran miracoli : doue ambo egli fu ppfht o mo-^ 
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rmdojèikà fìgltMoli\ hcjucfìonmf 'éCjtufìmiam di ruflotà 
di Armenti fu fatto Imferadore . benedetto tuonato tomi»- 
F/ò tardine fio . Ciuf imam Imptradore commando che fifa- 
cejfe il Codice , le Pandette . F lortH^rùcofio , t^Agathia , 
n^uaano. Agapeto Papa ordino le.Procefioni^ ff) Peggio 
le bore Canoniche , ^ thè fifiicejfe memoria de' morti nella 
Afe fa . Fu in ^uejìo tempo prefa '/{orna ffpjarfi da' (fot hi. 

■ C L O T A R I o fratello dà [opradetto regno anni V fi 5 <5® • 
pràutuendo a tutti i fioi fratelli s'irnpadròm deità Francia , 
Guerreggio con Conahro Qapitan de' ‘Brtttoni -, t amazj ^ . 

Fece prigione Cromino fio figliuolo haftardo , tlcju'ale fi gli ha- 
ueua ribellato , ffi fatto infiniti danni per tutto il \egno , ffi 
finalmente fendofi unito to' drittoni daua loro ogni joccorfi . 

Onde Cbiario lo fece abbrucciaré if^ime con la moglie efigìtuo 
h . F" olle che gli fufje data la terza parte di tutte l’entrate del- 
la Chiefi . Fece edificare d Aionafìerio di S. Alenar do , in 
Soyffins : ne finale egli fu fipelito , lafiiando di fi (juattro figli- \ 

udii : fiudi tofto che fi uenuto a morte il padre , diuifiro fi a 
dibroill^^no . 6t à Chiìperko tocco Soijfins : àChtldeber- 
to Parigi : a Gonfiano Orliens, g/ à Sigisberto Merz., 

Childeberto fèmimeri a cui nella diUifidne della 5 ^ J • 
heredità paterna tocco à forte 'T‘arigi\ regno infieme co' fratelli 
I X armi. Fra coftui ffi Sigisberto fio fratello /tacque tant'odiOy 
che per ogni minima occafione faceuano guerra, et fe per auuen^ 
tura 'tradibroficoncludeua alcuna uolta la pace', era inte- 
riormente finta, percioche horificeuatìo quefto ad altro effetto- 
che per poter piu ageuolmente offender l'un t altro alla ffrom. 

jia . T)i colìui non fi ne truoua altra cofa degna di memoria ^ 

. ,s. » : •< 
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fccetto ch( per amor delle fùe concubine repudio la .moglie . , 
‘Ter fiche ejjèndo flato più uolte riprefò qJ in nano ammonito 
da S. fermano althora F'ejcouo di Parigi', fu da luijìnalmen 
fe fiommunictao , mon fin^ figliuoli . T rouofii in quefio 

tempo , (fiufiiniano Impcradore , U minore : ilejualfu heretico^ 
^HiLPERico, ilejuale regno lo /patio di xxiiiu 
anni, fice guerra con Sigtsberto fiio fi atello Signor di Aietz^, 
f^ui perde Theoberto Jùo figliuolo . Onde Chilperico mofjò 
maggiormente dallo sdegno ,perfiguitaua ogni bora più acerba 
mente il fiatello : co'l quale uenuto à fatto darmi , fg) mejfo m 
fuga , fi ne ritorno in T ornato , doue ejfendo flato ajfediato , 
libcrofii co'l mez9 di Frigunda Jùa moglie : la quale ha^. 
uendo mandati nafioflamente a, pofia alcuni à Sigisberto 
fingendo altra occafione lo fece amazz^re . Ft in qmfiagui^ 
fa Chilperico hberatofi daltaffèdio , ff) uenutofim à Parigi, 
confino in ’Bjpotomago , ‘Brunchilde moglie del morto fratello , 
infieme con le figliuole , q) egli poi fi ufùrpo tutti i loro beni . 
Jn quefia maniera 'hauendofi confirmato il » prefi per 

moglie (flufinda firella di Brunchdde , ffi) figliuola di Athana 
gilde T^e .de' Cothi: laquale lafiiato che hebbe la fitta zArria^ 
na ; uiffi Ulta molto finta, ^a ejfendo ella infidiata del con- 
tìnuo da Frigunda concubina del , cercaua ficretameute di 

lafciare il manto ^ le facoltà , ritornar fine nella patria . . 

Uche hauendo più uolte tentato m damo ,fù finalmente amazs\ 
ZÉtta dal manto per inganno della concubina , dopo la fia 

morte dicefiahe faceua di molti miracoli . Per opera di quefia. 
medefima concubina egli ripudio oAndouera fia prima moglie, 
di cm. hebbe tre figfimh, il maggior di^ quali, che fu ^eroueo,. 

perfiguitato 
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perjègmtato daltiftejfa frigunda^ lafciato ihem,^ la mogltt 
%-mtÌHhU gUmoghe di fio Zio i fìfict Monaco . Fimi- 
mnte hamndò eìla comrnejjè tante jceUraggini , uiaggiun/e an 
cho la morte del marito , a cui ella conofceua di ejjeir Jòjpttta. 
’Rjtornandojfètu adunque egli dalia cacciagiom ifi ajjalito al- 
la Jjirouifta da due mandati à pojia da lei,^ lo leuorono di ui*. 
tajÀfiando ficee fiornel%e^ Clotarto fio figUuolo ,/ànciullo^ 
di quattro meJì.T rouofi in quejlo tempo T iherio Imper odore . J 8 8 • 
C L o T A R. I o, ficondo di quefio nome , rimajè fanciullo 
nelK^gno- • Onde Gontiano fio Ziogl'inftitut tutore LandrU 
co General delia £aualicria %egale duhlnofo della uita^ 
del famtulio ,uolle ckeifaffe nudrito prejfi à Frigundafua 
madre : laquale combattendo teffèrcito dA'R^ con Chiìdeber- 
to , che co'lmezp delle armi cercaua tammiwfiration del 
gno j come donna in tuhèle att'ioni audace fp) animo fa yfiap' \( 

prefintaua nella prima fihierà de' fidati co'l fanciullo in fino ' 

facendolo uedereà tutti yper incitare i guerrieri al combatter 
più audacemente contro^ nimici con la prefintia del %e . On- 
de in quella guerra Childeberto fu uinta con la perdita di x X. 
mila fildati del campo nimico* . AAatoftoche Clotariopote 
gouernare il "Ksgno dafe,ft) maneggiar le armi , quantunque 
fife da animo molto bellicofi , ^ che perciò tentile inprùte im 
prefi y era nondimeno poco fortunato nede 'guerre-y percioche 
quanto più fi dimofiraua pronto al combatter e^anto più ageuol 
mente cadeua . Ónde dopo molte altre rottericeuute da gli ni- 
micini fi quella notabile di Thtodorko , nella quale egU ut per- 
de trentamila perfine . IF enuto finalmente a morte lafitb di fi 
duefigUuolty Dagoberto ^ eZriberto , nati di due madri , ^ 
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fùpùifipehto nella Chìepì di S.Gcrtìtano. Fion,^Tre^ 
ttjìato y T)èf derio , Colombano , Seuermo , ftj4mando , e <^aU 
lo . San Gregorio Papa accrebbe di molti riti alla Adejfa . 
Foca amaz^ l'Imperador Mauritio , injieme con la moglie ^ 
co* figliuoli : lafcib coftm lacerar t Imperio da' Perjtam , ^ dtC 
Saraceni. Sabiniano Pontefice ordino ^ chefiponeJJèronelU. 
CÌncfi le lampadii fp) le Campane. Fiorì timperador Mèra-, 
cito Màhumetojparfiiljùo ueleno, 

‘Pi^GOBERTO anchor egli fiminieri re^ò x 1 1 J I. 
anni. CofiuiUenuto alla diuifion patema con ^ribertofito 
fiatello f 'gli diede il "Pp^o di cÌAefuitama ,'^Creò ^ degli Att- 
jìrasij Stgisberto fiiofigliuoloy acciò dtfendeffe la patria cantra 
gli SchtOHoni idolatri ; i quali egli poi dtbellò . 'Di fiaccio del 
'Regno tutti gli tdebrei chenon fiuollero conuertire alla fede, 
Chnfiiana . Fece fabricar^ il^iaufoleo de' Re di Francia , 
fp) il tempio di S. T>ionigi yjp 'ogUando tutte l' altre chiefiper in 
grandire quejio tempio filo. Fece anchor a molte operi degne i 
fp) lodeuoU ; ma erano quafi tutte adombrate per la fùa Ubidii 
tìe , percioche non contento di menar fico douunque andana j 
fina fihiera di concubine , ordino ancho in diuerft luoghi ,pu~. 
blice fihuole di dorme riccamente uefiite di habito Regale. Per 
laqualcofa il ^Beato Amando hauendolo acerbamente rtprefi, 
fu mandato in efiiltà': ma pochi giorni dopai ne fu daltiftefio 
TDagoberto riuocato , toflo che fi rauuidde delt errar fuo . 
molto tempo dopai firn la fùa aita fu fipolto mila Chie/à dt, 

S . Dionigi. In quejio tempo i F rance fi prefiro la (quafiogna ► 

. 'Papa Vitaliano ordmò che fi cant afferò in Choro le cofifacre 
^chefifiriaffirogltorgam,' ^ , 

Ciò DO- 
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Clod oveo fecondo , da altri chiamato Lodouico 
primo , che in lingua Germanica fi dice in tuno t altro mo- 

do; regno x V 1 1 anni. §luefio ^Prcncipe intempo che la f ran- 
cia era uniuerfòlmente afflitta da una grandijìima carefha j 
facendo dare a' poueri toro ^ t argento ^ che firitrouaua in 
San Dionigi , ^ che dianzi ui era fiato pofìo dal %e Dago- 
berto ftio padre ; fu giudicato pazs ^ . In (jueflo tempo fu Impe- 
radon ilmaluagio Cofiante , nipote di Heradio. 6t Lion Pa 
pa aggiunfe aliaAAeffa il bacio delia ‘Pace . 

. C L Q T A R I o tèrzs di quefio nome re^o quattro anni . 
Di cofìui non fi Ugge cofà degna di memoria , percioche attefi 
più tofio aluiuer ulta ociofa lafiiua che a fare alcuna hono- 

rata imprefa . Onde egli uenuto per. la fita incontinentiay in fa 
fiidio à tutti quei popoli , lo difiaccarom del i^gno, Bbroi- 

no afiuto ^crudel Capitano della fiua Cauallerta , dalla cui 
uolontà dipendeua tamminiflratìom di tutto tlPJgno;fii cac^, 
ciatoinunMonafierio. , 

. Chilo ERICO fecondo regno xii armi, nd qualifi.come egU 
ripieno et ogni crudeltà fu poco amoreuok,cofi anco fu poco amax 
to dai [uoiiet hauendofi recato in odio %dillo huomo molto illu 
fire-J .0 fece Ugare poi battere al palo fiche diede occafione alla 
fua mortepercioche per quefio concttatofi maggiormetc odio di 
ogniuno, mentre egli ritornaua dalla caccia per una filua uichio. 
a Parigiyfu affàUto da ‘BodiUo e da molti altri;iquali in un me, 
defimo tipo amazz^rono il PJ et la Pegma ch'era grauidaitu 
no t altro de quali fu poi fipelito nel terripio di S. (fermano 

In quefio tempo Qoftantino Imperadore uccifi i fitoi fratelli, fg) 
lafiio che fi faceffe il Concilio in Cofiantinopoli cantra i t^ono-.. 
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tfnliti,^parmifiparimtnu a' Sacerdoti Greci, che prendejjè- 
ro mogtu . 

T H E o D o R I c O che pera fatto ^Monaco fu dopo la 
morte di Childerico , richiamato nel^gno dotte egli uijfeU 
/patio di X 1 1 1 1. ami non ufando punto minor crudeltà di 
quella che p legge hauerujàta il fratello , Onde tofìo che co^ 
minciò tamminiflration delt Imperio , riuoco daltefilio Leodt 
gario V efcouo , il cui conjéglio adopraua in tutte le cojè - 2i4a 
poi hauendo cominciato à temere la potentia di un certo Bbro 'u 
no , ilqualfiuantaua ejfere anchora egli nato di Ihrpe 7{egale. 
uenuto à concordia fico yper uoler di coftui mando moki'Uefio 
ui in efiilio , ftf tnolti altri fece morire, ^ fi a quefii ui fu Leo- 
degario , al quale dopo thauer patito unalonga cor cere, fico 
canore amenduegli occhi , finalmente fattogli tagliar la te- 
fia in quefla mamera lo fece mifir amente morire , hauendo po- 
co prima fatto anchora lapidare (fuerino fito fratello . Égli 
poi uerme à morte , fg) fi* fipolto nel tempio di S. ^odefìo,che 
egli hauea fatto fadricare , lafiiando di fi due figliuoli , Qlodo- 
ueo fg) Qhildeherto . 

C L o D o VEO figliuolo di T heodorico regno quattro an- 
ni , morendo fitizei figliuoli laficio il "B^o à Childeherto fùo 

fiattlip . In quefìo tempo fi* cacciato del fùo Bggno , (fiufU- 
niano Imper odore . Et Sergio "Tapa aggiunfi alla t^effa , 
e^gnusDei. 

^HiLDEBERTO ficondo di quefio nome , fùccedendo 
nel Bggno in luogo del fratello ui stette x v 1 1 1 anm , benché 
intanto longo iptuio di tempo non fi legga di lui cofa de^ta di 
molta memoria . Et uencndo à morte lafifo un filofigliuoUt 

nomato 
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mmaìo 'Ùagoierto , In tfuefio tempo Giufimiano Imptrado^ 
re ritornato nelt Imperio fece uccidere Leontio T ihirio . • .. 

*Z?AGO BERTO fecondo ; figliuolo di Chtldeberto 7*^* 
regno ejuàttro anni , ^ iafiih difeT heodorico fanciullo ; a cui 
diede per tutore Carlo Aiartelio . Aiauenneinlfreue amor^ 

U, Onde mancando la lìirpe 'Ergale fu eletto E e "Daniele S a~ 
cerdote tlijuale fi fece chiamare Qhiìperico . Ora nel tempo di 
Dagoberto uacò la corona Ergale due ami y ft) cercando un 
certo datario di farfi E^yi Saraani rimpadronirono nella 
Spagna del %e^o de' Gothi . In (fuefio tempo hehbe principi» 
a Esgno di Ciciglia y^ fi trouo U 'ùencrM "Beda , ’ ' ' " 

Chilperico, chiamato altrimentc Daniele Sacer^ 7** • 
dote regno cinque ami . ^efio Ec combattendo con Mar- 
tello figliuolo di *Tipmo yfu rotto , ff) fuggi J Dudone fPrenci- 
pe di ^uafiogna yper opera delquale Martello fi dijpofe render 
gli ilE^gno yritenendofi alcune terre con titolo diGranfpne- 
fl abile . Dopo la morte di Chilperico , effendo rimaflo il Efgno 
fènz£i heredt , di confintimento de' Baroni , ^ maggiormente 
per opera di Martello fusrèdto poi Ec Thcodorico . In queflo 
tempo Lione Imperadore fece leuar timagim delle Chiefi . 

T HEODORICO CALA regnò X V. ami , fgj era ri- -jxf. 
putato huomo di molta fantità , diceuafiejjere fiato aUeua 

to da certe tonache preffo à Qalefi yfu per natura huomo 
molto quieto , mn 'hebbe altro che il titolo di Ety percioche 
ogni altra cura ^ ammimfiratione era di Cartello : ilquale 
uinfè h Sueui hauendo fùperato in una battaglia Campale 
ì^bdimaro Ee di. Spagna , ricuperò BurdegaUy ‘T^iElauio, 
che dianzi èrdno ttaU ocellate dal fòpr adetto cyébdtmaro . 
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^Mife aduntjue in ^an riputatmie U forzi Fr'anceft, Carlo : 
AiaruUoy ilquale uenendo amor Ut lafuo tre figliuoli’, allicjua - 1 

• ^ ‘ “ 4 j hewhe T heodonco J{c uiuefie , difirtbut t Imperio in (juefio 

modo ; aCarlo Mano diede t^ufìri'a , la.Sueuia , t alcuna- 
gna , fgj} la Thurtrtgia , 'P/^/wo ordino che fùjfi gran Gonfia- 
btU t f^fig^oreggtajfegli Franctfi. Di(jrifone non fece aU 
luna menttone nel uftamtnto . Onde machinando fimpre in^. 
gami contra Carjomano fùo fi atollo , nel pajjar delle e^lpi fa, 
amaziiUo da Theodino. In cfufio tempo fofiantino Impera^ 
dorè tperfiùreto del Concila^ fice abbruciar tutu le imagini. 

74»* Chil PERICO fiùpido, regnò vj l 1 1. anni. Cofiui. 

• * i come (fucilo che era d'ingegno molto groffo ff) poco habile al- 

I amminfir ottone del'F^gno yCra poco amato dalli fitoi^ ' > 
.n . popoh t onde fié coflretto renuntiare il fuo domi- . . , i 
niot ft) farfitIMonacò, Inìoco fitoper.w.' 

.yitO ’ ' ejjortatione di Zaccharia Pontefi. y . y, 

^ ce ui fu Jùrrogato Pipino pri . 

mo del fecondo le- 
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SECONDOàlCNAGiGIO 

DE’ RE DI FRANCIA! „ 

ILOy ALE C,0 M INC I A ND Q DA PIPINO S INO 
àl4ugonc Capete duro lo fpatio di anntC CX ÌC X V 1 1. ^ 

/pino ^limÌQdi (orlo MartcDo^ 571. 
fuptr fauor^dt Zacharta Papn,fatt 9 ^ 

"Ke di Francia ; regno anni X V 1 1 1. ^ 
non {òb fece opere degne di memoria , nel 
fio regno ; ma anche pajfindo tc^lpi in 
aiuto et /folta , che era dipredata dd 
Lomhardt -, umfe (juetla fiera natione . Et hauendole toÙA 
/’ Efircato eh ’É^uenna ; lo dono alla Chiefi %omana : U 
cut ccr emonie eglt poi arreco in Francia . Finalmente hauen^ 
do reftituito nella fidia Pontificale Stefano Papa t'che dalla 
armi de" Longobardi era siate coftr etto partir di 'Epma , ritor 
no fine in Francia , doue fice molte leggi , ft) ordini per com* 
porre la (juìete di (fucfto 'Kjgno . Ordino in ^Parigi il Pórla- j 3 
matto , do.ue Ila anchora , fino al dì dhoggi . Z>/ cofìui refio- 
rono due fi^iuolt , cioè, Carlo , che per la granderta del fio ua- 
bre , fu cognominato Alagno Carlo mano : l’uno fat- 

tro de" (juaU fu da’ "Baroni di Francia falutato . In t^ueflo 

tempo dal Qmctlio Lateranenfe le imagini furono refiituitt 
ade Chtefe. ' . . 

^ARLO MAGNO regno anni x x x v i . Co/lui ^ , 

ejjtndo tutta t Itala depredata da’ Longobardi , non prima fu 
richiefio da Hadriano Papa , che pafio in Itala con un grofif 
fimo efiercito ,ft) à Pauia ^uinfi fg) prefi "Defider'io , ultimo. 

0 9 


Di 


2h2 SESTA E T J. 

dt' Longobaltdt i fg) refi durla fcdia 7{pman4 mila fuvrprtf 
/lina dignità . La ondeglt fìtrom concep dal Papa, ampltJÌL 
rmpriutlegi . T ornato poi nella Francia pa^o il 'Rljeno , ft) 
fèct^an ^empo guerra co' Saffòni, ^ alfìneltfoggio£tf ^coJh^^ 
gendolì afarji Chrtjìiam. Fece poi un'altra ijpedit ione contro, 
Il Saraceni , che haueuano occupato tjuàji tutta la Spagna , 
umfigU tìunni . *Per ejuefte fi honorate imprtfi , Leone Pon- 
tefice 'Ramano , tincoronò , fg/ ficelo Impcradore . ^Amplio 
'Parigi , doue per configìio di Claudio Clemente , ffi) di zAlcui- 
no ordino Schuole , ^ uniuerfità . Hebbe tre figliuoli , e£ c^ua- 
Ujmcntre eglt uifiè, diuifi m (juefla maniera t Imperio . A Car- 
lo pAmogenito diede la Pannonià : à ‘Pipino t Italia : ft) à Lo- 
do um tcAifuitania . poi uenuti à morte Carlo in "Baue- 
ra;fg) ‘Pipino in ■^Melano ^ uolle che Lodouico re^iaffecon- 
efjo lui. Uguale firn lafua in <iA(jmJgrana l'anno di nofìra fàlt$> 

D c c c X V. Fiori in quefìo tempo , T orpino 'Vefiouo Re- 
menfiif^ ‘Beltramo . ' 

Lodovico pio,- 'Re, ^ Imperadore uiffè nel 
Regno armi x X v- 1 . Fu ‘Prencipe di pietà ^egualmente di 
fiintità fingòlare ; ma poco fortunato co' figliuoli , percioche /» 
da quelli cojlretto à lafiiare il regno , fp)fàrfi t^onacho : ma 
parendo ad alcuni ‘Bareni principali , che temeuano la potentia 
di Lot bario primogenito dt Lodouico ^che una fieler aggine tan 
to indegna non fi douejjè Jòpportare, fi affaticar anodi maniera 
che hello ffiatio di un' anno, egli cantra U uoter dt fighuoU ritor- 
nò alt Imperio, doue mofiràdo ogni hor maggiore la Jùa Clemt 
tia,nÒhebbe prima cominciato la nuoua amminiftr adone che in 
luogo di cafiigo diede à ciafeun de' figliuoli ilgoucmo di un Re-^^ 
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(rio : cioè àLothario l'Italia y a T^ipino tz^Iifuitania , 
Lodomco i Cortei . ^a uenuto egli à morte , t Imperio fio 
fi dtmfo in (quattro pam. Onde Carlo hehhe la trancia ; Lo- 
ihario la germama , a Pipino figliuolo di un fiofiatcUo 
delli tre fipr adetti , toccò l'cyéquitania . Dono (juefìo Principe 
alla Ghie fa ytjuelia parte di Italia , che è di là dal To, (t) 
per configlio di gregotio. ‘Papa , ordino che per tutta la Fran-j 
eia figuardafjc la filennita di tutti i finti . In (juefio tempo i. 
^^rmani entrarono nella Francia. Ft fiori%ahano 
'tAymone* . 

4 Carilo calvo regno'x.:cTt.yiu.anniyfp)hau€n- 
do fatto una fanguinofa guerra co' fiateUi che thaueano prouo- 
tato ygltuinfi : nondimeno depofie le. armi uermero ad accordo 
son cjuefia honefia conditione , cioè che Carlo hauejfe la Fr an- 
cia : Lodouico la gtrmania ffi) ÌHunnia , Lothario imita- 
li a infieme con quella parte della Francia , che dal fito no- 
me fino al di d'hoggi fi chiama Lotharmgiayprimier amen- 
ti detta 'Auftrafta . (farlo finalmente diuenuto infirmo in 
^Mantoa fi da Sedechia fio Medico , auuclenato . In quefto 
tempo fi 'Baldouino primo Conte di Fiandra, giouanni P apa 
ottano fi mori di dolore . Fiori giouanna Jnglefi , laquale fi 
ripiena di tanta dottrina , ft) di cofì fitta aJÌMia , che creduta 
huomo peruenne al Papato. 

Lodovico balbo %efp) Imperadore. Fucofi 
cognominato per la lingua. che egli haueua impedita. Fu figlino 
lo Semplice , ^ regnò due anni , nt fi molto dedito alle armi , 
ma più toflo alla quiete (p) alla 'Religione : onde no lafiio qua(i 
' altra memoria dt fi , fatuo che fi fatto Imperadore dal mede- 
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Jìmo*Tapa da cui era fiato coronato U padre . f/ebbecofiuè 
due figliuoli , nati di honefia dorma , ma non già fita moglie , 
uno (U ijuali fi chiamaua Lodouico 1 1 altro Carlo Mano . 

Lodovico £T carlomano baftardi di 
3abo regnarono anni v. Lodouico fitccejfe nel ‘Esgno, a 
Carlomano tocco t<Mquitania La "Borgogna . tAmendae 
cofioro fecero fehcemente guerra contrai'f^formandi ^iDa~ 
miche con grofiifiimo ejfircito per cinejue anni continui haueua- 
no depredato la Francia me(fo a fèrro ^ à fuoco tutte le co 

fi che trouarono. A Lodouico nacque un figliuolo nomato Car 
lo Jùo jucceffore . Et di Qarlomano nacque %odolfi > , delquak 
qui di fitto trattaremo , 

Carlo crasso fratei cugino diBalboyefjendoIm 
peradore fu fatto %e di Franciay ^ uiffe rult Imperio anni v. 
Coftui diede adhabitare à gU"^ or mandi quella parte della 
Francia , c he primieramente fi chiamaua ffaujìria , ff) da- 
poi fu detta "Normandia . 

Odone tutore di Simplice regnò anni fu con- 

fàcrato da *U altero eArciuefcouo de' Senoni . Fece gran- 
difiima refifienz^ ad Arnolfo Imperadore che cercaua impa- 
dronirfi del %egno : ma uenuto in fiffetto ad alcuni piu princi- 
pali Baroni della Francia sfatto accordo tra di loro , lo ritor- 
narono algouerno deltzAquitania , dcfiderofì di cofi nuoue 

diedero t amminifirationt del "Fcgnoà Simplice giouane non 
anchora atto ad un tanto gouerno : ejfortandolo del continuo 
che doueffifar giurra con Odone fuo tutore^ alche gli daua aiu 
to zArnolfo Imperadore , benché dògli recaffe poco frutto . 

Carlo semplice Pio'Re,mapocofortunatOyre- 
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rw 4 w»ixxvii. Fece guerra in ^Sociffons con K^hcrtofa- 
tello di Odone ,percioche anche egliajpiraua a quejto Imperio , 
era fatto coronare da tìermo Vefcouo : ma in luogo dì 
guadagnare il , ut perde la uita . Onde 
fi uincitore : ma ^ero fece alcune cofi.come iegh puffi nato il 
Mento : percioche hauendofìperfi di animo , rendette la Lotha 
rtngia alBs di Germania per hauer da lui aiuto fauore ^ 
come ancho per afiicurarpcontra Boherto , haucuapocoprim4 
deliberato dare in potere del medepmo tutta la Francia ima 
poi fu ciò coftretto à fare con Bidoìfo figliuolo di "^cardo 
dìBorgogna. Et finalmente dopo infinite mifir'ie y fini la fita 
uita in Verona , In cfuefto tempo fu Bollo primo Duca di 
Normandia: ^ trouofi Lodouico Imper odore figliuolo di Ar 
wlfoy ultimo della flirpe di Carlo Magno, ^ - 

2^0 D o L F o , figliuolo dà Carlomano regno due anni, 5*7» 
benché rPaolo Emilio ff) molti altri uogliono che ne regnajfi ' 

X 1 1. Coftui prefi la Corona Begale in SoiJfònSy ff)fu conferà 
to in Lione . Occupò U ^Borgogna , ^ hebbe gran controuerfia 
nell: Imperio , con Ridolfo Bj di Borgogna ; tbjuale effóndo ue^ 
nuto d morte j lafiio Lodouico filo , ^ pacifico nelB^egno . 
Trouofiiin quefto tempo Henrkoy Augellatore y jùcceffòr di 
Corrado , £t hebbe principio lo Studio di Louania . 

Lodovico t assmak i ho figliuolo di Sim^ 9^9» 
pltce y regnò armi xx vii. Coftui dopo la fortuna contraria 
del padre yfi ne ondo infume con Oginia fua madre à ritroua- 
re PzyiuQ 7{e d Inghilterra , dalla cjuale ritornando tolft il Bf- 
gno à Bodolfo : ^ poi con t aiuto del primo Othone Imperado • 
re , fece refiftenx^i al grande Hugo Conte di *7arigi : Uguale 
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^focacciaua di far fi %c . In quefo tempo la Francia fu acer- 
bamente trauaglìata dalle guerre ff) dalla cariflia . 

Z/ o TA R I o Jìglmolo di Lodouteo , regno anni x x x l. 
Stpoi che hebbe mojja guerra fg) fùperati gh '^ormandiyribut 
to Ualorofamente Othone fecondo , Imptr odore , ilejuale mole- 
fiondo la F rancia con afidue correrie , tra uenuto fino in "~Pa^ 
rigi . F inalmente, ejfendo egli auuelenato , come alcuni uogliox 
no yper opera della fiia moglie adultera \ mori fenz^ heredi . 
Eneco Conte di Parigi in ejuefìo tempo fu creato 7{e di ^a, 
narra, per hauer di efuefio ’R^gno cacciato i Saraceni . Et in 
'^uefìo medefimo tempo hehbe principiò ilR^^o di ‘Volontà . 

Lodovico ejumto di ejmfìo nóme., ^ ultimo, dello 
Flirpe di Carlo Ad agno , il primo anno che cor^ncio à regnare 
papi con la medefima fortuna di Lotario, petfcioche per opero 
di 3iancha fùa confòrte fu anche egli leuato di uita: Fu- 
rono in ejuejìo tempo diuerfè controutrjìe perla \ 

* • . Francia , fòrzofidofi moki di occupar.- / , 

* quejìo Regno . dMa Hugo, dei- 

quale dopo quejìo tratte- . \... . 

■ remo, con afìuti ^ ; 

, ■- modi ht- _ 

^ : teh- . ■. 
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TERZO L I G N A G G IO 

D E’ R E D I F R A N C I A : 

l'j. OVALE COMINCIANDO DA HVGO C APETO 
Conile di Parigi , dura Ano a noAri tempi . 

Feo CAPETO, PRIMO RE 
d% (juefto terzo Itgna^io .regno infteme 
coH figliuolo 'Rpbcrto , unni i x. Fufi- 
glntolo di f/ugone il grande , Conte di 
‘Tarigi.f^ fece guerra centra Carlo Z io 
di Lodomeo quattro anni : m capo de* 
nfe , ffi) fece prigione prejjh la atta di Or^ 
liens : dopo la morte di lui , efio fu coronato Re. ^ gli /òpra ^ 

uiffie cinque anni . TJante nel canto del Purgatorio . diffi _ 

che cofiui fu figliuolo di un^eccaio . Ikhe manifeflamentc fi 
uede ejfir falfi .fi giu non uogliamo dire . che i Francefi cosi lo 
chiamufiero per burla . percioche egli con molta cura faceua rU i- 

fcuoter gabelle da t Beccai . La uentà della Geonologia di co-, 
fiui . dalquale è dtfcefit la famiglia de' Capeti, che regnano fino 
attempo ethoggi in Francia •. oltra che io tho trouata nel 'Uo- ^ 

laterano . m alcuni altri Hifiorici . uedrafii più chiaramen- - 

te per una Geonologia aggiunta al Catalogo de i Re di Fran- 
cia di M. ay/ L E M A N I O FINO, diligente fcrittor dFdi 
fiorie : per laquale fi comprende che quefio Hugo , così da lato 
di padre . come ancho di madre hebbe origine dal nobilifitmo : 

jangue de' *Prtncipi di Saffònia . 

BERTO Re Cathobeo ffi) dotto .fu figliuolo diHu- 991 • 
gpne , ^ regpo anni x x x 1 1 1 1. foflui fu ancho fatto here~ 
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de da. Henrko T)uca di "Borgogna . Onde nacque la guerra 
jra 7{of?erto , Lauderìco Conte di cyinuerja : ilquale diceua 
che la Borgogna pcrueneua d lui : ma al fine la uittoria ^ la 
Borgogna^ fu in un medefimo tempo di B^berto : ilejuaU uenen* 
do à morte lafiio della prima moglie f/enrico ^ “Roberto \ 
della ficonda Hugont : della terza Simone chimerico ; 
ma nel Regno paterno fiuccejjè Henrko . in (jue/lo tempo fU 
grandifitma carefiia ^ pefiiknzfi (juafi per tutto il mondo. 
Fu ambo ordinata la fòlennitd de' morti per confìglio di Odi- 
Ione tuonato. Trouofii Henrko Bauaro Imperadore» Et 
Remiro fu creato primo 7{e di cAragomper hauer quindi cac- 
ciati i Saraceni . 

^ENRICO primo re^o anni 'X. XX. benché altri Meono 
■* XXVIII. tA cofiui tocco il 'Regno paterno fg) d "Roberto fìt 
data la Borgogna : della quale non fi contentando , tentan- 
do le coje di f/enrico , nacque fra loro tanta difior dia che in 
breue fi uenr.e d far guerra ^nel cui principio ,F/enrko perfiil 
Regno , fuggi al Duca di Bfprmondiay con aiuto del quale 

ricouerb ligia perduto Regno , ilquale poi che lo hebbe concejfi 
d Filippo Jùo figliuolo y firii la fùa ulta . Il "Regno di ^Borgogna 
inquefiotempofiudiuifiinDucatOi^ in fontea. Trouo^ 
Corrado Imperadore . Et in R^ma-contefiro tre Pontefici per 
il Tapato tla cui difiordia fu acquetata da Henrko ^egro , 
^ fu fatto il Concilio in Zlercelli . 

io6i. /"iLiPPO primo di quefio nome regnò anni xLiX. 

Et toflo che hebbe rkeuuto il Regno da Henrko Jùo padrepre- 
' fi per moglie una figliuola di Balduino fonte di HoUanda , 

di F rifa : laquale fu da lui ripudiata per amore di Bertroda 

Jùa 

\. 
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fia Concubina , dal cui amore era di manina accecato che non, 
folamente faccua (juanto ella uoleua nelle cofi dell'Imperio: ma 
non fi uergopno anchora mandata ma l altra jua moglie m 
Montrolio Caftello maritimo , ^ uiuendo anchora Falcone 
marito di'Bertrada, fpofarla publicamente y menar [eco 

uita molto lafciua . Ora di ‘Berta fua prima moglie heb- 
be un figliuolo che dopo lui regno, ft) accrebbe lo slato compr an ' 

do It Buuricenfi da (tarpino loro Duca yilejuale infiemecon 
Cotifiedo Coglioni y andò alla tfpedittone di terra fanta , 
per ciò hauendo bifigno di danari uende quelpacfi d F ilippo. 
f/auendo adunque quefto crefiiuto il (ùo Bjegno uoUe che in- 

fieme con lui regnajjè Lodouico Jùo figliuolo : ilquale in tutto 
Jùcceffe al padre , 

/.ODOVIGO CRASSO, figliuolo di Filippo , r^- " 
gnò armi x x v 1 1 1 . Fece molte imprefi di projpno fuccejjo 
tontra gt IngUfì ^ Henrico Imperadore: delle cuiforzs hauen 
do gran timore (qelafio Papa , ricor fi alt aiuto di Lodouico: 
ma effindo uenuto à morte in Branda , fu creato Papa , (fud 
do Vefiouo di Fienna , chiamato poi fallifio ficondo : ilquale 
col fauore di Lodouico uerme à Bgma , fùpofto nella fidta ' 1 1 

Pontificale . 'Per laqual cojà Henrico Cefare , ft) Flenrico 
%e d'Inghilterra , gli moffiro in un mede fimo tempo una gran- 
d fiima guerra , nondimeno dopò molte fatiche , Lodouico ri- 
mafi uincitore . tÀcoftui ejfindogli morto un figliuolo per una 
caduta da cauallo uolle che Innocentio Papa incoronajfi Loda 
uico Juo figliuol minoreyà cui poi che hebbe cógiunta per moglie 
Leonora figliuola di ^ugltdmo Duca di Aquitarua, ^ data- 
g li tutta tamminifiration del Bigno , firn la fua uita. In que- 
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fio tempo Caltfio Pontefice uieto le concubine cC Sacerdoti . 
Hebbero principio il "E^gno di Portogallo , di Napoli, ^ di Si 
ctlta . Lothario Imperador di Simonia per Irnerio ritorno aU 
la luce degli huomini i libri delle leggi di (jiufiiniano , ^ quel- 
le che egli haueua abbreuiatey cioè Ylnfiitutioniygh Autentici ^ 
eH Codice , che tutti Pianano come perduti . 

' L o D o V I c o piàgiouane regnò anni x L 1 1 1. Eece 
l'ejpeditione di terra Santa , con Corrado Imperador e , 
effindo già uecchio hebbe un figliuolo y che fi chiamò Filippo 
cAuguflo y da altri detto cAdeodaiOy quafi che fojjè nato mira 
colofàmente per hauerlo egli generato in età fi uecchia . Cofiiù 
finito dall'ira , arfi la Chtefit di Uitriaco infìeme con mille e, 
cinquanta fi a huomini e donne y che fi erano ricouerati àgli al- 
tari . Fiori in quefio tempo , 'Bernardo , Limbardo , e Comé- 
fiore.Incomincio l'ordine de' Carmelttani.l^ifiuil Potano^ ho 
mafi CantuariefiyCqratiano firittore del Decreto , et Hortenfio, 
de Feudi. Sitrouo Federico Barbarofia ualoroftfiimo Impera 
por e : il 'Ualckfi y Auicenna , Auerroe , ^ Mesuè Medico . . 

/’iLiPPO AVGVSTo regno anni x l 1 1 i * Coflui 
per uoler del padre fu coronato 'Ef in Eens et in Parigiy non ha. 
uendo anchora x v. anni y ^ dopo che fu creato Es fi mofirò 
del continuo aero fpecchio ^ cjjémpio di bontà : percioc he .an- 
chora giouane faceua punire i Giudei , quali intendeua che ogni, 
anno amaz^uano un fanciullo , haueua m odio ^ 
ua acerbamente i bieftemmatori , in quella tanto tenera età. 

niuna cofapiu curaua che fare effaltarejet per tutto il fùo %egm 
riuerire il nome diurno. Morto il padre /caccio di tutto il fùo 
gm li giudei y qJ fece altre coft. degne cantra gtlnglefiy ^ oL- 

cuni 
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cùniAm popoli che faceuàno utoUtHM alk Chkfè . Condu(Jè\ 
buono ejjèrcito à ricouerare terra Santa m compatta di 7{tcar, 
do 7 ^ d’Inghilterra , ^ fece molte altre affai lodemìi tmprcjc, 
per honore q) accrefcimento. della fede Chriftiana . V ijjè aiu . 
cho con opentone di gran bontà ft) f^ reputato huomo di gran 
gommo, Toljè à gt Inglefi la T>lprmandia,f^ adorno^Tart^, 
gì di molte beUifime fabriche. Innocenntio terzo tnquejìo 
tempo ordino la /anta confezione auricolare , fg) San Fr ance- 
fio San T)ormrùco incominciarono i lor fanti ordirà . y^ifu 

trouo Accurfto .Gii zAlbigenfi Heretici furono uinti per Simo-, 
tic Conte di Alante forte, ^ perii fùoi figliuoli. Et fiori il Con- 
te di T olofit . 

L o p o V I c o figliuolo di Filippo regno anni 1 1 1. (p- 
fiui , come legitimo fucccfior del padre , attcfi ardua- 
mente à domandare gli c^uimonefi , che figuitauano alcune 
herefie , ffi) fece ì'imprefà cantra gli (tyilbigerfi, iquah erano ca- 
duti nel medefimo errore di herefiafiondc riducendo teffircito,. 
mori di morte fubttanea preffo à ^ompenfieri . ’Rtfìorono . 
eh lui quattro figliuoli, fino chiamato Lodouico , come il pa - . 
dre. Il ficondo Roberto . Il terz^ <iAlfonfò.* il cjuarto Carlo: 

JLodovico il beato , che per prerogatiua dell’età' 
fucceffe nel 'Regno , fignoreggto anni x L 1 1 1 1 . <ì Roberto fiuo 
fratello conccffe il Ducato di zArthefi) , Atrebati , ^ rom- 
pendo in un fatto d’arme tlnglefi, oppreffe una fatttone di "Ba- 
roni che gli era contraria . Hcbbe ejuefìo Re per moglie una fi- 
gliuola del (fonte della prouincia Ifarbonefi à Roberto 
fuo fratello diede una figliuola del Conte di 'Brabantia . Et ad 
ieyilfonfo fuo medefimamente fratello fece hauere la figliuola 
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del Contedi Tolofa : ^ a QarL diede udaltra JtgltmU 
del (onte di ^blarljona , con fptranzfi che uno di loro diue^ 
ràffè poi Conte eh T olojà , ^ t altro di ^arbona . Ad Al- 
fonjò dono gli Comoda di ^ruerma ^ di PoiElterSy f0à Car 
lo il Contado Cenomanenjè . §lm[io (^arlo aojutflo d 
di Sicilia. Ora Lodouico effondo gframmente inférmo yf^ qua- 
Ji dijperata da' medici la fua falute i fece uoto che Ubcrandofi 
di cjuella infermità , piglierebbe timprefa di terra Santa . 6t 
^endo ejjaudito di epféfio uoto , diede la cura del nelle 

mani della madre di xAÌfonfò fèto fratello , fp) egli con hfjèr 

cito entrato in uiaggio, trouo Innocentio quarto à Lione j ilqua 
le con affaif ime preghiere gli chiejè aiuto contra Federico fe- 
condo : da cui era flato fcaccìato di %oma . f^mdi parten- 
do fi andò in z.Afìa,^ prejè per forzn Dannata città principa- 
le di Egitto , nientedimeno in quella ifpeditióne pati molti tra-\ 
uagli ^ incomodi , finalmente uenne in poter di Saladino , 

dalquale fi libero , dandogli Damiata ffj buona quantità di 
danari , La onde ritornatofine in Francia , dopo moliifiime 
altre Chiefi Monafleri y fece fahricare un tempio che di 

francefi è chiamato il Santo , ^ qui ut mifè la lancia ft) Jpo- 
gnia della pafiione del Saluator nofìro , mandategli in donò da 
'Balduim Imperadore, di Coflantmopoli . Et finalmente à 
perfùafione del Papa , compofìo un grofiifiimo effcrcito , entrò 
in cAfiica , menando fico Filippo , (f touanni , e *P tetro fuoi 
figliuoli y ft) fece in quella proutneia molte dc^e opere j ma non 
hauendo anchor dato fine à fi honorata tmpreja , mori glorio- 
f amente preffo à T untfi. Il fùo corpo dopo un anno fh riporta- 
to in Framia y e tinteriori furono fèpohe in Sicilia nel tempio 

. (U 
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di Monte 7 {eale. Fior) in (jutjìo tempo Qregorio ‘T apa Cqm^ 
piUtore de" Decretali . Trouofi Federico fecondo Imperado^ 
re , ‘Trencipe di gran dottrina . Feceft il (oUegio di S orbona , 

^ fiori ^Alberto Magno . , Et fu ordinata la fefta> del Sacra- 
mòntà.pereonfiglio di San T homafe d"cA<fuino. ^ 

Fi t L'P V o Terzo t fegliuolo del beato fodouico y regnOs * 
armi x v. Coftui niente sbigottito per la morte del padre , ten- 
ne tutta uiàl'afjedio in T unifi, feno a tanto che coflrinfe il ni- 
mico à pigliar le tonditioni della pace nella maniera che a lui 
parue, 'Dopai hauendo raa^uetate le cofe di xMfeica yfe ne ri- 
torriò'in Frància , fii pfefente in Lione al Concilio di Grego 
rio Tontefece. V'it imamente fece guerra con ‘Tietro’Ec dà 
cAragona ypereioche haueua occupato la Sicilia : che era fiata 
dei Zio di Filippo : lìquale hauendo occupato parte delt Ifila , 
mori repentinamente , lafeiando della prima moglie , Filippo 
fùofuccèjjore , Cariò Qonte di 'UaUfe : della feconda , Lodo 

utco Conte dellt Ebroicenfe, fp) ^Margarita , ffe 'Bianca , delle 
^uaìi una fu moglie del d Inghilterra: t altra deiVuca 

dMuferia . S i trono in ejuefeo tempo , “B^doìf ' lipptradore . 
Feceft in Sicilia dVeJfero.de\ Francefi, Ft Qleftino ^apa 
lafeiando il 'Topato wftitut t ordirle di Celefeim, 

Filippo il Bedoy regnò anniic x v 1 11. ^ nel princi- 
pio delt Imperio hebbe nitrucitia con Papa Bonifatio v 1 1 i.ma 
occulta . , tÀ tultimo apertamente cercò di nuocergli . Onde 
fce primieramente uno editto che di luògo alcuno del feto %egno 
non fi poru^ à 'Eyoma oro , 0 argento dr alcuna fine . De^oi 
mandò nafiofamente Sarra Colonna feto guerriere Jn Italia : 
ilquale uniti in/ieme alcuni fùoipartigiani ,fe ne andò ad Ano- 
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, doue in quelthora fi ritrouaua Bonifatto , hauefidolo | 

fatto prigione ; lo conduffe ih "Koma ; doue tnijèramente firn Ia 
fua uita . cAl tempo di queflo medejlmo Filippo , Clemente 
V. conduffe la corte in cyiaignone ^ oue li altri*Tontefci/iéoi » 
fucceffori , fletterò lo fpatio i L x x 1 1 1 1. anni . Hehlfe Ff^ ^ 
lappo tre figliuoli , Lodouko Vtino %e di ^auarra , che regnò j 
dopò lui Filippo Conte di Hi^oiSlierSf fgf Carlo Conte delia 
Marchia. In auefìo tempo 

T o M A N o figliuolo di Zich , ilifUale fu di baffa conditìone , ha- 

\^^ueudo ama^z,^ti alcuni Baroni delta Turchia , fiuto morire Sul- 

tan Califfo ì fi chiamò primo l{e de Turchi . Soggiogò il Tonto , la Bitbh ! 

^ uia& la Cappadocia . LafuafediafuBir%a,&fottoilfuogouemOyH j 

ì{egno di Mahumetto uenne alla ubidierrc* dell'Imperio Turcbefco, Fini 
ia fua una t anno di' C H R 1 s to mcccxxviii. 

^ I j 14. L o D o V I c o VTINO di ^auarra^ regnò quafi 1 1. 

’ anni nel Principio del fùo %e^ tolfe la uita W alcuni anù | 

ci ^ parenti, (òncefjè alliCfiudei chepoteffèro hahitarentl i 
I ' fùo "E^ame . Cofiui ordino in Parigi il Parlamento fermo ^ 

ordinario , dapoi lunendo a morte , lafcto grauida Clementia 
*■ fua moglie f di cui tffèndo nato (jwuanm fm figliuolo t UiffèfoU 

i otto mefi^ però non fi comprende nel Qatalogo d£%e. 

Iglò. Filippo fratello di Z/'tino, regnò anni v. Cofiui heh- 

he tre figliuole fèmiiK /ielle cfuaìi una diede per moglie alTDuca , 

' dt^Borgogna : la feconda alCoiue di^iuernia :laterz^ al Del 
fino Viennefi : ma morendo fenz^ figliuoUnùifchi , .WEspno , 

peruermc à Carlo feto fratello. In quefto tempo il Papa ordinò, 
che ogni giorno al botta della campana, fif^tkaffe 1 A 

"'Uerfine. 

* . Ci A R. L o ^ bello , anchora egli fratello di^ Lodouico Vfir 
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no , re^ anni yix.^ fio *~Princ^t mobogiuftot ^ molto 
Jtiuro perficutor de* mapòcófortitna^Of nonpotendo 

lafiiar di fi alcunop^molo ffn dopo Uùjùccedejfi ndtimperiot 
ma uenendo egli à morte ùpiò grauida la moglte. Per laqual 
cofit effindo tutti gli animi fifiep, alenando offiiuno fi la 
gina pàrtorijfi alcuno fanciullo mafihio ,fia gli principali ‘Ba- 
rom nacquero grauifiune dtfiordte ^percioche ogniuno di loro 
harebbe uoluto tammimjlratione , ^ fra quefh mobo acer- 
bamente combatteuano Carlo Colepo , ^ Edouardo Fs din- 
ghiberra ; ma il 'Vaìejto fu prepofio dalli Baroni^ ilquale mo- 
rì prima che uenifie à luce il parto della Regina , nè pap» mol- 
to tempo eh* eDa partorì una fiminafdi maniera che il regno 
rimanendo finita fucceffore ^ di commune confinfò fu eletto 
Filippo figliuolo di Carlo V alefio poco auanti morto . Fion m 
(guefìo tempo Ciouanni di Lira , Ffiardo Malombra le Bar- 

O J^ c A N B , fecondo Imperadore de' Turchi : tr figliuolo , & fuc- 
ceQore di Othomano, nelfarmo m c c c x x x v.effendo in d fior- 
dia i Greci intorno alle cofe del \egno , leuò loro la iliujlre città di Trufia, 
eir allargò il l{egno del padre fino alla Galitia , tr altri confini , Ma aUa 
fine poco felicemente combattendo contrai Tartan (che cofi fi chiarnano 
gli Scithi) fu ama-i^T^ato con motti dd fuoi nelTanno m c c c i. . Giouanni 
fecondo Tonteficefù il primo che ricoglitffe le decime de' Sacerdoti ; & pu- 
blicò Lodouico Bauaro Imperadore , ribellò della Cbiefa , <«r fece ytreiue- 
ftouoil Vefcouo diToledo . 

Filippo valesio, fiatel cugino de* prece- 
denti , regni) anni x x 1 1 . Quefto F 'dippo fifto di quefìo norne 
fu mobo bellicofi , fg) la prima cofit ch'egli faceffe nel principio 
del fino Fsgno , moffi guerra ad Edouardo F^ df Inghilterra , 
dicendo che quel Fsgno fi apparteneua à lui, ^ dopo mobe al 
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tre tmprefi>€heegUc9ndHgeàlfimx^^ ftfjict ficceffo i^m Una, 
guerra Mtt^pre{joàSclufA^^^ Oltre à 

mfi adópro é numkrache Qàrlò'foo mpotr.nato 'det fuo fi. 
gliuolo maggiore^, fu la/ciato herede da Imbmo Delphim ài 
%Jimna^. Onde nacque che qùejì&^^ilphinatiy jempre piti è 
Jiato de di Fr Mìcia ^ onero de* toro Jìgltuàh maggiori .. 
Filippo adunque hauende m o^i tempo fatto coje ajjai ma^a- 
eùgliojè , mori l'anno iv i j, di fua mta , lafciando Giouan- 
tu Jito figliuolo fikcejjhr nell Imperi 0 . In queflo tempo , Lodo- 
etico ^nipote di S . Lodomeo fu fatto primo Duca di barbone, 
da* CUI figliuoli hehbero origine le illuftrì cafi di ‘Borbone, e di 
<U^andomo . Fiori il ‘Tetrarca ^ il ‘Boccaccio . 

/ o V A N N I genèrofò 7{e ^ Uiffie nel B^gno anni x I ni. 
^facendo guerra con B^car do d Inghilterra , hebbe una 

grandifiima fotta fu fatto prigione , benché quattro anni 
dapoi con alcune conditìoni fuffe laf ciato ritornar nel T^gno , 
T)i cofiui nacquero , Carlo che fu fùo fucceffore , Filippo Con- 
te di T ornai , Lodouico Duca di cangio, ^ de* Biturietn- 

fi. In queflo tempo fifècf, la ‘Bolla doro ded Imperador Car- 
lo. Et ' 

^ . ■ .V 

^ A ter:^olmperad 0 f> de' Turchi chiamato da' Greci» 

mentre che erano tra diloro difeordie , folto color di dar loro foe- 
eorfo : $ impadronì della Tracia , & della Mifta, &fu il primo che pajfaffe 
iaìl^fia in Europa . Trefe Gallipoli , & Cheronefo, & diuenne Signore 
di tutto lo Slretto delTHellelponto infino alT^btdo. ’ S’impadronì di Filippo- 
poliy & dì ^ndrianopoli. Leuò a’ Chrifiiani , Seruia > & Bulgaria. 
.-AnmjjCfi ne' campi CaffoHij Laxjjiro Signore di Scruta . Et Finalmente eu- 
trato nella Aiifia fupericrc, ferito in una cqfcia con un pugnale da unjèruido 
redi , pw della morte del fuo padrone , fin) la fuk 

Mita , l’anno MCCfLxxvt. 
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C 4 a., */ /amo , clxper opera d(^^jMakfrtiuUtJict gftr^ ij # 4 . 

gliarda refijìetjz^àgtlnglejii r^gm. dmi x 'S^.^.^tpotthe fits 
con U follie cerimome de^hiorato %e a/intando d Parigi , do» 

U€,toJìo che fuarriuatodnUeJh del 'Ducoio di'Boxgpgna Filip» 
po/iéo fratello f che 'prima haueuaprejù per moglie dMargari» 

y era siato treato. Conte dè. 

Fiaterò, conftihtiom ch'egli 

ceineprno ^ d diaerfè 'altre cofe ,diménne piade 

gli aUì^i ricchi^mq Oltre deto ordinò in che modo fi dotteffè 
gouernare il 7{egno , mentre che rimaneua ad alcuno herede , 
per, la p^kda età non fù(Je attq óltanmimflràtion dell'Im 
perio,^^ Ét^ hauendo fatto moke altre proai/iam per flahilire il 
fiio > ynonpreffoà 'Uierma ,lafciando di fi due figliuoli 
piccioli , cioè , Cario che fufuo fàccefjorey^ Lodouico Duca di 
Orliem . In <jue^q tempo fu (rquato /ufi deltartiglierk^icòà 
tfannpfò A mondo y,^Jfa fidia FptsfieàUfu, ritornata à 
ma. V iuea Santa "Brigida. Et fi^ iffiitìem^ lordine di^tejùdti: 

I A 2 E T £ , quarto Imperador de' Turchi^ ^ figliuolo di./(rHu 
rathe « hauendo anuntr^ ilfi-ateUo , ottenne tlmperiot dapoi ocat» 
pò gran parte della T hracia ^ la Focide, parte della Bulgaria con moUt 

altre prouincie . Ma uintq ^ pref9d,4 T amerlano , signore de'^Tartari'x. 
e^poflo in una gabbia di ferro , laquale il dettoTqrnerlano dietro fi ann 
duceua douunque caualcaua , in tanta miferia tnorìfen^a baueratquifio pri 
ma alcuna gloria . Fu la Scima di ne Tapi . Fiorì Baldo , eif Jignolo . 

Carlo fiftoy regnò anni x l i j. Cofiui mentre fu tn *^8o. 
età debole ^ inferma di configlio , aminifirò. ogni cofa ficondo 
la uolonià di Lodouico fuo ^iofi come il padre morendo hd\ 
ueua ordinato , ^ perciò non hauendo cofa che piu glt preme f 
fi yfi dtlettaua grandemente di caccia . z^ndato adunque un 
giorno à diporto , cacciando nel bofio , che chiamano Siluanet» 
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to ,'prejè un Cento con una Collana di fino al collo :heVa(jUaU 
er^firitto^ §ljufìamtdonòCtfàrt.. Òndemìle neQe armi /ite 
pohare un Cento con una collana d'òfó . Tòflo ch^ egli poi di- 
uenne grande , ^ atto à gouernar da fi Hejjo timpefio ; ruppe | 

li Fiandrefi , ^ ipfligo A Parifini , che haiteuano fatto gran 
tumulto!, 'f^ ricufiuano di pagar)s!'alckhegàhelle ; ohdè'iHoJfifi 
à ìdegho per indehohre la città , ordinò cwf^fid^uatHìfcd^ 
tene , con Uguali le H fade anticamente fi firrauano, ffj'Faùinò 
le porte di quella città , facendo Umedefimò uerfigU huomim 
di 'Rjooano \ che erano caduti nello fiejfo errore <, Dopo fatto 
qmflo morilafiiando di firn' filo figliuolo èhiahiitto Carlo Jet- 
timo\v' In quejh terreo L odonico Duca di Angiò fu fatfi''Kje 
di T>Ji^oli,Q ui moti. li Duca di OthenFfu 'amaziato 
dal Duca eù 'Borgogna , dalchc*hebbeto òrigint' ter gup^tk 
to* Borgognoni , Sigismondo Imperadore fece raunare U Con- | 

dùo in Cojiantd • nèlquale ÒtoUanni hfus , ^ (firolaimo di | 
*^agà furono fatti Mbruàart} ' ;/ * ' 

C /riscelebb, chiamato da alcuni C a t b p x n o , tfuin- 1 
to 1 mperador de' T urebi , dopo la rotta deìt esercito , & la cattiuiti 
del padre , liberatoft col fuggire , afbirò al I{,egno , & l'ottenne j ma fen- 
jafarcofa degna di memoria , mori tanno d'cccciiii. lafciando , 
Orcane & Mahumeto . 

c A N E effondo fauorito da’ Baroni della Thracia , molto gioua- 
ne uenne deflinato alt Imperio . Ma nella guerra fatta al Ca'C^aro 
non lungi dal fiume Hebro , fu amax^to per inganno di Mosè fuo Zio . 

M v// H V M E T o fejlo Imperadore de' Turchi, dopo la morte di 
Orcane fuo fratello Mosè fuo Zio , s'impadronì del B^egno . 
SSapoififottomife la Seruia , la Ualaccbia , la maggior parte della Schia- 

Monia , a’ quali im^ofe graui tributi . Trapportò la fedia Beg^^e de la Bit* 
thinia netta Thracia , & preferì Undrinopoli atta città di Trufia . Cofim 
fu il primo che paffaffe il Danubio . Domò la Macedonia , e peruenne fino 
ai mare Ionio , 
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^ A R. L o Jettimo , g coine altri uoghonò , ottauà di ' 
nome , regno ami \ x x V 1 1 1. 'Cofiùi hauendo guerra con 
gl' htgUfit U ‘Borgognoni iperfè tutto il B^gno , eccetto ù ‘Bi^ 

turici y onde per ijcherno , daUinimiciera cj7iamatp ^ eleBi 
%twricenfi^ Bt quanttm<fue ggUdalprincipto/ìé^e rwltg^^ 
flirto dotta fortuna , nondimeno poi fi gli moflro aflfiù benigna •. 
percioche fuor di sferanzà ffi) deltopiniont di ogniùnofrupfè 
in più guerre ghnimiciy non filamentt ricupero ilB^no/na 

per forta di arme accfuiflo la ‘T^rmandia , poi che trenta Jh 
ami continui hebbe fatto guerra in quella proumcìa . St dopa 
queflo guadagli) l’Aquiiania , ch'era Hata pojfiduta dagt In- 
glejt lo /fatto di c X L . antii. Finalmente hauendo egU 
più et ogni altro 7{e fintita la fortuna uarta mutahiley ?najà, 

nìarnente nello hauere hauuto à contendere con'^L>odouico fito 
figli'uobyche poi gli fu JùcceJfire'^y fnt la fùèt'uttàiìèn 
pjpéitiorie di ueleno . In queflo tempo fi tr'oub' fed&\co [mpp^ 
Yadore . Fu il Concilio ‘BafiUefi, Fiorì giouama fanciulla^ 
Sttrouò torte detto Hamparet libri y ^ > 

A m V R ’a THE fettimo mperador de' Turchi battendo uhtto netta 
guerra Muflafd figliuolo di Baiazfteycommciò a regnarCyelr otteà^ 
ne [Efiroy la htoliay t^caia^ fa Beotia , l'Unica , & (a Thcfjaloni(a\ 
Fccife netta guerra di rame Ladifìao Àc. di Tolonìa ^ iV ngher}a , con 
alquanti Baroni . nel campo 'di Merule con grande uccifibne '6iOx 

uanni Huncadct Capitano de gli Sugheri , (jr finalmente uenne à morte 
fanno m c c c c l. . Iqfciando fuo fuccegore ‘ 

M v< H V >« B T èi fuo figliuolo t & gttauo Imperadore de’ Turchi : 
tlqualcacdoche il padre non fì'hauejjè à Jèpettìre filo dmàrf^ 
fiatrtto f^cgnkàtiò'cftOfigfe mejfonettantedefimafepoluita ad 
padrei (lofiui^umò'^d^P^^fi^du'dondameuti fanno m c 
gnò iC »kvi I I 1 • di M agg io Coflantinopoli , laquale egli hàueua to- 
mincldio" ad affedia/è d noue di \Aprile fanno m cc c c tc l'i i 
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• ta}^Uando à tutti iCbriJUatti:&.anu'^andoCojìan^ 

" ‘ '«w . conficcata in un paì ò , coniando che fuffe portata 
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pef mito l effercito , Oltre a tjuefìo , foìtomife at fuò Imperio Trape^un-* 
tio Jjaaendo fatto decapitart Dauid f{e l'anno m c c c c l x.Trefe dodici 
S^gai . ^ </i(gc«/o fiuà , ira Corintho . A/a «o» anebor con- 

tento dì quefloy cercò impadronirft di tutto il inondo, mandò 'tre e(ferciil,''' 
Fnó hrilafk y iel quale era Generale^ cognate , che òciupà la’ città d'Ò- 
trant0'nwimna - , grónde dr popolata . L'altro rmndò alfljeda di l{ho^ Jr^ 
wei^y/wo condpjje nell'Egitto , per occupar t^UJfandria , & 
effendodi giapaffatoàJiìcomedia cittadella Bitthinia , a' tre di Ma^a 
tanno mcccClxxxi. morì di dolori colici con infinita allegrc^^ 
iifuoi . ■ Fiorì in quefip tempfi, U Ga\a , il Trape:tuntlo ,\il Mafearo , 
^-/irgiropilo , dF iiyolaterano. 

.\\'L, O.D O V 1 c.o i, Hrmeimo faro f^beilicofi principe re^ 
gm ofm X. 1 1 1. Di c^Jìui hauendo mula opinione 1 3arom, 
ft come dì per fona iiimularono Carlo fuofateUo Du- 

ca dt%turiunfi ^ à douerf impadronire del 'Ksgtto coH.j^r 
loro^ V CKtuU mjfo egli, dadape^fuafone di coftoro'^^ aiuUtone 
m^trtagnafem iótpadrom, hi quefio mentre Lodòmcdfu 
ro((o aprejjo - ^^onteleierico dal Paca di ’horgo^a . PefiL 
che Carlo , Duca Jègtdtanda unitamente la mttoria.^^ affè- 

diarono *Tarigi , doue egli fi era rteouerato . Et iti qu^o <Ufe- 
dto cominciandofi à trattare della pace ,fi condufi di ^oj/^- 
bre tanno M c c c t l x v. con tjuèfie conditioni \ che Carlo 
fratello diLodouicocedeffeal Educato ‘Bituricenfi.f^tenejje 
per fi la t^ormandia . Et che certa fimma di danari , ouero 
alcune Jùe terre , Lodouico douefje dare d quei Catoni , che fa- 
uoriùdnp Qarlo , q) ilT)ucaldt3orgognd\ ^Mk qtieftà pace 
dufopocìn anni findo che Carlo rtnouo la guerra contFt^di Eà 

lontra le conuentioni deÙapace gU'hdue- 
f^d?ko. U "H^rmandia , ^ dando aiMf à >dfi[)uca 
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di "Bertàgna , fu Lodouko ajìretto per comporre le cojè^, dare 
al fratello t(iA<fUÙama : benché pochi di dapoi la 'npiglii^c 
morendo Qarlo di ueUno . fy tjuefio n^de/tpfOje^'o Càrlq 
7)uca diBorgognafi opero talrmnte che fdouardo ^d/n. 
ghiìterra dutet^o ìùmico di Lodopico , p^^ in fr ancia, con 

gropfimo efferato . Onde Lodouko difpdandofì delle proprie 
foni , uennt à parlamento con Bdouardo , con gran fim^ 

ma di donati fecero la pace per y 1 1, anni , promettendif pa- 
gar certo tributo ogni anno . Fermate in quefìa mankra lt cOr 
fi d Inghilterra , Lodouko fiuendtco poi di akuni Baroni^ che 
gli haueuano fatto trattati contro , come il Duca di 7V(f«wr- 
fiOif^ Loifto Luffemburgo ygranConteftabile t a'efualifice 
tagliar la tefìa . : In e^uefìo fìeffo tempo hauendo li Suk§tij^t9 
ilgouerno delDuca di Lorena tagliato apezsi fatloDUtadl 
^rgogna^ Lodouko trouando quella prouincia fiiizéi’ dtfefà.-, 
ne prefi una gran parte , ft)fece fpofare alfuo figliuolo ^lar- 
gherita nipote delDuca Carlo i laquale era nata dg t^darìa 
figliuola di Carlo , moglk di dMafiimiliano 

ni . ^er laqual cofa hebbe pace con la Fiatuira. :filmfi9, Lo- 
douico inpitut hrdine de' Cauaàeri di San Michele tanno 
M c c c c L X I X. di mftra fidate . Et e(fendo slafo grande 
^potente , mori , lafiiando di fi fama di huomo prudente 

^giudittofi non meno nel tempo di pace che dijuerra : ftin 
fuo luogo fùcceffi Carlo fuo figliuolo . fit^y U, "Toldiam^ 
Marfiuo Ficino , tìermolao Barbaro , 'Fkb fidila Mirandh- 
la , U 'Tlatinafi Sabellicojl Herotolffi) <Mmbi^gio Calepino. 

Carlo ottauo , che come habbiamo detto, di Jopr a. » 
fiicceffem luogo dd padre regno anni x 1 1 .14. Dkefi dend 
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'tncdejtmo ^omo ch'egli naccjue , ritrouandèfi la madre uicina 
al partorire , fù circondata nella camera da una moltitudine 
‘dipecchie . Ilche da Lodouico juo padre , ^ da moki altri fu 
giudicato prbdtgio di grandezs^i . We <juejì^ loro giuditio riu^ 
fct uano ^ perciòche non hatienHo egli tredici anni interi ^ comhh 
ào à regnare ^et oltre à diuerjèimprefijnellecjuali mofìràdo firn 
pre no minor ualor di animo che dingegnojrtbutto ualor o/àmen 
tt gli nimiei'] uinjè a Santo Albino , Francejco Ultimo Duca di 
'Bertagna. 8t facendo fatto d'armi con Lodotdco dOrltens, che || 

'gli hatkua mofjo le armi.contròy lo coftrihfè a fuggire yfg) racco- I 

tnandarfi al T>uca di zAlancomOyCo'l mez$ del eguale ricerco la | 

pactyCt la ottenne con honejìe conditiont. Fece guerra cantra gto ^ 

liàThii^Dtka di ‘BàrbonCy et Duca di Angulem: ma prefìo furo- | 

iiodtpofteléarmi da luna q) l'altra parte con honoreUoli pat- 
ti. 'Combatte con Mafimiliano , che cOn affai buonò tfjercito I 

era penetrato fino drento a' confm di Piccar dia: ma Carlo ri- j 

buttò t impeto di cofìuiy^ prejè la terra ^emetenfè con tutto il 
font odo. Dopo ejuejìo yfìguitandotimprefddiBerta^ay^ | 
fatto una filice giornata , cofìrmfi à far i fitòi commandamen 
tizAnnafigltuolàcù Francejco Duca di Bertagtta ; laefuole, 
offendo morto il padre yrefìaua Signora di ciucilo Piato', in 
ejuefla guerra fù prefò Lodouico di Orliens , ^ Carlo ripudio 
Addrgherttay^ tolfe Anna per moglie . Hauendo in quejla 
e^aMiera quietate le cojè di Francia ; deliberò far l'imprefà di 
9iapoli y pbrCiOchèpretendeua che per uartj capi quefio "Kegno 
gli apparteneffe i' Onde uenne in Italia con inmmerabile effr- 
<ito . Et facendo quefta imprefày la fortuna gli fù tanto fauo- 
renolty cheejfendofipahito deUa Francia nel fine dà cAgofto ; 
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di princìpio del feguente febraio fi trouò batter conefuifta^ 
to tlt^gno 3 benché ejttefta fortuna lo poneffè mgrandtfiirmpe^ 
ricoli . Imperoche dubitandoli chi tincendij del "Kegno mnpt- 
netrajpro nelle terre uicìne ; fecero lega irfieme , Papa AUJJan- 
dro V I. i 'Uinitiani , ^ Lodouko Sfiì^a'‘jyuca di Melano , 
dopo fatto intendere à ^ Carlo che s'cgli non haueffi difithito 
lafilato triregno libero i gli hatterebbono nuoltate le armi con- 
tea . fingendo y efìeriormente far poca §ìima delle loro mi- 

nacele y àrdtno le' co fi di <^Mlio''B$aYne \ dapoi lafiiatoui buona 
guaiiugiohe ,* ^ datone i Igoucmo A Gilberto Mompènfiero > 
affretto con buona parte deltejfercito ritornar fine in Francia , 
caualcando à gran giornate arriuo à Fornpuo , doue incon- 
tratofi con l'effireito de" Vmitiani , fhe quiui Haua fiottò il go- 
uemo del Mar che fi £ Ji^antoua ; le genti delDuca é 

Melano 'y funecefiitato combattere. Et ui farebbe refiato h 
morto ò prefìyfi non fuffi fiata t ingordigia dfi fidati , che ai- 
tefiro piu tofto a pigliare i cariaggi, che à figuitar t inimico . - 
Onde Carlo partitofi con gran fretta yfi conduffe in Afiigiana ^ 
ff) fece tregua con Làdouteo Sforzai , Andatofinepoi in Fran^ 
eia con difigfto di UÒlerepnfio ritotne» mlt Italia , effindo afia 
lito da una gr'aue infermità \ mori finzei heredty non hauendo 
anchora compito il numero dixxvil, anni . . 

Lodovico* duodecimo regno armi x v 1 1. T ofio' 1498. 
che coftui fu fatto 7{e , ottenuta la difpénfà dal Papa repudiò 
Giouanna fita moglie , ^ pìglio Anna già confifie di Carlo ^ 

In queflo mentre ^afitmihano ^ de" %omarù entro in %/r-" 
gogna con molte genti d arme ima.riufcendttli nano tlpenfiero\ 
eh" egli haueua fatto , lafitò /àbito tinfrefà . cAttefi poi Lo- 
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(ùmico à purifìcarfi co'l ^ di Spagna , ^ coH et Inghilter- 
ra ; de' (jualt ejfendofi affècurato tpajso m Italia , fatto ac- 

cordo con Vmitiani^ fiorcMini i prefi tutto tl Ducato di 
Melano t eccetto Cfernonat che per le conuentioni già fatte 
, egli poi la concefie d witiam ; Prefi medefimamente (jeno- 

ua . Et fatto ifuefto p ne ritorno in Francia , mandando 
gran parte del [ùo ejfcrcito nella “Efimagna in fauor del Papa , 
^ del Duca V alentino ,per eff ugnar Imola forti . 

'tO(juefio, delibero ricouerare U 'Efgm di'^apoli : ma fatto 
accordo con Ferdinando Et dzyiragona ^ ^stabilite lecon- 
ftentiorù , lo diuifiro fra di loro , benché poco tempo dapoi tur- 
bata fra loro la pace refìaffi la pojfifiione del Etame à Ferdi- 
nando.SucceJfe poi la lega fatta in Candirai , di commune con- 
finfide' Principi Chrfiiani contea Finitiani t percioche cia- 
feunopretendeua che cofioro haùeffiro occupato (gualche cofit 
delfito , ^ il primo che pereto rompeffe la guerra fu <jueJìo Ee 
Fodouico; ilqualepajfato in ltaùa ^ menato ttffercito fùo al- 
le ripe di \Mdda ; pafiò il fiume , ^ fatta giornata co' 
tiani , rtmafi uincitoré . 'Papa lulto fecondo haHtndoper que- 
fla uittoria , ricouerata la Epmagna , dtdntahdo chi U forzg 
Franceft non occupàjfero tutta t Italia y prefi , in protettione i 
ZI indiani, ^ fecelega^ con. Ferdinando ^ MafiimUiano , 
per cacciar Lodomo d Italia . %^a egli confidato nella gran- 
de^ delle fuefòrzs fiotto un gagltardfitmo effifiito^igf datolo 
tngo'uemo à ^Monfignor di Fois , leuo ^plogna al Papa , prefi 
perforzfi Preffa , ^ ruppe tejfircito de' tnitiani . Dopo que~ 
fio py e à Eaaenna diede una grandifima rotta al Papa, ^ 
a'Ei Ftrdmando . . Ma perche in qu^auittgria perdi Mon- 

fimor 
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Jt^wr ck Eois , .^perche ancho il Alnghilttrra pajfuua in 

E^hìkÌa con uno tiumerojijitmo tjjèrctto, ^ Adajiimiltano eri 
ucnuto in fiandra cau ^arghirita ,fàcen(h marcutgltofi 
'infùlti per tutto U %eamt , era'irauagliato in uarij luoghi 
da'Sui^ti ^fjidouKÒ'fu'nicef Itilo lafitar tin^reja d' Italia , 
fg) difèndere li fua 7{egno , che dà ùdrie bande lo uedeua po/io 
m pericolo . Fece Aumjue accordo còn • Ferdinando , ^ con 
danari fece refifìenza a' Sukeri:. f>tpoi che il 7{e d'Inghilterw 
ra fu fianco dada ifefa gy dad^ guerra , fit fra quefìt ‘Prin- 
cipi fiuto pace fdopoHaquAe Lo^'co , haucndo fiuto molti 
. appamcni uolere di huhuo ritornare in kalià , fkoucr 
rare U Ducato di JHelano ^fu ajpdjto da una grìndifima in- 
firmiti i, perlacjuAe uenuto à,morte , nonlafiu) di fe altro figh 
téolo'che Claudia maritàta a Fr ance fio d Ar^ulem:acui 
dpparteneua'^il'‘Efgno \ Inquefloumpo 

B .V I A z E T o , 'nono ìmpcradorde' Turchi, hauenHo fcacciato fuo 
{rateile di tutta l’afta , occupò ih Bjegno & tanno Ai DL prefe lAo 
done città [or tipima della Morcà , 'hlpupatto , e Dura-^jo , ma finalmente 
fudàSelhn fuo figliuolo priuate aneh& egli del ì{egno,& della uita. 

^ Ftfdinàdo^dtSpagna'in (fueflotepò toìjè àGtouarmi AlbeK 

tdil Ì{effì(> di ^àuarra^ Fiortd Potami Sanazjro, Crinitò, 

AgricoUtLodouico Ariofto, ÙotiatOyllinacroy alla/t Aldo \ 

F k A N c E S CO ^ A E E s I O padre delle lettere regno 1 5 

anni x x x. Mefi tre , ffi^orni fii . Tojlo che egli fu creato 

7{e y pafio in Itìdia^ft} riippe gH Smzssrt , che fitto pretefto 

di mantener lò flato di Mafitmiltdno Sforza ,figodeuaao ten 

trote del Qducàio , Ùapoi ordinate leeofi del Ducato yffi 

màrìdató tejfircitò d ricuperar ‘Brefja , ^ 'Verona per li V ir 

nitiant ,fi ne ritorno in Francia . £>t fitto ilgouemo di 2^ 
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imo della ^Marchktfice molti danni per la Fiandra^ f^at 
<d Inghilterra moftro (guanto fìtffe atta la Francia à fojle- 
nere ogiH impeto. In queflo mentre fi mantenne la pofiefiion 
d Italia t tmperoche efièndofi condotte le genti Spagnole dd 
'Aeame , congiunte con teffircito del *Tapa fitto la guida di 

*FroJpero Golorma , del Marchefi di Mantoua ; Federko 

da^ozgli infieme cònAionfignor del Seu ^entrorono in-Par»- 
ma affila difefiro ualorofitmente ydimankra che.l^aturech 
Capitanò giurale hehhe. tempo à ordinar tejfircito., ceUjuale 
fienuto uicino à Parma; furono cofirette le genti del *Fapa ffi 
delNmper odore à ritirar fi in ejuel di "Reggio , chiamate in 

ficcar fi molte nat'mtiTedefihe : per pajjar ficur amente innan- 
zi . Onde uenute.quefie genti , ^ douendofi unire con quelle 
'del Papa ;fu chiamato in campo il Cardinal dd Medici^ che 
fu poi Clemente Vii. 'dquaU fatto pajfar t efièr cito di la dal 
Po y lo guido in Maraoua oue fi condujjero molte bandiere di 
Suizj:eri , ^ Lanzsncth . ll medefimo fu fatto dd Francefi: 
iquali p affato il IPo fecero gagliarda , reffienz^ à gli nimki . 
i^aper ejSer (k gran lunga maggioreil numero de'^ fileni del* 
Papa ^ de gl Imperiali i Fràncefifumio coftfem pafiare 'Ada 
cercare difenderfi di tnodo dipfmmico.non pafi^fie ilfiih 
I me. Nondimeno dopo fatto 0^ fiirzgy^non potendo far loro 
molta refiftenzaji Francefi fi ronfierò fi Melano ^enjando di- 
fenderlo : ma battendo i idi notte gllmpe- 

rtÀlt nedà città y i Franreft fi rn (UtdadloiìadFCimO i:^ pofi 
f^aPAddyfi ritirarono in Cremona^ làqualeékicefi la perdita 
dividano jfiera ribellata: nondimeno h Fxanccfientr'atiper 
la Tocca la ricuptrarono,(jfi qiuuifietHro affettando ficcorfi di 

nuoua 
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nuauk fantaria ptrponr ujctre m campala . ffi (juefìò mefh 
tre mortìì Papa Ltóne '; pmjèrò in Italia alctme migliaia tù 
Suizìri (fuab/t àm tefircito de Franceft fp) de Finitia'*^ 
nif^ andati alla uolta di Addano , non potendo ottenerlo , fi 
ne andarono à campo à Mattia , fperando che l effèrcito nimi- 
co douefféureà'jòccorrer ejuetia città i ^ con quefi a occasione 
far Jèco giornata. Ada gl Inipetiàli ujeendo folamente di Ade- 
tono j/à cojhretto il campo Franeejè andargli ad incontrare 
ne* proprij alloggiamenti,^ non potendogli ejpugmre \ firi^ 
tr afferò da quejìa imprejàcon perdita pero di molti de loro , 
fine ritornarono in Francia . L'anno Jeguente fatta lega 
fa Vinittani ^ Imperiali, nitmó credeuache il ’RfdotteJJe 
paffar più in Italia: ma egli ui rimando l'zdmmir aglio eoa 
grandiftmo effèrcito , ilquaie effèndo flato tutta una inuematà 
fitto Addano fenzA poter far mai niente ifène ritorno in Fr an- 
cia . Hauendo adunque il’B^ tentate piu uolte U cofe d Italia 
pòco fdtccmente , diede animo à gli nimici di penetrar fino neUd 
Francia , onde pajfate tAlpe ,ficonduffèro à nfMarJtglia ; la- 
quale efendo gagliardamente dtfefi da ‘F.enzg da Cerri , non 
poterono far cofi alcuna . Et poi uenendo il 'Fj F rancejco per 
trouar gli nimici ; t Imperiali fe ne ritornarono à gran fetta in 
Italia dapoi in Lombardia , doue arriuato Ft Francefìo 
guadagnò quella città, ^ gl Imper'ialifìjparfiro per alcune 
città del Ducato, come Pauia , Lodi , Cremona, accio d 
perdefe tempo in ejpugnarle , in tanto poteJSe uenirfoc- 
corfi di fiAlema ^ . ll%e adunque fe né afidò in *Pauia (f) 
ajiedtò quella città per quattro mefe, ^a efeendo tìlahen 
guarmta di uettouagUe fgff ddfeldati j fi dijpofeiacquiftarla per 
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fa,ì7Ky onero cojìringere gii nimici a ucmn à comhtutm perUy^ 
berar. (quelli , che erano ajkdiatif come gli Jucce^, Ir^ero ch^^ 
emendo uenuti dt K^lemagna fidecìmila fanti ; li Sp^gnuolt 
gl' Italiani fi unirono irfieme , ^ ufiiti in campagmt ' ue^nero ài 
fatto danne con gli nimici , doue d ^ Francefia , morendo^ 
4, .cauado fitto per una archibujàta datagli nelfianco^^ tm^afi^ 
prigione de gli nimici . In auefto tempo '?A 

■ ■ S. l 

S £ L I M decimo Imperadore de' Turchi, & minor de' figìiuoli di Baùh 
<3^te , e/fendo Siato il padre di età diannifettanta quattro infermo di 
"Podagra auuelenato da un Medico Giudeo, fir angolati ^comatho ejr ^mù 
rate fratelli , infìemeco' loro figliuoli l'anno mille cinquecento dodici f impai- 
droiil del I{egno . Trefe ^lejjandria , yinfe\il Saldano , e tutto Ì^Egiuo 
ctói grandifiima uccifione , Trefe Damafeo città grande , e celebre della 
Soria . Finalmente morì nel medeftmo luogo , doue egli fece auuelenart il 
padre l'anno mille e cinquecento uinti . Fiorì l'inuitto , e gloriofo Carlo 
Sjluinto . 

S Ox 1 M ANO undechno Imperador de’ Turchi fuccejfe ai. padre Se- 
Ihn . . Prefe in Leuadte i B^egni di Soria , e di Diarbecca con Babilonia . 
i{uinò i paeft delT Armenia màrtore , della Media , & della Verfid . Tré- 
/e Tauris città Ideale di Perfia. Efrugnò lafortifìimà città di Belgvàdò^ Tatr- 
no mille e cinque^to uenti uno , e (pianò molte forteo^ , e cafielli nella 
V ngheria . Mjfediò tifala di fihodi l'anno mille. e cinquecento uenti due al- 
la fine di Giugno : Laquale finalmente i Ffiodiani, mancando loro gli aiuti 
de’prencipi Chrijìiani, diedero à Solnnano ^ fi giorno di Tiaude » batmr- 
do egli promeffo drfaluarloro la uita è le facoltà . Entrando .neU'ynghe- 
fiu cori dugentomtla Turchi , prefe Buda èitii B^al e , chedafemedefima 
fagli arr^e l'anno mille e cinquecento mutinone i' doue egli abbruciò lato- 
piofifiima libraria del Be Matthia , ruppe le genti di Bpccandolfo . Se* 

gli arrefe Gunfto città dell Ungheria . S'impadronì di Pejlo città pofia al- 
C incontro di Buda . Trefe Strigoma . Bj*ppc l'e(fercito tt^ ufiria ad Effè- 
cctrh . , Occupò Mba Beale, e Jpianò Cinque Cbiefe l'anno. mille e cinque^ 
cento quaranta uno . Poco pritna rup^e àCaflél nuouogli Spagnuoli . 
Mifr in fuga tarmate Chrtfiianeà Santa MaUrà\ ' '' * 

M r $ r A F A figliuolo di Solimano , ejfendo difidèrofo di regnare I 
cnmmoffextamede' Perfi contro al padre, & dipoi uenendo nelle- 

mani 
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mani ditùi ; ' fa' ^Uto da effb'SWm^tàrt mi f adizione con twatorda di 

*dr€0, . •• •. / . ■■ .« • 

G ian c m ^qr. il dolore delU'morte di'Mufiafii fuo fratello , sjT 
ma':^ da jemedefimo . Solimano fece parimente tirangolare Ba~ 
i AZ IT fito figliuolo hi Gaxibia , città della Terfia , I{egno del Sophì: il- 
quale glie lo diede neUe mani . Et fé Solimano non bauejfe hauuto qkefto 
comrapejo defi^iuolf/^ ncfl ultimo della fua uecchie:^ non hauefie ue- 
duiofarmoniille e cìnquecénìofeìfantà cinque , la fiu armata conifitupero- 
fafuga partirfì daWtfolàdi Maìtà; nefbjfe egli morto due giorni ananti che 
da Mahumet JuoMfcià(ilqual tenne fecretJ la morte di Solimano) [offe pre- 
fa fimportatitifiima yorteT^di Sighetto inl^ngherìa, doue congrandifii- 
mo efjercito era entrato ; neramente farebbe fiato riputato felice à pieno . 
£>i cinque fuoi figliuòli , e fendane tre » come ho detto morti dimorte uiolen- 
W , ^ Mahurheto dimorfe paturale y è rimafofolo Sali w, che id pa- 
dre è fucce^o tannò mille e cinquecento fefianta fei. Eiori il Eudeo , I{uel- 
Ho , yiues , y 'atablo 'i Tufdno , Danefio , Orontio , Bembo , Sadoleto , I{a- 
mufto , Flaminio , yida , F ràcafioro , Giulio Camillo e molti altri . 

/^ENRICO valéSIO regno armi dodici y ^ mori 
infeltcementè^in (jiojira , mentre ch'egli come Caualtere ualo- 
yq/Oyper allegrezze^ della pace fatta con Filippo 2 ? e di Spagna, 
à corpo à corpo giojìraua con alcuni ftoi ^Baroni. In tjucjìo ah- 
battimento ,gli entrarono per la uiftera dell elmo alcuni tronco- 
ni della lancia , che lo condujfero à morte . fu ‘Frcncipe mol- 
to ualorofo , pruderne , ^ajlai fortunato nellimprefi diguer^ 
ra . f^ori nel tempo di cojìui ,^apa *Taolo terz ^ , Hf^apa 
^iulio terzo , *Tapa C^arcello , dopo ihfuale fu creato Paolo 
quarto , che uenne à morte tanno medeftmo , che mori Henri- 
co, e a Duca hi ercole fecondo , da Ferrara . Carlo quinto , 
tarmo mille e cinquecento cinquanta feirinuntiò gli fiati here- 
ditarij al 7 {e Filippo feto figliuolo , ^ poco dipoi , t Imperio à 
Ferdinando feto featello . Filippo X c di Spagna in Fiandra , 
e in ‘Piemonte tolfe al "Kp Henrico alcune fortezzf • Margari- 
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Ì4 del primo 2^ F rance/co fi rnarito al T)it^ 

ca di Sauoia, rejìitmto nelfito fiato. Fiori nelle lettere il Con-- 
'nano , Sflaio , Femelio , Scaligero , Strebeo , ‘Terionio , ®r«c- 
chio f T urnebo , Domenico ^egro , Aiario Galeotta ,JGuglieL 
GioHonSeUai Jfidoro Glorio 'Uefiono di Foligno , 
Aiatthiolo f Pierio f (Vietato, T^amo , 2^nmoy *Uefalio\ 
Qyimajco y (jiouanm della Cafa y Gtoaanni (jiadiccio^ 
ni y Claudio Tolomei , Luigi cAlamamùy e Gioan Jacopo 
Leonardi . 

1559. /Francesco y ali. %iOy fecondo di quefto nome, 
anchora fanciullo ottenne il "P^gno fitto tutela . Mori Paob 
quarto , "Pontefice : ^ fu creato Pio quarto . Si fece tejfedi 
tione di T ripoà di "Barbaria in nome di Fi^po ^e di Spagna : 
ilquale confurm il matrimonio con Ifibella figbuola di ^Arrigo 
di Francia , datagli per moglie nelle cormentioni deUapace. 
V armata Chrifiiana fu rotta die Gerbe in Barbaria con perr 
dita di XX I. galee yunagakottay e XJiii. naui . Mori m (fe- 
noua il Principe zAndrea TDoria tanno m D L x. Il feguente 
faperfidi nuouo il Concibo à T rento d or dine di Pio quarto , 
ft) morì ilgiouanetto %e Francefio fecondo di Francia : à cui 
fuccefie il fratello 

* 5 ^'5* Carlo nono', difingolare fperanzft : ilquale fedi- 
to creato %e diede ordine ad efiirpar therefee yfùfe'itate nel feto 
"Pegno : la onde opero chel "Duca di Sauoia entrafie con tar- 
mi nella "Valle d'Engeogna , oppofìa al Marchefato di Salue. 
Zff y piena di heretici : iquali haueuano ancho fitto coperta 
di Peltgione , ma in uerità yper occupar il Pegno di Francia , 
fàcchegjgiato molte terre , (jfe prefo Lione , Poano , gfi Orliens , 

citta 


MO^A^CHIA ^yAKXA. 
città importanti ; fitto la condotta del *Trmipe di Conde ca> 
po di Qtufta fatt 'ton di hcretici detti Ugonotti . fecefidel w- 
fe di Decernbre un fatto A arme fa Imper una parte , fp) An^ 
na Momorantfi gran £onteftabiU , e * l T>uca di (juifa per ìaU 
tra-. nelauaU, Qondè fu rotto , feruo prefi mautrefto 

prigione ancho Ugran ConteflabtU . ^fo armo medefmo 
Mafimiliano è eletto “Fj de' ‘Rimani: ma tanno m D L x ili. * 
muore qioanhattifta Caf aldo gran Capitano : e in Francia U 
Duca di Gufa e amarao dun'archibugiata da un'ajjafino ; 
Uche fu cagione che'l Re firmò la pace con gli Vgonotti . Si 
fiomfee il Concilio in Trento: i figliuoli di ^jstmiliano Cefa~ 
re p affano in Ifiagna : fp)tanno^ feguente muore Ferdinando 
Imperadore , ^ t^afiimiliano è eletto injùo luogo . Muore 
in Roma J^itchelangelo Buonarroti , architetto , fcultore , 
‘Tittore , eguale a' più famofi antichi . ^orfica fi ribella da' 
Cenouefi, Filippo Re di Spagna fa timprefa del T*ignone di 
Velei pofla nelle riuicre dzJfiica contrala Spagna , Van- 
no ìAir t.'nv* Solimano gran T ureo manda tarmata a, Mair 
tadiCLCXL. uele : neUaejuale imprefa muore Dragut Rais fa- 
mofi Corfale .pigliano i Turchi Caftel Sant Elmo; e in ultimo 
affaticatiftin uano fino al Settembre prof imo per pigliar lafor 
tezsia di San Michele , di fifa ualorofifiimamente da rjuei Qa- 
ualltcri , f partono con uergogna da Malta , effendoui iienuto 
'Don Garzta di Toledo , Viceré di Sicilia , con ficcorfo di no- 
4U mila Italiim ..con alq uan ti Spartitali. Al ’^ouembre profi- 
tHo , uiene à morte Pio quarto .ft) al gennaio del m D l x vi. 

€ creato T^io quinto, nel quale anno il Turco piglia tifila di 
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Sdo neltcArdpelago , pajja con esercito grojìtjiimo in K«-, 
gheria. In fiandra fi foUcuarono molte fitte di H er etici , per 
far ribellar ejuelh flati del Ej Ftlfpo . Labaro Suendi y Ge- 
neral deld bnperadore in T ranfduaniay rompe , fg-J faprigionc\ 
il "Bebech di Tranfiluania , fhaueiM ventimila fia T archi , 

T art ari . S olimano prende eAlbagtulia , afièdia Zighet 

intorno allacjual fòrteega muore . C^ehemet Bafiià , tenuta, 
fi creta la morte di lui, indi à tre di piglia Z ighety ^pot fa ue- 
iiire al campo S ehm y figliuolo di Sohmanoo , chec [aiutato - 
1567. ìmperadore . Vanno m d l x v i i. Lodouico Borbone Prin- 
cipe di Condi Jufiita in Francia cantra il 7 \enuoui tumulti: 
pretendendo uane regioni [òpra cjuel 'E^no fondate nell an- ■ i 
tica legge Salica ‘yfìfa chiamar ^ Lodouico x 1 1 1. Muore il 
gran Contefiabile d'una ferita hauuta in una fiaramuccia in- 
torno à Parigi : ff) tanno apprejfo in Fiandra il Duca et Ab- ( 
ua Luogotenente General del'Es Filippo in (juei paefi bafii fa j 

tagliarla tefia td Conte d'Bgmontc , ft) al Conte di Orna ca- 
pi d£ ribelli heretici , fùggendofi d ''Principe d Grange . Vao 4 r * 
no appreffo in Cor fica muore San Piero forfi capo de' ribelli di 
cfueltlfila : ft) fte' confini d Egitto fi fòUeuario gli Mrabi can- 
tra Selim ìmperadore de' T archi . Muore Carlo Prencipe M 
Spagna y figliuolo urico al 7 {e Filippo , ^ poco apprefiò muore 
156^. ba %àna l fabella , mogie (Lltifieffo 2 {e . C^efi'anno m DLX ix. 

' Carlo 7 {e di Francia commettendo d gouerno delle fite genti d 
^ionfignor d'Mngio fiuo fiatello , rompe a' xiii. di Mar- ' 
rg il Principe di (onde prejfo Mngolem al fiume Qhiaranta , 
doue ejfi Conde riman morto . *Pto quinto fimmo Pontefice : 


r • 

^ foJm(t 'Duca dt Fiorenza mancano foccorfi dt fate rwlS 

fanti al 'Ksffdua mila cauaUi . 'Uuolfanf^q- Duca diDut 

pontkpafa -^On^^lJojfércttUnaiuitì '^dxlÌ<L4pimvra^io Scìa 
miion ce^o degli Vgonotti : ma muore di morte naturale. 
Gli Vgonom afjèdtàno Potter s< c ma 1 diffi , f^ficcorfo . Vl- 
, ' tmamente a" tre (^Ottobre, Ucnutì à generai fatto d arme , 
Monfi^r denotagli ha roti, ft) riha tagliati à pezzi quat- 
tordicimila: JMafimihano Imperadore manta la figliuoU 
primogenita al 3{e Filippo la feconda al ^e S Francia . 

Fiotifiono in quello tempo in diucrfè.profiftonidtaer'fìhuomt 
ni di gran ualore . Ffellaprofefion delle leggi , il tlMantGuafil 
I Cefalo , il ‘Bolognetto ^ il n^apio., il Ikc 'iano , il T orniello , il 
Adenocchio , il Pancirolo , il 'Riminaldo , il V alle , il "Ridolf , 
il Tobia , ^ il granano . ?fella Medicina ff) Filofofia , il 
1 Cardano f Argenteriof Eufachio il Pendafo^l Paterno il Ca 

; podiuacca, il Petronio, il Cataldmo, il Suernexi,fg) molti altri. 

^ ?<lelle belle lettere tlMonfgnor Daniel barbaro Patriarca elee 
ì to dcJquUeta , Paol Manum , dietro Vittorio , (farlo Si- 

* gonio , Marcantonio Mureto . gioanbattifta ’E^fàrio , Ste- 

fano Carli , ffr) ^Ido ^anutio . ^ella Poefia uolgare , il 
Conte giulio Landi , il Caualier giuho Capr a , il ^dagnifco 
M. Domenico premerò , Celio t^agno , Luca Conti- 
le ^Gioambattifta gir aldi fil Doni, Xemigio Fiorentino, il 
^orcacchi ,tlTofaneUa fgf alcuni altri. ^Ffella Dettatu- 
^ fa, ^ altre cof pertinenti alla Segretaria , "Bernardo T affò, 
Cola Francefeo Ferrari Secretarlo delVefiouo di Ancona, ff) 
molti altri . ^eUa "Pittura il T diano , il Parafa , il Vi- 


144 S ^ STA ETÀ, 

1 7 ^ coiai gui/à p truoua, il mondo dalla fia creatione ha~ 
ture à durare pi mda armi : cioè 
T>a tAdatm infino al ratto dt Enoc corfiro amimiSe, un 
giorno, . 

cyiUauocation di cyélr am anni mille, e due giorni, 
cAl ratto di Elia anm nùUe , e tre giorni, 
eyilla ifienfioné Ch JU s T o anni mille e quattro gior- 
ni, .V - , ' , 

cAinoftrt tempi tAD.i x x. forno M M M M M D LXx. Mtm, 
Onde d compimento de ffii mila mancano amò ccccxzxi. 
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AL NOBILISSIMO ET 


GENEROSISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNOR FABRITIO IMPERIALE, 
GENTIL’HVOMO genovese. 



cy^G0STI?^0 F > 

E GLI HVO MINI 

pongono tanta cura nel ricer 
care la natura ^ qualità di 
uarte cofe , ne però intera- 
mente la pojfedono j pare à 
me , nobiltjlimo Signor mio , 
che gran ragione ne habbino , ^ di qptefia uolon- 
tà , da noi debbiano ejjère fimmamente lodati: 
percioche,non hauendo Ihuomo altro che più lo fac 
eia differente da gli animali bruti, che la pruden- 
la ragione , dalle quali dipende la cognit io- 
ne di tutte le cofe , fe noi quejie non adopriamo 
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4juanto fi ftendono le forT^ de nofiri intellètti , cre- 
do che gran hiafimo doneremmo rapportare . *Di 
qui nafct che lo Hudlo de la filofifia è Himato co- 
sì ua^o , utile y ^ diletteuole i percioche tradite- 
nendo gli animi di lettori , gli pafie d infinito pia 
cere , ^ giouamento . Veggiamo in ejfa darfi re- 
gola alla riforma de cofiumiyol gouer no delia cura 
famigliare y ^ finalmente ali amminifirattone de 
Regni. T utte quefle cofi grande utilità neramen- 
te ci apportano : ma S gran lunga maggior con- 
tento reca fico la contemplatione delle cofi celefli , 
egli effettiy che dal cielo dipendono . doue- 

mo adunque mar auigliarci y fi tal bora alcuno y 
allettato da cofi dolce , e fiuttuofì trattenimento , 
fi dimentica molte di quelle cofi y che dal uolgo ne- 
ceffarie fimo chiamate y ne pero tali da ejfo fino fli- 
tnate y hauendo egli cognitione di cofi honorato Flu 
dio y che fpreXzja quefie bajJ'eX^e y ricercando 
quelle cofi , che mirano à più honorato fine . 
li^fcl numero di cofi fatti inuefligatori della 
natura , come che molti ce ne fiano , credo io non- 
dimeno chè hahbia il primo luogo il gran Platoney 
ad imttation di cui molti fi fino mofii per acqui- 
flar alcuna gloria al nome loro y cercando S cjpri- 
mere quella facondiay ripiena di cofi graui concet- 


ti , cheytfplendendò nelle opere (ue , lo fa parerei 
gli fli*dioJi maggior di quello , che fi pojja da nói 
comprendere . Vu nondimeno openione dt molti 
dotti huomini , che a quei tempi fi ritrouaronoy^ 
confermata etiandio da Jìdoderni, che Filone gra 
ue Filojbfo ^ firittore ripieno di molta fiientia , 
poco onero nudagli fujjè inferiore . Onde r accon-- 
tafi quel detto y che co fi foauemente rifitona nella 
lingua Greca 'trh/i.'Toi , h TrAarov» ^ 

nella nofira uuole inferire , che onero alatone par 
lana con le parole dt Filone , ò Filone con quelle di 
Platone, fiche nacque da tanta conformità,quan 
ta tra t uno ^ l’altro di efii ejfer fi uede . Perciò- 
che chi legge gli firmi di Filone fiorge in eft con 
quanta leggiadria egli ci fiuopragli alti ficreti del 
la Natura , ^ uede infieme chepoco meglio fi po- 
trebbe defiderare , fi fidisfatto ne rimane , co- 

me fi alcuna cofadi Platone hauejfe letto, anJ^gli 
pare hauer letto ejjò Platone , ^ fi nonché il no- 
me li dtfiingue 5 ninna dtfférenXa tra efii conofie- 
rebbe . Scriue egli di molte uaghe , ^ diletteuoU 
materie , tra leqnali , come il Sole tra le Helle, ^ 
come gemma finifiima legata in purifiimo oro, ri- 
filende il dottif^imo libro della creation del mon- 
do , done egli ci fa uedere in qual modofujfe dalt e- 
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terno Dio fatm la fabrica del cielo , ci pone innan 
7^ àgli occhi la uniuerjkl SJpofitione delle co(è ce- 
leftt i ^ dichiarandoci con beUipmo modo ciafett- 
na cofa creata nello [patio di fette giorni , ci apre 
gli mijìeriofe fecreti del numero fet tenario con chia-r 
ri([mi ejfèmpi, et con tanto mirabil maniera /pie- 
gati' \ che pofeiamo dire ejfer uerifeimo quell’antico 
detto de’ (qreci , che di /òpra habbiamo racconta- 
to . ^l^ejio libro ejfendo da me letto infieme con 
gli altri di Filone , per uolere con ej[i dare alcuna 
chiareT^ al mio Difeorfe di tutti i Regni , che à 
quella tradottione farà congiunto , ^ confedera- 
to futile, che ne poteuafeguire à^li [ìudiófi,, ridun 
cendolo per maggior commodita di ognuno nella 
no/lra lingua Italiana *, non mi parue di feprajfe- 
der punto per non ritardar quejìo frutto al mondo. 
Gride feuente mi pofl à tradurlo , et lufengato da 
cofi dolce lettione , continuando afeiduamente il 
giorno , e [pendendoui alcuna parte della notte , 
ridufet quejia fatica al fine : nella quale, quantun 
que molto iomifia compiaciuto , nell hauer fatto 
quel che tanto defederauo ; mi è però rimaflo quefìo 
fib dfpiacer nell animo , di non hauer potuto con 
quella felicità di lìile, che fi conuerrebbe à cofi. ele- 
uato intelletto , [piegare i fuoi alti concetti , come 

uaghi 


naghi dpfaimo nétta lingua (^reca. A^a come che 
io mi Jia inolio intotno à ciò affaticato ipolp) ueron 
mente affermare , che fi grane fatica è per le mie 
forTg y non molto leggieri donerà flimarfi per ejual 
fi mglia dltro S pin felice penna detta mia . Per- 
cioche chi tale fi pnò lìtmare , che pojj'a con faciU- 
tà y felicitàinfieme rinoltate in altra lingua le 
cofi dà fapientifitmo Pilone fin^afiemar punto di 
tluellà leggiadria che neP^reco appare ? ^a^ 

fi a à me di hauer tentato difar quel che tanto de fi 
derauo . JSkl che s'io non hàùerò interamente fi- 
disfatto al debito mio ; non donerà effer incolpata 
la uolontày ma più lofio lodata la pronte^^ , nor 
ta inrne dal defiderio digiouare altrui. Ora che che 
fia quefia mia tradot tione , douendo io mandarla 
in luce y à beneficio degli fludiofi , ^ in ciò fir- 
uareil cofiume de firittoriydi appoggiarla ad alca 
no buono ^ honorato fifiegnOye communio ato que 
fio penfiero con l honoratifiimo ed nobilifiimo 'mio 
Signore iil Signor G IRÒ LA Ad O MARI, 
gentil huomo RomanOy facendomi egli bngo difior 
fi y intorno alle qualità ^ meriti di V, S. & al 
molto I^lendore della chiarifitma famiglia fifUy 65 * 
oltre a ciò dicendomi egli la uniuerfA cognitione 
ihe V, S, ha cofidHifiorie, coinè di ogni altra pre 




giata fcientia , preMcando?m etiandio la molta hi^ 
manità, et cortefia fieramente degna di lei, rn ac- 
ce fi in modo di mòfirarle una picchia parte della S 
mtion mia , che le perjuajìoni di coft degno Signo- 
re, quantuncjue grandifiime , non hechero punta 
di luogo in me , efj'endo cofii infiammato di fihgar-^ 
le quefia mia ajfettione , che poco ò nulla più ejjer 
pojfo . Onde ho uoluto indrtìzjarle quefia fatica : 
nella quale doue t ingegno mio hard mancato, Jùp- 
plirà il grande afittà uerfi lei , la dignità dello 
fcrittore ,(^ quelche e maggiore) la chiareXzja 
dei nome di V, S, Scufia dunque ella queflo mio 
ardire , ^ creda , chiojarò coft pronto a feruiti) 
Jùoii come bora io ardo di defiderio ,' mòfirarle 
quanto h fiimi faracquifio della gratia jua . Ma 
come che ne io pojfa à bafianT^ ejprimerlo con paro 
le , ne lei fii tale che fi curi difiuerchie cerimonie -, 
dirò filo che riceuerò à non picciolo fauore , chieda 
fi degni riceuermi nel numero di quelli che ptu Ì a^ 
rnanOyCt più la riuerifiono. Di Vmegia, a XXV. 
di Luglio. LX X. V 

4..i, 

LA 


i 




^0*^ ò. 











LA CREATIONE 
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DESCRITTA DA MOSE'. 


ET dichiarata DA FILONE 
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Lcvni d t qvelli, c’han-, 
no formate le l(ggi yfèm^ niunoor^ 
namento dcfcriffero la nuda ragione 
dulie , ^ alcuni altri yper accrejcer 
la co fa (^prejjo del uolgo , con fauó-- 
lofe fintioni coprirono la ucrita: 
t^psè , lajciati amendue queft mTt-^ 
dt\ l'uno yper effer rozg , uile,^ e poco conucnieflte al floffo\ taU 
tro y comefaìfo , fp) pieno di portento f mar aui^te \ fece Unno- 
hilifmo y dotttfimo principio alle fùe leggi , non fùbito am^ 

monendo (jueUe coje y che fojfero y non fojfero da fare \ ma 

firmando fauole , h approuando le fintioni de gli altri . perdo-, 

y 
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LA C A T 1 0 
che bifìgnaua prima formar le menti di coloro , itjuali (juefte 
leggi doueuano riceuere : ma abbraccio con qucfìo ammirando 
principio , come cominciai à dire , la creation del mondo : accio 
che il mondo conuenga alia legge y ft)la legge al mondo: ft) 
thuomo obhgato alla legge diuenga fubito cittadino del mondo y 
dirizzando t opere fùe alt arbitrio delia natura , che gouerna 
quefìa uniuerftà di cofe . E quelli alti fentimenti , co' quali 
Ji defiriue la creatione del mondo , niun Htoetay fg) niuno fìrit- 
tore potrebbe degnamente lodarli , non potendo ne ueruna elo- 
qilenz^ ejplicarliy ne orecchia interamente fntirli : come quel- 
li y che conueneuolmente dentro à mortai uafi caper nonpotreb- 
bono . nondimeno non e per queflo da ctffare ; ma con lo sìudio 
della pietà e da tentare anchora olir a leforzf : non accio che 
particolarmente apportiamo alcuna coft propria , ma di molte 
alcune poche , alle quali thumana mente , condotta dall'amo- 
re y e deftdcrio della fapientia , può arriuare : percioche come la 
Jimilitudine de' Colofifì ejprime anchora in uno picciolo anello: 
cofì forfè anchora timmenfa bellezzzi’ della frittura , laquale 
dimoftra la creatione del mondo , con certo Jplendore percoten- 
do gli animi de' lettori y in humile e rimcjfo fide fa narrata . 
Aia prima ragioneremo di co fi , laqualnon è da lafiar à die- 
tro . "~Percioche alcuni bugiardi ff) empij , marauigliandofi 
del mondo , più che del creatore , affermano effer eterno e non 
creato : e dicono , che Dio flia otiof , niuna coja operando : la 
doue più tofìo doueuano marauigliarf della potenza del creato 
re y e padre , e non prezzar il mondo giù di quello , che f conue- 
niua . AAa tfìiosè Jàlito neltalta cima della f loffia , e dai 
finto oracolo ammaefrato intorno a' principali ficreti della na 

titra. 
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tura , comprcjè due caufc ejpr nelle co/è necc/jarie j t una , la 
caufa operante , l'altra , quella che dalt operante qualità rìce- 
ue . Oltra ciò , quella caujà operante e/fer di quejìo uniuerjo la 
mente purijìtma i e ^randi^trna \ più nobile dellauirtu^e del 
fapercyanzi piu dell'tjiefi fommobene, e fommo bello. Et 
quell'altra y JòttopoJìa alla pafione y inanimata y f^perjùa 
propria natura immobile , mo^a fp) formata da quella mente, 
e/fer fatta opera perfettifima . JUa quelli , che negano il mon 
do ef/er fiato creato , non fi auueggono , che leuano uia quello^ 
ch'è utiltfiimo alla ulta , fommamente nece/fario allapieté, 
cioè la prouidentia . ft) la ragione infigna y t opera non e/Jer 
[prezzata da chi la opera , e genero . ‘Terctoche come il padrf 
cerca , che la fua progenie fi mantenga : cosi il creatore prouede 
alla con/eruatione delle co/è da lui create , rimouendo qualufi^ 
^ue co fa poteffe apportare /concio , o danno ; ^ per contrario 
prouedendo di ciò , che utile , ft) commodo puh e(fere . Ada /è 
una cofa non fumai creata , non puh ella con chi non la fece ha- 
uer commercio alcuno . Sciocca opinione , ft) inutile e , indar- 
re il mondo come una republica finz^ magifirato , /ènza , retto- 
re y/ènzoL prefidente , h giudice , ilquale di/penfi , e gouerni ogni 
co/a fecondo il bl/ògno . Ada quel gran Adosè , filmando effèr 
molto lontana , c diuerfa una cofa uifibile da una non creata 
già mai ypoi che ciò ch'è /oggetto al fenfi , ha generatione , 
mutatione , ne rtfla mai nel medefimo fiato : alla inuifibile 
natura , ftfi comprenfibile con la fola mente attribuifie teterm- 
tà y come/ua firella , ^ di /àngue congiunta : alla finfibile , la 
generatione , come proprio uocabolo , a/fegna . Perche adun- 
que quefio mondo è la uifibile , fp) finfibile , fegue di necefiità.. 
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che fia fiato creato . La onde connenettol cofì fi* al propom- 
mento delt autore , defcriuer la fùa generatione , ^ cjuefto 
molto grauemente i ^ teobgicamente . Et dice y in Jèigiorm 
ejjcr fidricato il mondo , non perche il fabricatore hauejfe bijo- 
gno dello fpatto del tempo ; credendo fi , che Iddio non fólamen- 
te co'l commandamento y<ma anchora coH penf ero operi : ma 
perche era di b fogno crear f con certo ordine , ft) alt ordine e 
proprio il numero . 6t fa i numeri per la le^e della natura e 
.attiftmo alla generatone il Senario . n^ercioche dopo la uni- 
aà egli e il primo perfetto , conftflendo de' parti pari , dalle qua- 
li e fatto , cioè del tre y che è la fua metà , e del due parte ter- 
y e dell uno parte fifìa . Onde uienc ad ejfer dotato di na 
tura mafolina , fp) feminile , fp) compofto delle forzi di amen- 
due. Cerche il mafihio rude cofe fi tiene che fia il numero im- 
pari, come la femina il pari : degl' impari il principio è il tre, ' 

fp) de' pari il due , fp) dede forzi di amendue confifie il fèi , 
perche il mondo ejfèndo perfetttfitmo di tutte le creature , bifi- 
gna che del numero perfètto ycioè delfinario,fia corrqrofio.St per 
che doueua abbracciare in fc fleffo le generattoni deda copula d 
due y era conueneuole y che fojfe firmato di numero miflo. 
C^edo y ilquale parimente è innari , accio che in fe contenejfi 
la forma fp) del mafihio fimmante , ^ deda fèmina generan- 
te . per ciafiun dì attribuifie qualche portone ded'uniucrfi , 
eccettuato il primo , ilquale pero non nomina primo , aceth che 
non fia numerato con gli altri : ma chiamalo uno ; ufiindo ac- 
commodato uocabolo , confiderata la natura deltuno , e dar*- 
dogli quel nome , che qui molto fi richiede . 'ìfoi dunque,quan- 
to in quefie parole fi contiene , tratteremo , per quanto è pofit- 
‘ èlle : 


'DEL ^ 0 ^ 0. " 

bile : poi ch'e impoj^tbile narrarci tutto : e^ndo qucjìo qttel 
grandi^imo mondo , comprenftbik dalfolo intelletto , come nel 
parlar y che Jègue yfiamanif^o nella narr ottone di quejio di, 
perche Iddio per U fta deità pnuedendo la bella imitatione non 
poter effère Jènz£t un bello ejjèmpto , ne alcuna cofà fènfibilepa- 
terjl approuare , che non rijponda aHeJJèn^io della intelligtbde 
idea 'y poi che delxbero creare ejueflo uijtbil mondo , prima for-^ 
moil modello mentale y accio che altejjèmpio dedincorporeo , 
fimilifimo à T>io , recaffè àperfittione auefto nuouo mondo 
corporeo , imaguK dell' altro , che doucua sbracciar tanti gene 
ri Jènftbili , guanti in quello mentale erano comprejì . 
quel mondo y che nella mente fu formato , non e lecito thè Jta cir 
confcr itto , o difètto in alcuno luogo ne con le parole , ne cdl 
pen fiero , nondttneno Jàperemo come fiia , Jè corffidereremo al- 
cuna fòmigltanz^ delle cojè nojire , fffuandoeglà auutene chefì 
habbia da edificare alcuna città per ordine di alcun 7{e yO Im- 
' peratore grande di ariimo y e di fortuna , unpr attico architeth ) , 
conjiderata la natura del luogo y primieramente fr afe Beffa 
con la mente comparte quafi tutte le parti della futura città , i 
tempij y i gimnasij , le corti , i palazzi publici , i porti , i naua- 
li y le uie ampie , e le Brette , che conducono al porto , ilfìto deL 
le mura , degli edifìci , tanto priuatt quanto publici : dipoi 
improntando nell animo fuo , come in una cera , \e imagini di 
tutte le cofè, forma nell intelligenza fìta una citta : l effigie del- 
laquale con la memoria piu uolte contemplando , e cosi rino- 
uando l impronto delle imagini già fatto , mirando come buo-^ 
no artefice à quel modello , che una uoltafiha propoflo y da 
priìKipi alle città , con le pietre, con la materia , rapprefèn- 
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tondo <juelle incorporee forme con ciafcuna parte delt opera . 

Il medefmo è da credere d Iddio : tignale quando delibero di 
fabricare quefla gran città , prima confiderò le forme , con 
lequali hauendo fatto il mondo intelligibile , à fomiglianz^ di. 
quello il mondo formo . Come adunque quella auanti defgna-. 
ta città nello architetto , hcbbe la fua forma primiera nelt ani- 
mo y fuori luogo alcuno non hebbe : parimente quel mondo , che 
ionffte delle Idee , non poteua hauer luogo altroue , che nel uer- 
ho d'iddio y che adorno tuttte quelle coje . perche qual altro luo 
go potrebbe effèr delie uirtu d Iddio idoneo à concipere , non dù 
eo tutte le Idee , ma pure una fòla , qual p uoglia di quelle r 
anchora la uirtu creatrice del mondo , nafe dal uero bene , 
tome la fonte y perche fi alcuno uoleffe inuefiigare la cagione di 
quefla opera umuerfale , non penfò , che erraffe , fi diceffe qttel 
che diffe un certo antico fauio , cioè effire un buon padre , e crea 
tore . E pero moffo dalla fua naturai bontà , non hauere ha- 
uùto inuidia alla fofìànz ^ , che niente di bene hauea per fi ftef 
fa y ma poteua però effer fatta qual fi uoglta lofa , efjcndo per 
fi sleffa finzfi alcuna qualità , indigefta , finta animo , tutta 
roza , tutta confufa , e difiordante . ma capace della muta- 
tionc nel contrario ottimo flato , cioè ned ordine , qualità , 
ma y parità , e di poter effere una mcdefima cofa bene acconcia, 
concordatìte à fi sleffa , con le altre cofi , che appartengono alla 
firma migliore . cAdhora Iddio , finca thè altri lo ammoni- 
fie {fercioche chi u'cra altri che egli l) di fùa fpontanea uolon- 
tà deliberò uerfitre le riahezie della fua gratia copio fàmenteyet 
largamente in quella natura , che capace non era per ft fleffa 
di cofa alcuna buona finta d dono di effo 'Dio , ma non è però 
^ ‘ Dio 
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Dio tanto benefico , quanto è grande la Jua grana , laquat e tn,^ 
finta tncomprenfibile . Mira egli alla fòrza di chi ricette 
la grana , e fecondo quella modera la fiua beràficenzé , perciò- 
f che non e cosi la creatura atta àriceucre il beneficio f come a 
darlo Iddio : efftndo la potenza (t Iddio infinita , e la creatura 
debolifiima à paragone di chi la creo , e cadercbbe opprejja dal 
,, pefi deila gratia ,fi Vio non^ mifurafjt il firn dono , dandogU 

ì proportione fecondo le forzi di ciafiuno . Etfe ad alcuno pid-^ 

I ce di ufare uocaboU piu aperti > niente altro dir a effire il mondo^ 

intelligibile fche il uerbo d Iddio già creante effò mondo ,percio- 
che ne anche la intelligibile città e altro , chequel difcorfi deL 

10 architetto , che penja già di edificare la citta, conceputa nel 
I la mente . E>t e quefia I opinione di t^dose , non mia . Sjfèn- 

dofi dunque pofìo à firiuerela generatione dell'huomo ,uiene 
à confi fior e , thuomo efjer flato formato alla tmagine dlddio^ 
fila parte del mondo è imagine della imagine , douer a efier 

11 medtfimo tutta quefia forma , cioè quefto uniuerfi mondo , 

ilquale piu che thuomo la diurna imagine rapprefinta , Et e 
mamfefio^ che la prima efiemplare forma , laquale diciama^ 
efier il mondo intelligibile , efio fta quello efiemplare , Idea deh. 
le Idee, uerbo d' Iddio , perche dice. principio fece Elio il 

cielo , ^ la terra , pigliando il principio , non come penjfàno al- 
cuni , fecondo la (ìgnificat 'ione del tempo : perch e auanti U mon~ 
do non era tempo , ma con lui infìeme , o dopo lui fu fatto .per- 
cioche , efiendo il tempo uno ffatio del moto del cielo-, non\ 

■ pofiibile che il moto uada auanti alla cofa mafia , ma e neufia- 
I no , che fa ò dipoi, ò infìeme , Onde necefiariamente ficonu 

I prende il tempo òejfir nato co'l monda , 0 dipoi, f^atluolet; 

i b iiij 


I. 


LA CREATI O^E j 

affermare , che prima foff , e troppo contrario alia filofifa . 4 

Et fi tl principio non fi piglia bora fecondo il fignifìcato del tem- 
po 'y far a conueniente , che fìafìgmficato fecondo tl numero : ac- 
do che tjuefìe parole , In principio fece il cielo yfiano il medeftmo j ' 

che , La prima cofa fece il cielo j per cioche e neramente ragione- 
mi cofa , che tl cielo più perfètto di tutte le cofi create , e di più f 

purafifìanzct, habbtahauuto nella generatone il primo luo- 
go. La onde fu deflinato fàcrattfimo albergo tanto degtlddij 
non apparenti y quanto di quelli , che fino mamfèfìi al fin fi , 
percioche fi Dio tutte le cofi infieme y ^ in un tratto hauefie 
create y far ebbe fiato meno ordine nelle cofi i che cosi ben create 
fi ueggono : non potendo efjer alcuna bellezza , doue t or dine è 
confufi: lordine e configuenz ^ , ft) diffofit'ione delle cofi pre- 
cedenti y delle figucnti , fi non per effe opere , almeno per li 

• tonfigli de gli operatori : fi pero fi habbìa curay che quelle Cofi 
fiano certe , e non confufi . *Ter ilche il creatore fece il mondo 
intelligibile , fp) la terra inuifibile , Ndea dell aria , dà 

uacm . Et quefìo chiamo tenebre , come ofiuro naturabnen- 
tCyffi il uacuo abiffo ; perch'è profondtpmo , ampiamente 
fi apre . Dipoi fece l'incorporea effinz^ dell'acqua , e medefi- 
mamente dello fjnrito , ^ finalmente t ultima fittima della lu- 
ce yparimente incorporea la Idea intelligibile del Sole , ft) 
di tutte le sielle y che haueano àdare la luce al cielo: dando 
particolar priuilegiq alla luce allo fpirito : percioche chia- 
mo quefio d'iddio ; conctofia che lo (finto molto gioua alla ul- 
ta y la quale da Dio prouiene la lucechiarnb grandemente 

bmna: percioche quefià intelligibile e tanto più lucida y e più 
fpUndida del uifibtle , come io fiimo , quanto tl Sole auanzét 

le 
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U tenebre, il di la notte, (guanto la mente imperatrice di 
fatto t animo e f^eriore a' /enfi , co' (jttah di/cerniamo locofe , 
ti) <fiMneo gli occhi alle altre parti del corpo . Ma quello mui- 
fibile , fi) intelligibile uerbo diurno , f^ nerbo d'iddio , dice l'i- 
magine d Iddio timagine di aueflo quella luce intelligibilt , 

laquaU fi* fatto imafine del uerbo diurno , interprete della fila 
generatione, che e Hellafopracelefit , fonte delie Belle finfibiU,, 
ìaquale non temerariamente potremmo chiamare uniuer fiale lu 
ce , della quale tlSole , la Luna , ft) It altre Stelle , tanto fiffiè , 
quanto erranti , pillano ,c'iafiuna, ficondo la fi>rzé> loro 
fplendori conuenienti ad effe di quella finterà , ffi pur a luce , ta 
quale fi ofcura fitbìto , che fii uolge d.cdlo mtelligéile alfinfitbilc., 
percioche co'l fènfio niente fi comprende di fincero. Et rettamene 
te anchora fu detto , che le tenebre erano (opra ìabijfo : perche 
tarla in un certo modo e {opra U uacuo , hauenclo empiuta tut- 
ta quella immenfid origine uacua, ffi deferta, laquak 'etr^ 
noi , ft) d cerchio delia Luna . Ma poiché apporne lo fplendo- 
re di quella luce intelligibile ,piu antica del Sole , fi partirono le 
tenebre , cacciate , e fidente da Dio ,alquale fono manifieftele 
contrarietà delle cofe , certi natiui combattimenti - Accio- 
che dunque non regnaffè continua dijcordia,^ accioche laguer 
ra ,difeacciata lapace ,confiufe l'ordine nel mondò, non pre- 
ualejfie , non fìlamente feparo la luce dalle tenebre, ma pofe atu 
chora i termini per feparar tefiremo dell uno daltefiremo del- 
t altro , altrimente per la uicinità farebbe nata confiufione , con- 
tendendo tuno j e t altro parimente del principato , ffi) mdu^ 
cendoli toflinata ambittone à perpetua pugna , fènzfi che i ter- 
mini fifit nel mez^ non haue fiero impedito . Quefei fino la fera. 
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e la mattina : tun dt* quali [tgnijìca la Beta uenuta del Sole, 
che dee nafiere , togliendo ma à poco àpoco le tenebre : ft) la 
Jèra fegue iltr amontar dei Sole , riceuendo à poco à poco le te~ 
nebré . Et queftì Hep , cioè la mattina , la fera deono ejjèr 

pojh neltordme delle cofe incorporee , intelltgibth , non offen- 

do in ep punto di Jèvfìbile , ma fòlamenu Id^t , rmfure , luoghi^ 
.Q^fgtlii incorporei iper generare le altre cQp CQiporec , 6( fot- 
ta la luce con la pcceftone delle tenebre , ^ pofìi nel mezQ , co- 
. me termini , la fra , ^ la mattina-; fu dipoi ruceffariamente 
Jatta la mifura del tempo : laquale t artefice chiamo giorno : 
he chiamoUo primo , ma uno , per la fingolarkà deltintelligi- 
MI mondo , c'ha natura di unità . Era già fatto quel mondo 
incorporeo , confìfiente nel diurno nerbo , quando quefìo Jenfibu 
le alte jfimpiodelt altro fi finnua; ^ auanti alle altre parti 
fùe ,la perfèttifiima di, tutte faceua il creatore , cioè il cielo , il-, 
quale 'accommodataìnente chiamo firmamento , come cop cor» 
porca , perche il corpo naturalmente è fermo , e fido , miprato 
in tre modi : fp) il fido , ^ corporeo , come meglio fi compren- 
de y che per la mipra per ogni uerfi ? stentamente dunque , 
fippofio per lo incorporeo , quefìo fìnfìbile , corporeo chiamol 

lo firmamento yC dapoi ^foo/èv , ò per ejfer di tutte le cofe cioè 

termine ; o. perche primo delle cofì mfibtlifu fatto . dopo la 
Jùagener ottone chiama giorno fecondo , lo intero Jpatio del cti , 
fp) mipra refèrendo al cielo per la pa dignità , ff) honore fra 
le cofifinfìbib. Dopo quefìe cofiy perche tutta II acqua era Jfar- 
p per tutta la terra , ejjèndo in ogni parte penetrata nella gui- 
p che una fiugna firbe t humore ; q-J era diuenuta come una 
pjdude fangqpyper la mefiolanzài di due clementi y pigliando 

ineguale 
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ineguale q) informa natura : commanda Iddio , chi tutte le 
acque /alfe t che poteuano nuocere alla fertilità delle fomenti , 
ff) de Ài arbori, efcam tutte infteme da tutti i buchi delta ter- 
ra,(^fì raguntno in un proprio luogo , lajciando in tfja il dolce 
humoreper mantenimento dì lei, effendo quefìo humore come 
una colla , che attacca infteme le parti fèparate . Onde auuie- 
ne anchora , che la terra non (ì fècdhi del tutto , e dtuenga in- 
futtiftra , ff) fterile : (t) accioche cóme madre non fòlamente 
dia una fòrte di nutrimento a* fùoi fgliuoli , ma tuno , e t altro 
cibo , cioè il mangiare , il bere . La onde dalle uenc , ftnuU 

alle poppe, mando fuori tacque , le quali ufcendo per le caucr'ne 
fecero le fonti ,elt fumi -.nondimeno lafció anchora occolti hu~ 
mori à tutti i campi, poderi ,per copio ff ima fertilità de* 

funi . iL/illequai due cof Iddio ponendo tnomi , la parte fèc^ 
ca chiamò terra , thumida f parata mare . Et così poftof ad 
ornare la terra, commandò ch'ella produceffe therbe, 
fpighe , ogni fòrte de' legumi i prati uerdeggianti , e ciò 

che douea ejfèr poflo à befliami ,ò cibo à gh huommi. Et dal 
medeftmo commandamento tutte le fpecU de gù alberi e do^ 
mefliche , e fàluatiche nacquero . E ciò che alt bora nacque , 
produ(f il fio frutto mfreme , non come hoggi di fi uede ,per^ 
che nafono bora i frutti in diuerft tempi . B chi non sà , che 
prima fi f mina, e f pianta, dipoi crefrono lefimenti, f^lt 
piante , mandando alt ingiù U radici come fondamenti , in 

fu gli alti rami . Dipoi germogliando le fondi , le fighe : - 
ultimamente efe il frutto , ne pero con la fua perfìttione ^ ma 
riceuendo del continuo uarie facete, bora muta la forma , bora 
la grandezza , effendo primieramente tanto picciolo , che quafi 
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non/t uede , Jìmile a' corpi indiaifìbili , iquali propriamente ft ^ 

pofjòno chiamare i primi. finJìbtU. Dipoi à poco à poco rtceuen- | 

do t alimento f che t albero bagna . y ^ lo ìpirito deltaria tem^ 
perata , ^ tepida , crefie , ^ à tutte thore à giuftà grandezc 
za perume : con laquaU anchora uar ’ta le (quantità tiruo hor 
.di. un còlore , hor di ud altro , quaji per artificio di pittura . 
Produfjè dunque Dio , come dtp , nella prima generatione dà 
quefìa uniuerjìtà tutta la Jèlua delie piante perfetta , ripiena (U 
putti non piccioli , ma maturi : perche inuitaffero à mangiar^ 
ne incontinente gli animali I iquali poco dipoi doueuano nafie- ; 
re . Cokla terra al commandamento di Dio coinè diami ^4- i 
uida y e già matura al parto , mando fuori delpo uentre inno- ) | 

mcr abili pccie di biade , alberi , putti ; i quali putti non [ò j 

lamente furono fatti per nutrimento degli ammanti ; ma an- 
chora à quefto preparati , acctoche pmpre durafe la generatio^ •: 

\ ne defimiliyCome quelli , che conteneuano la uir tu produttri- 
ce y injhrtaui con ofcuri , non computi modi. Laquale non 

prima 'y che d tempi deterrhinati fi manfifiafi . Percioche * 
uolle Ideilo trafeorrere la natura con certi fpatij di bore , prò- 
uedendo alla immortalità delle fpecie y Sfacendole partecipi 
della eternità . *Per iUhe le cofi cominciate condujfe preffo al 
fine , S ra*ouo dfd firn le riuolfi al primipio , perche delle 
piante fi fa il putto y come del principio ilfimiS 
fafii il fine , che la pianta entro di fi contiene , come del fine d j 

principio. 

W £ L ay ARTO D i' adorno d cielo di pitture , non | 
perche lo pojfionejfi alla terra y dando il priuilegio alt infiriore ; 

, natura , pomndo nel ficondo luogo la migliore , g/ la piu diui- 
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na; ma accio che euidentipmamcnte dimolìraffè la potenza 
del /ito Imperio , come (juello , che preuedtua le opinioni degli 
huommi, non anchor a creati ,iijuaìtJègmno uolentieri le con- 
getture iterijimili , fp/ credibili , lecfuali benché habbiano moda 
apparenza di ragione ; fono pero dalla /incera uerità lontane. 
Cono/ceua egli , che gli huommi , ammiratori più del/into /ape- 
re , che della ocra fàpienza , creder ebbono pm à gli occhi laro , 
che a Dio : che eC corfi del Sole , ^ della Luna, delle Stelle, 

alle mutationi della Hat e, del rnrno , della primauera , 
dell'autunno a//egnarebbono le cagioni del! annuo parto della 
terra , di tutte le co/e , che na/cono . aAccioche dune^ue non 
azdif/tro di appropriare le prime cagioni ad alcuna creatura', 
h per impudenza , o per troppa ignoranza , ricorrano , dt//e,con 
U menti alla prima generatione di que/ia umuerfitd , ricordin/ì 
prima che fu//eilSole la Luna , tutte le piante, e tutti i 
/rutti effer u/citi della terra . Et cosi tengano per fermo , cljt 
nello auuenire la medefìma terra produrrà /ècondo lo arbitrio 
del cele/ìe padre , qualunque uolta gli piacerà , /ènza a/pettare 
il fauor del cielo : alquale egli diede potenza , ma non libera : 
percioche e/fo Dio , tenendo in mano come le redine il carrattiè- 
ro , ò il nocchiero il timoìie , dirizza doue uuole con retto ordme, 
fp) legge cia/cuna cofa, /ènz^ bì/ògno di alcun aiuto : c/fench 
ogni co fi à Dio pojiibtle . Et que/ìa è la cagione , che la terra 
primieramente germoglio , ^ produ/fe ì^herba , ft) il cielo dipoi 
fu ornato in numero perfetto quaternario, ilquale fi può non 
fal/amente dir. cagione, fp) fonte del numero denario , più di 
tutti perfètto : perche quello , che in atto è denario , il quoterà 
nario pare che in potenza failmedefimo. Se dunque dada 
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unità injtno à quattro fi compongano i numeri sfaranno il de^ 
nariOf ilquaU è termine della tmmenfità de* numeri : al^uale , 
come meta , girano attorno . Oltre à ciò , il medefimo quater^ 
nano contiene in filemuficali ragioni delt h armonia , cioè il 
dtatejfaron , il diapente , il diapafin , U dtsdiapajòn , de' ejuaU 
fi fati concento perfettifiimo , perche tl diatejfaron ha la propor 
rione fipraterza ; il diapente la fisquialtera il diapafon la du»‘ 
pia . Lequalt tutte proportioni contiene in fi tl ejuaternano , 
la fòpraterz^ in quattro a tre ila fisquialtera in tre à due ^ la 
dupla in due à uno , ò quattro a due , ^ la quadrupla in quat 
tro à uno . E anchora un'altra utrtu del quaternario , mira- 
bile a dire , ^ a penjare y perche egli primo dimofira la natu- 
ra del fide , ejfindo i precedenti numeri affignati alle cofi incor 
porte : percioche nella unità fi mette tl punto , cos\ chiamato da 
Geometri : nel binario la linea , taquale e longitudine finza la- 
titudine , e come ut fi aggiugne la latitudine /fifa la Jùperficie , 
appartenente al ternano. Et quefiachenon fia corpo fido 
per natura , refi a per la profondità j laquale come e congiunta 
al ternario ,fi fa il quaternario . Onde di molta flima è que-, 
fio numero , ilquale dalla incorporea , intelligibile effinzét ci 
condujfe alla confider ottone del corpo y c'ha tnifura per tre uerfi, 
e per fiua natura fi comprende prima co'l [énfi , ^ fi alcuno non 
lo intende , quefii da un certo commune giuoco lo conofcerà . 
fidili che gtuo cono con le noci yfigliono prima pofione in piano 
tre yfipraporre la quarta y à guija di piramide . ^uel trian- 
golo dunque confifie in piano entro al ternario , aìquede la quar 
ta noce fiprapofla fa in numero il quaternario , ^ in figura 
piramide y già fido corpo. Oltradi quefioe dafapercyche 
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il primo de* numeri d(juat€rnarw e quadrangolo parimente 
partf mifitradella equabilità yf^ della giujhtta \ che fola 

de' medefimi yper compofìtione , ^ per innata potenzi , confi- • 
fie per compofitionc di due , due y per potenza , di due mite 
due , rapprefintando una certa bellifiima Jpecie diconfinanzay 
che non è in alcuno degli altri numeri . Cerche ilfinario di- 
poi compofio di due ternari non più da quelli per fimultiplica- 
ti y e generato , ma un'altro cioè ilnouenario , lequalt con mag- 
gior diligenza , e più copiofamente nel proprio trattato fi hanno 
da trattare . fiora bafierà aggiugnere , ch'egli alla gaier atio- 
ne di tutto il cielo y ^ del mondo diede principio y perche i quat 
tro elementi y de' quali fu creato tutto queflo uniuerjò , dal nu- 
mero quaternario y come daunfonte yderiuano: e parimente 
quefh quattro tempi , de' quali fi difiingue tanno , onde nafio- 
no gli animaliy pff le piante , cioè il uerno , la primaucr aylaeda 
te y t autunno . Emendo dunque fiato honorato di tanti priui- 
legi il numero predetto i di necefiità il creatore deltuniuerfi 
adornò il cielo nel quarto giorno di bellifiimiy diuinifiimi 

ornamenti , cioè di Stelle lucenti , conofiendo la luce effèr di 
tutte le cofe la migliore , feccia inftr amento del uedere , eh' e di 
tutti i finfi il piu eccellente : perche quello ch'è la mente nell ani- 
mo y il medefimo è t occhio nel corpo : percioche tuno fp) l'altro 
uede y la mente le cofe intelligibili , t occhio le fenfibih , come 

la mente nella feienza à conofiere le cofe incorporee fi adopera , 
COSI gh occhi nella luce alla contemplattone delle corporee, U- 
chegioua à molte cofi buone , ma fpccialmentt a quella , che 
di tutte è maggiore , cioè alla Filofòfia : perche la uifia tirata 
dalla luce nelle cofi fùperioriy ^confiderata la natura delle 
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Stelle , ^ il moto loro cojt bene ordinato con fermi , imma- ^ 

* tabu gin dette f(fe , e delt erranti j mentre quelle per lo medefi- 

mo modo jempre fono portate attorno , ^ quejie dijlimilmen- 
te , in contrario ujàno duplice cor fi . Oltre à db , il moto di 

tutte quaft per mu(ica ragione ordinato , genera ned animo pia 
cere infinito : ^cofi inefiato dauarij Jpettacoliy chenafiono 
tuno dall'altro , non fi fatia mai di contemplare . 6 dfoi , co- 
me auuiene , più oltre procedendo la curiofitàyfi inuefligay qual : 

fia la tffinza di quefle cofiuiftbili: e fi furono generate yb fi non 
hebbero alcun prindpio , in qual modo fia fatto il moto loro: < 

^ da quai cagioni ciafeuna di effe fia retta i dalquale studio j 
nacque la Filofifia : della quale non entrb maggior bene nella ^ 
Ulta humana. Riguardando dunque il fimmo fattore alla ^ 

I Idea ddla intelligibile luce , della quale fi e detto nella mentio- 

ne del mondo corporeo i creo quefle fenfibili Stelle , fimulacri | 

diurni y ft) bellifiimi: lequaliy come in un tempio fia le corporee j 
efjenz ^ , collocb nel betlifiimo cielo per molte cagioni ; prima per \ 
apportar la luce i dipoi per lifigni yft) per li tettai , co' quali fi j 

diftingue tanno . Itimamente per U giorni , mefi, armi , 

iqualifino mejùre del tempo , onde e nata la natura del nume- 
L ro à che uaglia ciafiuna di quefle co fi , e quale utilità dUy 

f t manifijlo da' loro effetti . ^la acciò che più diligentemente 

fi auuertifiano , non fa forfi fuori di propofito , dijputando an 
chora inuefligarelauerità. EJfendo tutto il tempo diuifi in j 

due parti ynel giorno , netta notte, del giorno diede quel pa- 

dre il gouemo al Sole , come à gran Re ; detta notte atta Lu- i 
nay ^'attamoltitudiTK dett^ altre Stette. Et lagrandezifi | 
detta uirtùyffipottflà filare e molto bene Mmojlrata per quello , 

c'hora 


f 
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Q'hora hahhiamo detto : perche , auuenga chejìa two , 
pntMt 4 ?neNte hebbe Lt vnetA di tutto il ten^o , cioè tlgiorno',^^ 
tutte le altre Stelle inpeme con la Luna t olir a meta , che la 
notte echiamata , ^ come e nato il Sole , tante Stelle , che ap~ 
partuano , non jolamente Ji ofiurano , ma fparifcono anchorà 
per lo Jplendore Jparfo in ogni parte , ^ dopo toccafo di lui , in 
un momento cominciano a dimoftr are le loro forme . Et furo- 
no fatte , come effo dice , non filo per dar luce alla terra , ma 
anchora per fignijìcare le cofe future : percioche o dal nafier lo- 
roy daltoccafo , o daU’ofiurare , Ò dal uenir fuori , o dall'oc- 

coltarjiy ò per altre differenze di motigli huomini fanno giu- 
dicio del futuro i predicano l'abondanza , o carefìia dC ftù 

ti ; la copia , o la pejìe degli animali ; il tempo fereno ,^nu- 
bilofi y latranauillità deltaria y le procelle de' uentiiU 
inondationi , (g) le ficcità de' fiumi ; la bonaccia del mare , 
la tempefla'yle mutatwnt delt anno ydalt ordinario coflume di-; 
uerfiy ijuando laefiate partecipa del uerno y bil uerno della 
ejìate , o la primauera delt autunno , o per contrario y t autunno 
della primauera . tSle mancorono y chipredffero i terremoti 
daltojferuatione del cielo yf^ altre cofi molte y concerttfimo 
auuenimento : in modo che uerifiimamente fu detto , le Stclte^ 
effr siate fatte per fegni , anchora per tempi , i tempi 

fino da intenderfi per le (juattro mutationi delt anno . E per,-, 
che no f perche il tempo , ihe altra cofa può effere , che tempo 
di bene operare l e le mutationi delt anno ogni coft a fine condu 
cono y lefimentt , le piante , li parti , ^ gli accrefcimenti de gli 
animali . Furono anchora fatte le Heìle per dar le mtfire 4 * 
tempi , percioche lapartita , U ritorno del Sole, della Lunay 
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f^dcUt altre Stelleformai giorni yimejife gli armi. Etàipor j 
utnne il numero , coja uttbjltma , generato dal terreo : perciò^ 
ihe da un giorno ,Ji fa uno; ^ da due fi fa due da tre tre; 

€ dal me fi trenta , daltarmo tanto numero , tjuanti giorni fi 

contengono in dodici mefi, e dall infinito tepo infinito numero. S ^ 

fatele tato necejfarie utilità nafiono dalle nature/ da' moti del 
U Stelle celefiiiUfciando le cofi à noi incognite^ (perche d morta 
li non epalefiiltutto) ma pero cooperanti alla perpetuità del 
mondo : leejuali ,per inmolabilt leggi determinate da Dio , bu 
fogna che fimpre fiano , ^ in ogni luogo . Toiche la terrai fgj 
il cielo furono finiti co' loro ornamenti , tjuetta nel terip dt^ 
i^uefiOfCome è detto , nel quarto vuoile il creator deltuniuer- 
fi fiormar le fpecie degli animali mortali , cominciò dagli ^ 

acquatiU , nel di quinto ; Uimando non eJJ'er tra due cofi tan- 
ta congiuntone , quanta fiagh animali , ft) d numero quina- j 
rio : perche fino difièrenti le cofi animate dalle inanimate non 
per altra cojà maggiormente , che per la uirtù firfitiua: ^ que 
fila uirtù fi diuide in cinque /iella uifia , ned udito , nel gufio , 
ned odorato , g/ nel tatto : à ciafcuno de' quali Iddio attrtbui- 
fie certe materie , injìrumcnti proprij yper giudicare le cofi 

figgette , i colori alla u^a , le uoci ad udito , ’tjapori al gufio , 

# uapori ad odorato , al tatto la tener ezz£t durexs ^ , 

w eh' e caldo , g/ freddo ; piano , afpro. Commando dun- 
que , che sieffiro ne' lor luoghi tutte le forti de' pef ci differenti 
ff) in quantità , fg) in qualità , perche fimo in diuerfi mari di- 
uerfii fg) alcuna uolta anchora i medefimi. pero ogni fir- . 

te di pefii in ogni luogo fi formaua , gfi forfè con ragióne: perche 
certi amano Upaludofi , fg) baffo mare : certi U foffè , e i porti, 

iquali 

i 
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iijuaU non pojjòno m uenire in terra , ne nuotare lungi dalla ter 
ra. c^lcuniuiuono nelt alto mare , fuggendo i promontori ^ 

I tifile y ^ gl^ fiogli • Qy^ltri fi dilettano della firenitd , 

trantfuillftà . Altri deìt onde tempefle : perche eJfircUoii 

da' continui mouimenti conia fiorii opponendofi althnpe- 

to , dtuengono p tu gagliardi , ffi più s'ingr affano . Creo dipoi 
I' fithito gli uccelli , fratelli degli acquatili : perche amendue fina 

atti à nuotare , ne alcuna fpecie di quelli , che uanno per aria , 
fu lafiiata imperfetta:^ già due elementi, t acqua ,^ta^ 
ria erano forniti de' conueneuoh animali. “Kgftaua il refio della 
gener ottone alla terra : aUaquale , create le piante , mancaua* 
no gii animali . Diffè dunque Dio : producala terra gli onL 
mali domefiici , ^ le pere ,piccioli , ^grandi , di ogni fine , ' 
E la terra fithito al commandamento ohedi , tpandando fuori 
tutti gli animali , ornati cU gagltardta, ^ di forzs , atti à nuo^ 
cere agiouare. L'ultimo di tutti fu creato thuomo , (gf il ' 
modo ^fla creatione poco dipoi diro ; quando hauero prima di 
mofirata la bellifiima configuenz£i nell ordine della creatione 
degli animali ; percioche a' pepi fu dato tardtfitmo , e rozìfiL 
mo conofiimento , àgli huomini , perfettifiimo , e più di tutti 
eccellente , àgli animali terrefiri , e uolatilt mezs tra quelli , ^ 
quefii : percioche conofeono meglio de' pefci,^ ‘higli 
huomini, ^ per que fio furono prima creati i pepi , partecipi 
più di corporale, che di animale effenzfi , come dire ammali, 
~fj^ animali mobili ,filamente animati per la confiruatione 
MI corpo ; come fi ufa dtffargere il fiale fopra le carm, acciò che 
facilmente nonfiguafiino . Dopo i pepi feguirono gli uccelli , 
fg) gli arùmalt terrefiri , come dotati di più acu(i finfi, dimo-r 
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firando U proprietà animalt con la figura ificfia. VultiniOf 
tome ho detto , fu creato thuomo : alquale tl creatprc donò 
perfetta mente ; lacuale fia come anima delt anima -, cometa 
pupilla nelt occhia ypercioche anche la mente dicom gl inuejliga 
tori della natura ejfer occhio delt occhio . Cosi dunejue infieme 
furono a eate tutte le cofe.neUa eguale uniucrfìde opera era necefi 
fario ojjèruarfì ordine}, perula futura yimratiorie delle cofi dalle 
altre cofi prodotte . Et in (juefie ì wc fùccefiUuamente fi gene-^ 
rano , lordine è tale : che la natura cominciando dalle uiltfii- 
me yfimfie mila migliore dì tutte . €t e^uefio che cofi ftaf Cda 
dire piu apertamente. Il fime genitale c principio degli anima- 
liyiUjuale ueggiamo e fière uil fiima ^ fimile allafihmma , ma 
come gettato neUa matrice M ferma sfatto dipoi nobile ^ con-' 
giafi in certa uefiica , ìaejuale è migliore del fime . Et perche 
U moto piaceuole nel femc concetto , è come artefice , oucro , per 
dir piu propriamente , come arte irreprenfibde sforma t. anima 
le delthunùda fofianzfi , compartendola né* membri ^ nelle 
parti al corpo nccefiarié , ftf conuenienti , fi come comparte la 
épiritale ejfint^ iklle uirtu deli' anima, la nutritiua , la fin- 

fitiua : perche della rationalc non è bora da dire , uolendo al- 
cuni , conforme alla uer'uà , ch'ella uenghi di fuori , diurna , 
immortale , coà lageneratione , lacjuale comincio la natura 
del uil fime , termino in cofi nobil filma , nelt animale, ^ nel- 
thuomo, et ejuefio medefimo mila creai ione deltuniuerfiauuen 
ne : perche tjuando al creatore ptacejue formar le cofi , nelt or- 
dine furono i primi , i utlfitmi pejci,gli ultimi ottimi gh 
huomim , magli altri pofli nel mezp tra due efirerm ,* migliori 
de' primi, ^ peggiori de gli ultimi , furono gli animali terre- 
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ftriy ft) uolatili, dopo mùgli altri , come ho dettof^, 

dt(Jè , thuomo efjtr fatto adinMgine , ^ Jìrnilitudtne jùa ; i 
Et uer amente tra le co fi di terra generate , rnuna e piu fimiUà 
TDio , che thuomo . Et <juefta fimilìtudme tituno iìimi , che 
fta la figura del corpo : perche ne Iddio è uifibile con humane^ 
firma y net human corpo dimofira lafpecie d Iddio: ma fi 
chiama imagine per rijpetto della mente /eggitricc deli* anima: 
perche da' quella ftngulare quafi prima iiampa fu in ciafimo 
la mente.formata , la quale in certo modo è "Dio di colui , che 
la porta attorno , come statua : percioche quatè quel gran ret- 
tore altuniuerfì mondo , tale pare , che fia thumana mente al- 
l'huomo . Ella e inuifibde , ^ uede pero efja tutte le cofii non 
e intefa intende : ha notitia di uarie artiy e fiienzg : non è à 
lei chiufa alcuna uia , ne per terra , ne per mare ; ne fi conten-^ 
ta di penetrare per que^i due elt menti y ma uolainaltoyedopo 
,c' ha contemplato t aria y^ le fùe mutationi y afiende alla re- 
gione più uicina al deb . Ellfitù mira delle Stelle fijfe , del- 

t erranti il cor fi , mira i giri per mufica ragione perfèttamente 
ordinati : tirata dipoi dallo amore della Jkpienz^i , che la con- 
duce y afiende fipraogni finfibtle obietto i e finalmente accefii 
di defideno di conofiere lintelligtbib fifianz^ y contemplagli 
effèmpt y e le prime firme delle co fi finfibili , qui da lei uedute •, 

^ mirando fiffo in quelle marauigliofi belkzji y s'inebria di 
certa ebrietà fibria , ^ entra m firore , come già i Sacerdoti 
di Cibele , ma ripiena di diuerfi afjaipiù mbit amore y dalqua- 
U condotta alla fimma altezza delle cofi intelligibili y pare che 
uada mrfo il fimmo "Ej : , alt bora m lei , defiderojà di ue- 

derb yfi [farge àguifa di torrente , unpurifiima , e finarifimo 
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,raggio delia dmina luce , dal cutjplendore abbaglilo y ^ uin 
tQ t occhio della mente y nondtjceme, ^a perche non ogni 
imagine rapprejènt a l'originai ejfempio y e molte dijstmih Jiri- 
■truouanoydopo qutjìe parole y Ad jwagine, aggiunfiy 
per maggior Jignificationcy E Similitvdine, accio- 
che fi conofia la perfetttfitma , ffi) mamfefiifiima forma del ri- 
tratto : percioche U Profeta introduce il padre di tjucfia uni- 
tterfità y che cosi dice : Facciamo l'huomo ad imagine , e fimi- 
litudme nofira. C^ùi potrà dire alcuno , che hi/ògm ha di cofa 
alcuna colui yali^uale ogni cofà ubbidifie? ejuando.eglt faceua 
il cielo y la terra , i man , non haucua b fogno di alcuno , che 
fico operaffè : ft) douendo far l'huomo , tanto picciolo anima- 
le y non potewtyfinzfi aiuto altrui , con le fite proprie forzs for^ 
tnarlo l Sa di quefio la uerifiima cagione filo Iddio : ma di- 
ro quella , che per credibili congetture pare ejfir conforme aUa 
ragione , laquale è quefia - Delle cofi , che fino nella natura , 
alcune non hanno ne uirtày ne uitij yCome le piante ^ fg) le be- 
flic : quelle , che non hanno animo , ^ mancano natutalmentt 
di dtfiorfi : quefìe ypenhe di mente y ff) di ragione fino priue . 
^ la mente , fg) la ragione pare , che fiano come albergo del 
^^io » ^ della uirtu , doue commodamente poffono habuare, 
tyiltrepoi hanno filamente la fila uirtu yfinz^ alcun uitio , co- 
me le Stelle . perche quefte fi dice ^ che fino animali , intelli- 

genti y anzi menti fingulari fm ogni parte buone y ne capaci S 
alcuno uitio . z^^ltre fino mifie dell' una , e t altra natura , co- 
me thuomo eh' e capace de' contrari , di prudenza , ^ impru- 
denza 'y temperanza » (jfi incontinenza I fortezza , ^ timidità; 
giifiitta y ft) mgiufiitia ; fg) per ri/lringermi à breuità , di be~ 
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m di maU^dt turpe y^dthonejìo ; dtuirtù, ^ diui^ 
tJo. Comeniua dun<jue , che t^uel padre uniuerjàle Iddio le co- 
|èyuomperfi^ieJfoJò\ofaceJJèt come à lui conptume ^ necUHe 
indifferht fu la creatione da lui dtuerfà: ejjèndo quejìe anchora 
finz^ uitioych'e nimico à Dio. TSlomiiw prima il genere /iicedot 
thuomo : dipoi le fpecie difiinfè y/òggiugnendo , Il mafchio , 
la /emina creati . benché non haueua anchora ciajcuno la fùa 
forma ; eJJèndo le ultime Jpecie compre/ nel genere y leejuali come 
'in un fpecchio e^paiono à (juelli , che acutamente riguardano . 
'Vorrà fapere (deuno yperche thuomo Jta fiato ì ultima opera 
nella creatione del mondo , hauendolo dopo tutte le altre cofi 
fatto il creatore y padre y come infegnanole fiacre lettere , 
^mlli y che confìderano le leggi internamente fgfi con o^i pofii-i 
bile diligenza , dicono , che yperche Iddio creo thuomo parteci-> 
pe della diuinitày donandogli la ragione y che fu dono gran- 
dijiimo y ^ ottimo , non uoUe negargli alcuna altra cofia : ma *y 
come ad animai famigliarif imo , amicifiimo , prouide di 

CIO chemel mondo fi contiene , uolendo , che fubito creato ritto- ^ 
uaffe ifuanto al uiuere , ^ anchora al ben utuere /offe neceffa^ 
rio. Uuna delle quali cofi confifie neltabondanz^ de' commo- 
di alla uita neeefijariy t altra nella contemplatione delle cofi ce-' 
lifii : dalla quale percoffa la mente concepe tumore , ^ il defi* 
derio di cotale fiienzfi . Onde nacque la Filofofiìa : mediantt 
laquale thuomo , benché mortale , acqui fia la immortalità . ' 
Come quelli dunque , che fanno i conuiti , non prima chiama-» 
no alla cena , che filano bene apparecchiate le uiuande : ^ 
quelli y che danno i giuochi publici , o gli fpettacoU della lotta , 
prima che gli fpettatori uengano , c^purecchiano quelli ^han- 
. ‘ , c iiij 
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uc 4 contendere , ^ quelle cofe , che appartengono a dilettare 
gli occhi, fp) gU orecchi : cojianchor a lo Imperatore S tutto Ji 
d mondo , come uno conuitantt , o padrone de' giuochi, ha- 
uendo 4 chiamare thuomo al conuito infieme allo Ipetta- 
{olo, apparecchio tutto quello , che apparteneua alluna,^ 
alt altra cojà , accioche , entrato nel mondo , Jìibito trouajfe 
ilconuito, d teatro /kcrattjitmo ,t uno pieno di ahondarte^ 

di cojè , lequalt la terra , i fumi , il mare , taria ammini- 
ftrano alt ufo parimente , ^ ed piacere : t altro de gli fpetta-. 
coìi,teJfenz^ , de' quali le qualità , ^ parimente i moti, 
f^i giri fojfero marauigliof , per lordine conuenientifimo , 
ff) per lo numero , ben propor donato , ff) per li corfì , ff) ri- \ 

corf mirabilmente uaghi - TSldlc quali tutte cofì ueramente | 
fi può dire ejjer quella tura, ff) efèmplare mufca , laquale | 
dipoi gli huomini hauendo impreffa negli animi loro , à com- 
mune intelligenza la mamfefarono , arte utihfima , ^ alla 
uitafmmamente necefjaria. Btqueflae certamemente la 
prima caufi , per laquale thuomopare ejfer fiato antepojìo 
a tutte le co fi- Bccene un'altra, che non è da fprez^re. 
Subito, che thuomo funata , trono appai'ecchiato CIO che alla | 
ulta era di bifigno -, accio che imparale le cofi future : paren- 
do quaft, che la natura con chiara uoce gli diceffi , ch'egli ui- 
uerebbe finz£t dolor e, e fatica, in abondanzfi grandif ima , 
quando uoleffi imitare il Jùo creatore : cioè, quando neleuo- 
ìuttu, contrarie alla ragione ,occupaJfero la fignoria ned am- 
ina , facendoui fentro una forte rocca con Ugola ,e con U li- 
bidine le cupidità della gloria, deglthonori, delle ric- 
chezza pigliajffiro potenza nella uita : ne lemejìitie fi fitti 
^ i :ì mejfiro 
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meJferòU abhattutat e uinta : m d timorejCattiùo cor^ 

gltere , r 'uardajfc U corfi de gli hemrati , e tùrtuoji penjteri:ne 
ttmprtedeiìz^ , ia timid4tàj tingiufiitiaf la turba de gli altri 

uitij fiprauetttffè 4 >fercioche contro à tutti quefii mahdegU 
huondru^ che uptno male la filicità , ^ d brutti effetti fi dan- 
no ^e trafiorrofìo in quelle cupidità y lequali non e lecito di 
nominare ; opera Ugitfio giudicio , dando alle maluagitala 
douuta pena , la onde di necefiità d peccatore cade in bifogno ; 
perctoche con fatica grande lauor andò la terrai inducendoi 
fonti , ^ t fiumi y^i riui , oltre à ciò fiminando , piantando , 
^ efftrcttandòfi nelt agricoltura la notte yffi) il dxy cìafiuri an- 
no colgono le cofi necefjarie , alcuna uolta in con poca quan- 
tità y che non'kafiano , per uarij nocumenti riceuutt : hauen 
done tòlto parte ò la inondatione delle continue pioggie , o tim- 
peto della ^andine percuotendo y e guaftandoio lanette ah- 
brucciando coH freddo òlafòrz^ de' uenti y fiiegliendo infin 
dalla radice y perche molte inafpettate mutattoni , ò di aria, ò 
di acqua esportano la carefiia de' frutti : ma fila temperan- 
za moderaffi glt effetti, fg) fid clefiderio de glihonori,^ 
deltingiufio guadagno fofje alla giifìitia fittòpofio', ^àdvre 
in firnma ,fi le attieni miraffiro die uirtu , dtfiacciando i ui- 
tij y^ la uanità , liberando t anima da ma guerra ucr amen- 
te più di ogni altra difficile , e graue , c r 'iduccndola à tran- 
quilla pace y cioè alla benignità, alla modtflia i fi po- 
trebbe fperare ycheUio ycome amator ddgtufio ,e delthone- 
fio , oltre àcìò della generatione humana, donerebbe à 
gli huomini fpontaneamente larga copia di ogni bi ne : t(Jendo 
tnanififio , che più facile è dare finzet agricoltura , granile 
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^àhondam^ di tutti i jhttti , cht non e ■■ il produrre effe cofi (U 
niente . 6t c^uejlo è (juanto alla fitonda cagione . La terz/t 
è ijuefia . 'U olendo Iddio fi a fi accordare il p/incipio ,fg) il 
fine , come cofi di parentela , di amtcttia congiunte , fece d 
principio il cielo , fg} il fine thuomo : (juelio fi a le cofi finfibdi , 
incorrottibiliperfèttifimo ; ^ ejufio fi a le generate di ter- 
ra , ^ corrottibiU ottimo : Uguale , fi può dire , che fa un p'ic-,_ 
dolo cielo , hauendo entro di fi le imagini di molte nature ^fi-^ 
mili alle {Ielle j in alcune arti, e fiienzs in ciofiunacon- 
templatione delt egregie uirtù i^percioche hauendo contrarie 
nature il cor rombile , tincorrombiU , le forme delt uno , e 
t altro , ilche e cofa bellfiima , attribuì 'Dio id principio , ^ 
al fine', al principio il cielo come ho detto, alfine thuorno , 
Oltre à quefie , figliono alcutù addurre anche un'altra ca- 
gione . Èra necejjario , che dopo tutte le cofijoffi creato, t huo 
mo, accio che comparendo t ultimo, all’ improkifafia tutti gU 
altri ammali , de (fi loro fpauento : cofi alla prima uifia di 

quello {ìupefatti , tador afferò , come rettore , e Signore dato 
loro dalla natura . Come dunque prima il uidero , tutti fi di- 
mejìicorono , e le più feroci diuennero manfùete , ritenendo 
cantra loro {iejfi la rabbia , e rmtigandola contra althuorno 
filo . La onde U fimmo fattore , e padre à quefto animale 
naturalmente dotato di ragione , diede non filamente con gli 
fieni, ma etiandio con l'auttorità delle parole il 7{egno,e 
t Imperio tra tutti gli animali terrejìri , acquatili , ^ uolatili : 
perciocheù mortale inqueflitre elementi, terra, acqua, ^ 
aria, tutto fittopofi àlmifipra le cofi celefiinon uolle dargli 
alcuna fignoria, come qucllel., che poffideuano parte piùtL:. 

urna . 
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umà. Et di quefio regm è figno mamfflipmo , quando 
■una grandijima molntudine dt htfìic & guidata da un uilijsi^ 
mo huomo , che non ha rie spada , ne skrun'arma , ma Jota- 
mente un gabanuccio , che lo copre , ^ un bajlone per reg- 
gerle , ^ appoggiar Jì quando e /lanca . ^er il che moke 
grégge di pecore , dt capre , dt buoi , tl pecoraro , il capraro , il 
bouaro fi caccia innanzi , huomini non robuflt dt corpo , 
onde pojjaho almeno C(U» la prejenza dar timore alle bejìte : 
ma quelle forze y '^nfiram dt arme , (^perche alla maggior 
parte diede là ' natura tnfìrumenti per difènderft) ' come 'fir- 
w rtikj^onot il ‘Signóre- commandamenti obedtjco^ 

no . f 'ori , mejìijotto il ^togò per lauorar la terra y fèndono i 
profondi Jòkhi tutto tl giorno , alcuna uolta per lungo jpct- 
tto fegtkndo li>f dietro qualche ' contadino . I montoni , 4*^ 
quali e graue il pejò della land , nella primauerd per com- 
tnandamentó dèi pajìore flarmo queti , ^ uolentieri Ji la- 
filano to/àriy ajjìie fiuti y come i popoli yà dare t annuo tri- 
buto à quel “Re , che diede loro la natura . Che dirò del cauaU 
Id-y-ammale animòfijùmo t tgh-anchora facilmente coH fieno ò 
retto'^y, diatene man/ùeto , ^ ubtdtfiè alla briglia y f^por-^ 
gè il dojfo al fìditore : ffi poco dopo ne ua cori uelociftmo- 
corfi y portando il Juo rettore douunque egli defidera : il-' 
quale fedendo yfint^ fatica , oltra modo quieto , con cor-'‘ 
po , ^ piedi altrui fornijce il camino . t^Ioke altre cofi 
potrei dire , /io uoleft effer proltffo , per lequaà fi fareh- 
he chiaro , niuno animale ricujàr la fignoria delthuomo » 
*Ter ilche d contenteremo dt quel cA’è già detto . Wf pe- 
ro creda alcuno , che t huomo , per ejfèr siato creato tùài- 
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mo , pa ndtorcUne infiriore. llche p comjcs ìk*" carattU- 
ri , (jTw* nocchieri, Q^Utpofli nette ftrcn.o della cafreU 
ta la muouono al corfi , come br piace , bora allentando 
le redine alle udocità , bora riirahauloU , , p l'impeto è 
fuor da modo . ^ledcfimamente i nocchieri Bando fermi 
alla poppa , cb'e t ultima parte della nane , pm di tutti, 
fino riputati ^ come ejuelli , in mano de' ejuali è pofià là 
pduezz^ della naue , e di ciò che u'è dentro, *Tarimente 
thuomo ju dal creatore pofto algouemo di tutte le cofi, accù 
che regga , ft) afiodifia ciò , che p contiene nella terra , ha- 
uendo cura delle piarne ,ff) de gli animali , come uicario 
Ai quel primo , ^ fimmo 7(e , *Toi che quefio uniuerfi 
mondo fu fornito fecondo la per fitta natura del numero 
finario , al figuente fettimo giorno il *Tadre aggiunfi-, ho- 
nore ; e come thehhe lodato , dipoi p degnò di chiamarlo 
fknto , perche è giorno fefìiuo , non dà un popolo di 
un paefi , ma generalmente di tutti , e merita quefio fi* 
lo di ejjér detto fiftiuo , ^ natale del mondo , ^Ma la 
natura del pttenario non fi , fi da alcuno può ejfer a 
ftanz^ lodata , effendo tale , che fùpera ogni eloquenza 
humana , 7s(ondimeno , perche ctejfi co/e mirande fi di- 
cono ; non è da tacere , amj più tofio da sforzurfi per 
' ejpr 'imere , fi non Unterà fùa eccellenza , almeno quella 

parte , che noi con lintelletto noftro pofiiamo ct^mproidere 
Et lafiiando da canto^ le firme pe , lequaJi nelle cèfi inf 
corporee , ^ intelligibili fi riconofiono ; la fùa natura fi Ben- 
de ad ogni uifibile fifianza , laquale occupa il cielo , (g) 
la terra , cioè , i fini di quefio uniuerfi: pcraoche qual parte del 

mondo 
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mondo non porta affettioneal fettetiario quinta daltamort't 
ft) de£tcUrio di lui ? primieramente dicano , eJ]o àelo ejfer 
anta di fitte cerchi , i nomi d^ qu/flt fino ^uejh , artico ^ 
antartico , tropico /folftitiale, tropico dd^ uerno , l'eijuinot-^ 
fiale , il fignifero , illatuo '.perche iariz^ntenofìro è accidente, 
guanto ciafiun dificrne ò lungi , o poo( difiofta , proce\ 
dendo il finfi all'ìntorfio o pue in la , ò piu in qua^:^ 

Certamente la fiker a delle StelU errantr, laquak camu^ 
na all’incontro delle fijfi , da fitte ordini e dtftinta , ^ ^ - -i 

communica della fita uirtugran parte alla terra, ^alta^ 
ria ; perctoche l'aria in ciafiuna MUe quattro parti delt an- 
no , fd irfinite mutattorii , bora jranqmllo \ firmo i 
hora turbato , t nubilofi-. *~Per laqual cagione artchora 
crefiono , ffij fiemam i fiumi , hor a dalla copta dell acque , 

bora dalla ficcitdle campagne riceuono danno . V' edefi an- 
che nel mare la medefima mutatione : percioche bo - 
ra fi actofta al lido , bora fi difiofta , y quando fi di- 
fiofta, apre un largo fino , e crefee'il lido a gli occhi noftri 
con fiuhtta ^grandezz^ : quando poi ritorna , tanto s'in- 
nalza , che diuenta nauigabile non a picciole barche , ma 
à naut di dieci mila anfore . Infi anchora riceue la ter- 
ra benefìcio , crefiendo le Hirpi , ^ gli animali , ^ ma- 
tur andofi t frutti per la utrtu , eh' e loro infufa dal perpè- 
tuo cor fio , e ricorfo delle Stelle ; laquale fa , che i nuotù 
fiori rinafiarur , e uengano alla lor perfetttone ; per pafee- 
re con larga copia chiunque ne ha btfigno. ^Ùa cht 
Orfà è chiamata , ftorta de' nauiganti , confifìt' di' fitte 
Stelle : allaquaìe riguardando i nocchieri delle naut -, fiU ^ 
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fono i mari per mille ttie , tentando co/à difpàle i 
maggiore , che Ihumano intelletto non permette , pereto^ 
che gmdati da queflo jègno hanno /coperto paeji non cotto* 
/cinti pe^ lo adietro : ^ quelli di terra ferma hanno tro* 
nato U J/òle , e gli IJòlani la terra firma : ejfindo ntce/l- 
Jario , che dalla ^urifiima e/Jenz^L del cielo , allo animale 
caro à Dio , cioè althuomo ififfero dimo/ìrate le occolte 
parti della terra , e del mare . fi aggiunge il coro 
delle Pleiade sfatto di fitte Helle ideile quali il uenir fiuo^ 
ri , toccoltarfi y e cagione à tutto il mondo di gran 
commodi ; perdocht , quando elle tramontano , fi finn* 
nano le campagne : fg} quando il nafeimento loro fiauuici* 
na , lieto auinfi ne mene della futwra ricolta ; medefi* 
ptamente dopo che fino nate , ammonifiono i coruadmif 
che con allegrezza portino à cafa le cofi necejfitrie , ejH 
uolentieri ripongono i cibi , iquali dopai traggono fuori ogni 
giorno fecondo il bifigno . E/fo Sole , /corta del giorno t 
facendo due equinottij in ciafiurianno , tuno nella prima* 
nera , t altro rtelt autunno , la primauera nel figto cele- 
fie t che chiamano ariete , lautunno in quello di Itbra ; chia- 
rfiimamente dtmoflra , quanto dalla diurna maeftà il fette* 
nario fta approuato : percioche tuno , ^ t altro equinotm 
nel fittimo mefi occorre : ne' quali tempi anchora la legge 
commandò due grandifiime , fg) celebratifitme fife : rue* 
uendo perfittione neltuno , ^ nclt altro equinottio , ciò , 
che la terra produce ; nella primauera tl grano , qua- 
lunque altra cofà fiminano ; nelt autunno tuue, (gf i frut- 
ti de gU altri alberi. Et perche le cofi terrene ptr uncer- 
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tù naturale con/enthìtento dalle celefii dipendono larapom 
del Jettenario nata di Jopra dijìende a noi , per ueder i mor- 
tali. T*rimieramente delt anima nojlra t eccettuata lamento 
reggitrice , fono fette parti, aggiunto cC cimfue JènJi torgoHo 
della uoce la uirtù genitale . Lequalt tutte parti , cò- 
me nelle marauiglìofè machine auuiene , tratte dalla mente , 
^uaji con occoki nerui, bora fino mo(Je , bora fi lafiiano 
fermare , fi come e conueneuole il moto , h la /juiete . V e- 
gniamo al corpo : neitjuale fi uorrà akuno confiderare U in- 
teme , ^ efirinjeché parti , fitte le trouerà ; le efirinfiche 
fino affai mantfcftefil capo ,tl petto , il Mentre, le mani,i 
piedi : le interne , lo ilomaco , il cuore , il polmone , la mii- 
Zfi ,tl fegato, U due reni. Et medefimamente il capo, che 
ottiene U re^db' nello animale ,ufà fitte infir amenti grande- 
mente neiefjarij , due occhi, due orecchi , altri tanti buchi 
del nafi,il fcttimo la bocca , per laejuale erOrano , come dice 
alatone , le cofi mortali , ^ efiono ^immortali : percioche 
ui entrano i cibi,fg) il bere , alimenti corrottibiU del corrot- 
tibile corpo , ft) ri efiono dalla r agone deltimmortale anima 
le immortali leggi , per lequali fi regge la uita rationaìe . 
La cofianchora giudicate dalla uifia ,Lujuale tiene il prin- 
cipato tra tutti i finfi, appartengono al rmde^mo numero m 
generale: effindo fette le cofi utfibili, fg) non più, il corpo, 
la dfìanzii , la figura , la grandezza , il colore , il moto , (gf 
lo flato. *Tarimente le mutationi della uoce , cadono tutte 
nel fittenario numero , t acuta , la graue , la circonfleffa , 
nel cjuarto luogo la uoce afpra , nel quinto la lene , nel fe-^ 
fio la lunga , nel fittimo la breue . OUre a ciò, fi conofie 
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éfftr fitte finslé, in gin, da defira^ da finifira, da- j 
uanti^dt dietro,^ attorno: come fi ^uìò f^iaramente m- 
eUre da' halli. Dicono anchora le digefiioni del corpo ejfir j 
fitto il numero fittenario ipercioche da gli occhi efcono U la- ’ 
.grime iper amendue i' buchi del nafi .gU ejcrementi del car- 
po yper la bocca i fputi . fino anchora due fogne , per le- ^ 
uguali fi pt*rg<^ il fiuerchio y e naturai pefi, de' corpi j luna e 
.(fucila dauanti altra (fucila di dietro: la fifia 'e ilfitdore, 
che forre per tutto' l corpo , fittima la naturaltfiima ufiita 
Ad fime , per _ le membra genitali . Aggiungo , che il fiu/fi 
mefiruo Me donne non Ma 4(re al fittimo giorno : 
che nel uentre.il èonceputo parto riceue la perfettione dclt a- 
tiima neifittimo mefi naturalmente : ffi ecojamarauiglto- ) 
fiat che i parti nel fittimo, mfi fino aitali , e neltottauo non 
€ pofitbiU che uiuano , ?^e' morbi acuti ffiecialmente 

(fuando per cattino temperamento cadiamo in fibri conti- 
nue , fi fa giudiào nel fittimo giorno : iùfuale , in cosi du- j 
biofi flato y ad altri pronoftica la motte , ad altri la aita, 

Wr folamente nelle già dette cofi , ma ancor a in ciafiuna 
Me più nobili ficienzs , come, nella mufica , ^ nella gram- 
matica y la uirtù dd mede fimo numero apparijce : perciò- ! 
che la lira , adoperando fitte corde , di proportiop^, rifiofh , 
denti alle fitte Stelle erranti , fa notabile armonia : e qna- 

fì f a tutti gli infirumenti mufici il più homrato , FrOf 
gli dementi anchora Ma grammatica , quelle , che uer amen- 
te fi chiamano uocali , fino fitte i lequali per fi ficjfifuona-, 
no y ffi congiunte alle altre fanno uoci chiarifiime. Quefte 
cofi y^ altre anchora fino dette da gli Hudiofi d.lla Filo- 

fifa 
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fifa dii fèttenario , per leifuolt fu Jfltnmamcute hondrati 
nedit natura fuperna . meno e reputato da' principali ,* 
ò greci , 0 barbari , ejjercitano la difitpltna matema- 
tica . HonoroUo ettandto ^ose , amanttftmo delie utrtù , 
ilifuale la bellez^ dt ejuello numero nelle facratiftme tauo- 
k delle leggi dcfcriffe , g) tfcolpi ne gli animai di tutti i pofte- 
ri , dopot fii giorni commandando U fittimo efjer fejliuo , 
che fi lafiafcro tutte le opere ^ che appcrtenejèro à cercare, 
apparecchiare il mtto tra tanto JòUmeiue allo siudto del- 

la Filofipa , à coreggere i cofiumi , pg) effaminare la confiien 
za fi attendejfe . 'Dipoi fimmariamente narrando la creano- 
del mondo , Mce il ''Profèta . 

flv ESTO e' il libro DELLA GENERA^ 
TIGNE DEL CIELO, ET DELLA TERRA, 
QJ^ANDO FVRONO CREATI NEL Di' NEL- 
Q^VALE FECE IDDIO IL CIELO, ET LA 
TERRA, ET OGNI V^IRGVLTO DEL CAMPO, 
AVANTI CHE NASCESSE IN TERRÀ, ET 
OGNI HERBA DEL CAMPO, PRIMA CHE 
ELLA GERMINASSE. Co« Icc^uai parole non fiuede 
chiaramente, che figntjica le incorporee intelligibili Idee, 
dcUecfuah, come da anelli, che fiiggillano , furono ejfrejje, 
pg) tratte le cofi fenfibilil perctoche , prima che la terra prò- 
ducejje alcuna pianta , dice , che furono le piante , ^ che pri- 
ma che thtrba fujfe nel campo , ella fu , ma non utfibtlè. 
Et è da haendere , che auanti àciafiuna di cjuelle cofi, letjuO- 
U fono dimoftrateji finfi ,piu antiche effìgie , pff mfiure , con le- 
qualt fi effigia, pg) fimtfùra,già furono : percioche quantun- 
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que particolarmente nominaffe tutte le cofii (^benché nitm$ 
mai più dt lui amo la bremtà) nondimeno Jarebbono poc 0 
ejfempio della natura di tutte , laquale fcnz^ t incorporea for~ 
ma , niuna cofa /ènjibile conduce à perfittiom . Dipoi yfiguen- 
do t ordine , offeruando la configuenz ^ , dice . Et il fonte 

ujciua della terra , ^ bagnaua tutta la Jùperfìcie di quella . 
Cerche altri Ftlofofì dicono , tutta t acqua ejfer uno elemento 
de' quattro , de' quali e creato il mondo . t^a Mofè , ch'era 
ufàto di contemplare con piu acuti occhi le cofè lontane , penso 
che quefto gran mare Jta t elemento , quarta parte dell'um- 
uerjo: laquale quelli , che uennero dtpoiy chiamarono Oceano , b 
per la cagione già detta^ effondo à lei la qualità dolce come una 
colla y che la ritiene infìeme , percioche fè niuno humore entraffe 
per le caueme della terra yper la ficcità grande forft fi aprireb- 
be . fiora tUa fi ila attaccata infieme o per la uirtà dello 
Jpirito condenfànte yO per t h umore yilquale non lafiiay che 
per la ficcità fi fepari . L'altra cagione e quefla y che la j 
natura non permette , che alcuna cofa generata di terra yfi 
(onfirui finz£i ìhumida fofianz ^ . Et quefio dimofirano i 
fimi gettati in terra : iquah b fono humidi , come de gli 
• animali ; b finz^ humidità non germinano , come de' uir- 
gulti. Onde è chiaro y che la detta humida fòfianx^t. e par- 
te della terra , che il tutto produce , fi come le fimine han- 
no bifigno del mefiruo , ilquale , dicono gtinueftigatori del- 
la natura y ejfer fòfianz^ de' parti nel uentre, 7\(e dotte , 
cofi y che noi habbiamo dette y difiorda quello y che bora fi 
dirà . cA ciajcuna madre , come parte fòmmamente necef- 
fariOy la natura aggiunge le poppe cdllattey apparecchian- J 

do 
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do gli alimenti eC fanciuUiy che doueano nafiere. Et ma- 
dre anchora pare efftr la terra , per Oche ^t*tgli antichi 
piacque , che fojfe chiama S^ìoìths ; nome copofto dalla ma- 
dre\f^ dalla terra : percioche la terra non imita la donna ^ 
tome disenfiatone ymala donna imita la terra , laquale i 
nfoeti ufano di chiamare madre di tutte le cojè , fruttife- 
ra , Pandora , cioè uniuerfal donatrice , come cagione del- 
la generatione , della perpetuità , tanto delle piante , quan- 

to de gli animali . peritamente dunque alla terra ,piu an- 
tica , ^ più feconda di qual fi uoglta madre , diede lana- 
tura à ufo di poppe i fiumi y i fonti y onde gli alberi fie- 

no bagnati yf^ tutti gl animali habbiano^ da bere copto fa- 
mente. T>opo quefte cofi , dtffe : Formo Iddio thuomo , 
pigliando terra della terra , ft) rulla faccia fua lo 
fptrito della uita . Et qui anchora manifefiiftmamte di- 
ma firay effr gran differenzét fa thuomo bora formato , 
^ quello y ilquale fu fatto prima ad imagine di T)io: per- 
cioche quello y c'hora e formato , e fenfibiley partecipe di qua- 
lità y compoflo di corpo , ^ di anima , huomo , donna^ 
per natura mortale : ff) quello ad imagine di Dio fatto , e 
una certa Idea, ò genere y ofignacoloy intelligibile y incorpo- , 
reo y ne mafihio y ne femina y naturalmente incorrotttbile . 
Et la cOmpofìtione del finfibile y fpeciale huomo diceef 
fère di terrena f fianca y^ di fptrito dtuino : percioche U cor- 
po fu fatto di terra y con UquaUil creatore campofi la for- 
ma humana : ft) tamma di ninna cofà fu creata » ma 
da efo padre yft) rettore delt uniuer fi : percioche y dotte di- 
ccyfiffiòy niente altro fignifica, che lo fpir 'uo dtuino. , da 
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quella beat a , e felice natura mandato in quefla habtttU 
itone , per utilità mflra , aceto che efpndo noi mortali mi- 
la parte utftbde , almeno mila inut/ìbtle immortali dimnia- 
mo . La onde propriamente fi può dire , thuomo effir uu 
confine della mortale , immortale natura , partecipe 
guanto è necejfano , dell' una delt altra y fatto mortale , 

infieme immortale ; mortale , quanto al corpo , immor- 
tale quanto alla mente . Et quel primo huoma generato 
di terra , prmeipio di tutta thumana getter attone y pare a 
me y che d’amendue le parti y cioè y di anima fg) di corpo, 
fojje mbiltfimo , di gran lunga in quella doppia nobil- 
tà auanzpjfe i pofieri Jùoi . percioche egli era ucr amente beL 
loy ^ buono y della bellezzA fua fi può far giudteio da 
tre cagioni , delle quali la prima e qmfia. Ejfendo al- 
thora la terra di fubito compar fit y fiparata dalli acqua ^ 
laquale Mare fu chiamata 'y eraneceffario y che la materia 
delle cofi fojfe finterà , netta , ^ pura : di tal materia 

ciò ch'era creato , non hauea alcuna oppofitione . L'altra ca- 
gione e , che non di ogni parte della terra preje Dh per for- 
mare quefla figura humana , ma della migliore ne traffe 
la piu pura , p'iu atta à cosi nobitopra : percioche fi fa- 

bruaua come una cafit , ò come un tempio furato alt arò- 
ma rationale , tlquale da quella diurna tmagme douea ejfer 
portato hor quay hor la. La terza non è punto da pOr 
ragonar con le due predette . Il Jommo creatore y offra le 
altre qualità y era neltarte eccellente y ciafiuna parte per fi 
iiejfity tutte poi infieme con proportionata ragione àper- 
fettione condujje , zAggiunfiui poi la Janità , (g) un uiuo , 
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uago colore , à fine che <d primo huomo niund parte eU htlr- 
lezz^ mancajje, £t che t anima fofft (U pari ecceìlem^^ 
egli e manififio , non ejjendo Hata fatta a fimighanz^ dà 
cofà alcuna creata , ma Jòlot come hahhiamo detto ideila 
parola di e(fo Dio . Onde fi dice , effiggte , imitamento 
ejfer {lato quefto huomo , injpirato nella faccia t doue fino 
$ finfi ydd quali il creatore animo il corpo. Dipoi, hauen- 
do pofta la ragione nella parte principak, circor^lla di 
minifiri , afiègnando d fito firuigio i finft , accio che ella 
adoperajfi i colori , i filoni , i japori, i uapori , ^ altre 
cofi fimiU , lequah finz^ l^opera del finfi per fi He(fa non 
poteua comprendere. Segue dunque di necefiita, che fia 
hcllifiima la imagine da un helltfiimo e(fimpio ritratta, 
percioche la parola di Dio uince, non che altro, la bellez^ 
Z/t ifteffaiCh^e nella natura, non pigliando ornamento </e/- 
la hellezztt , ma più tofto {Jè fi ha da dire d uero ) a lei 
dandolo , T ale mi pare che fojfe fatto il primo huomo , 
fuperiore di corpo, ^ di anima, d quanti fono, o furono 
mai : perche noi (tamo generati da gli huormni , e quello 
fu creato da TDio ; ff) quanto è migliore t operante, tanto 
anchora t opera è migliore : come ciò , ch'e di fiefea età, e 
migliore di quello , che inuecchia , o ammak , o pianta , o 
frutto, ò alcun* altra cofà di quella , che contiene la natu- 
ra : percioche e conueniente , che t huomo creato di fiefio 
fojfe la fòrtezzét della uniuerjà Hirpe humana , i pofie- 
ri Jùoi non fiano {lati così uigorofi , mancando fimpre le 
fitccefitoni delle firme , delle forzs , llche certamente ho 
ueduto auuenire neltarte de gli jcoltori , pittori , perche 
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UMim peggiorando U fgare ritratte , e rimangono inferiori 
alteffèmpio ■: e le urzs fino ancho peggiori delle feconde , ft) 
leofi di mano in mano , cjuanto piu dal principio fi aUon- 
sanano.. 'Uedefi il medefimo nella calamita : perciotlx 
tjuello anello, che la tocca , fortemente fi. attacca , t altro 
anejlonon ad effa, ma al primo anello accoflato , poco fi 
attiene, pur ui rimane , cosi pendono dal primo il fecon- 

do , dal fecondo il terzp , dal terzg il ejuarto , dal (juarto 
il (Quinto , ft) così gli altri per lungo ordine , ritenuti tutti 
da una medefima uirtu , ma non nel medefimo modo : perche 
fimpre , quanto fino piu lontani dal principio , piu debol- 
mente fi attaccano , mancando la forz^ attrattiua ,ne pa- 
.rimente potendo tutti afiringere . Certo tah cofa pare , che 
fia decaduta ed genere humano , per ciafiuno ficolo fùcce- 
dendo le piu deboli forzs ì fjfi minor qualità di corpo , 
di anima . Et fi noi quel ‘Principe nofiro , non filamen- 
te primo huomo , ma filo cittadino del mondo , chiamere- 
mo :farà uerifiimo : perciochela fua cafd , fua città era 
il mondo, non fabricata à mano di materia creata, o di 
/dfii , ò di legna : nellaquale come in fùa patria , ficurijà- 
mamente habiteiua , fciolto da ogni temenza , come quello , 
ch'era fatto fignorc delie co fi terrefiri ,fg) formidabile à gli 
altri mortali animati, ammaeflrati coftetti ad ubidire 
à lui come à Signore , fg} pacificamele uiueua nel mezp 
di tutti i piaceri finza alcun peccato . Et perche ogni legi- 
(ima città co' Juoi infiituti fi regge , era necefjario i cittadi- 
ni del mondo hauer infiituti con tutto il mondo communi: 
iquai fino la diritta ragione delia natura , che più propria- 
mente 
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fftente Ji chiama U^e diurna y laquaU attrihuijce il Juo a 
cialcuno , come fi conuiem . Et di (juefia città , ^ repté- 
hìica bifignaua , che fofjtro alcuni cittadini prima che fofi 
fi thuomo , iijuali meritamente potejjero effère detti citta- 
dini delle gran atta , hauendo hauuto ad habitare gran- 
dfitmi giardini » fatti partecipi di una città grandifiima^, 
perfettifiima. Et (juefii non poteuano e(Jère altri y che 
le r ottonali diurne nature , parte intelligibili , incorporee y 

parte anchora non finz^ corpi , come le Stelle. Con que- 
fii infieme uiuendoy parlando , uerifimtle è, che uiueua- 
in/omma fiUatà quel parente del fimmo "E.e y dianzi man- 
dato in luce y ilquale pieno di 'Urghifiimo fpir 'tto diui- 
m cercaua di operare^, dire tutte le cofi conformi alla • 
uolontà del padre, %e fuo y figuendo le fi*e uie per li 
medefimi uefiigi , per dotte le uirtìt caminano y e lecito 
di andare à quelle anime y che bramano di arriuare à quel 
fine y doue giunte fimili dtuengono à chi le creo. Et co si del 
primo huomo luna taUra bellezza , tanto del corpo y 
quanto del! anima e fiata da noi ejpofia , benché con tutte 
le forzs del Jàper nofiro , nondimeno affai lungi dal meri- 
to delfuna e t altra . La pofierità partecipe della medefi- 
ma Idea, di necefiità firba anchor le forme della ‘Paren- 
tela y ch'ella ha co'l primo parente , ma pero forme alquan* 
to ofiure . Et che parentela è quefia r Ò^i huomo , quanto 
alla mente della parola diurna è parente , e di quella bea- 

ta natura , come un figillo , o uero una certa particella , b un 
jflendore , quafi raggio , e parimente parente del mondo 
quanto alla compofitione del corpo , ejfindo fatto de' medefimi 
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quattro elementi , terra , acqua , aria , fuoco , de' quali ciajcu- 
no quella parte di materia diede , che bifignaua : fp) prefila il 
creatore per fabricare quefia uifibile imagine. Oltre à ciò in 
tutte le ragioni bora dette come in domeftice lui congiun- 
te , haiita , mutando bora un luogo Joora un'altro , di modo 
che propriamente fi può dire , l'huomo ejfir tutte le cofi , terre- 
no , acquatile , aereo , ceUfie : perciocbe , in quanto egli ha- 

bita , camina per la terra , è terrefire animale : m quan- 
to fi tuffa , nuota , fpefjo nauica , egli è acquatile , di che fo- 

no tefiimonio i barcaruolt , i mercanti , quelli , che uanno à 
conqierar le purpure , ^ gli fiarlatti^ g/ i pefii . In quanto 
poi in alto uiue ne fiffefi tetti , fi può dire , ch'egli h abiti nega- 
rla . Celefte eghe per la uifta , che è de' fenfi il principale : per 
laquale infino al Sole alla Luna « a ciafiuna delle altre 

Stelle erranti , h fifje , trapaffa . Et benifiimo fi uffe^ /dprb. 
mo huomo la impofitione de' nomi^. Laqual cofii appartiene 
^a fiipientia , al regno . Et egli è fàpiente , dtfiepolo , 

maefiro di fi flefjò ,per la grada d Iddio , ^ oltre à do Ke: 
^ è conueniente al “E^ttore, che dia il nome à ciafiuno de'fitd- 
diti. Grande certamente bifigna che fiofcla potenza fi- 
gnor la di quel primo huomo , ilquale Dio creo con tanta cura , 
facendolo degno del fecondo honore ,fùo icario , ^pfiKi tutte le 
altre cofi gouernatore : uedendo noi , che anchora la poflerità 
fùa dopo tanti ficoli , mancando in tanto fpatio di tempo la 
uirtu della slirpe , commanda pero à gli animali bruti , con- 
firuando > come una fiintilla del principato , ^ della potenza 
her editarla . Dice dunque la firittura , che Dio conduffi tut- 
ti gli animali alt huomo , acciò ch'egli uedefje , quale nome do- 

•# 
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uefje dare à ciajcuno ; mn perche dubttafje : e£èndo a "Dio 
muna co/a incognita : ma Jhpendo , che fece la rationaU natu- 
ra nella mortSx per (ita natura nobile j accio che thuomo non 
fo(fe partecipe dtuitio. La onde come maeflro fkceuaproUa 
deleonofiiuto da lui , eccitando la uirtu datagli , ^prouocan- 
dolo alla contemplatione delle opere fue 5 à do che , fecondo il 
tempo yponeffe loro i nomi , ne in^roprij , ne inconuenienti ; ma 
Jìgmficanti benifimo le proprietà delle cofè: per cioche e(pndoin- 
firià (juelthora la natura rationale pura nelt anima , non t al- 
terando alcuna debolezj^ yO malitia , b pafione , ^ hauendo 
le imaginationi pure tanto de* corpi , (guanto delle cofe ; non pa- 
tena errare nelt incorre inomiy fèguendo il fignifeato de gli 
animali j accio che al primo fuono del nome di fùbito tinten- 
defje la natura di ciajcuno , tanta era nelthuomo la uirtu di 
qual fi uoglia cojà , ejjendo indrizj^uo al perfètto fne dell hu- 
mana felicità . perche nelle cofè generate niente è di fer- 

mo y^à quanto è mortale , Jègue necejfariamente la mutatio 
ne 'y bijògnaua che anchora il prima huomo alcuna infelicità 
prouafjè . 6t per farlo <£ mala figgetto , ne fu occapone la don- 
na y perche mentre egli era filo rapprefintaua con la firma il 
(reato mondo , Iddio y portando le imagini deltunay ^ t al- 

tra natura cfprejfi nelt anima , non già tutte , ma di quante , 
tjjcndo egli mortale ypoteua effer capace^y ma poi che fu creata 
ancora La donna , come egU uide quella bellezia , ^ quella for- 
ma pmilealla Jua ',rallegrop y ff) accofiandofì tabbr acciò , 
ella non uedendo altro à lui più JìmUe animale , uolentieri , 
^ riuerentemente rifidutoUo . dipoi , fiprauuenendo t amore , 
(ongiunfi inpeme come due parti di un'animale diuifi , nafien- 
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do in ciajcuno il dejtderio cU generare conuerfàndo in/teme , <*/- 
tri animah , che alcuno , e t altro JòmigUaJJero . B da quefto 
defìdcrio nactjue il piacer de' corpi , che fu di tutti t peccati to- 
rigine . per cioche quel piacere y la ulta beata , immortale , 

nell' infelice , e mortale cangio. 'Dicefi , che mentre thuomo 
uiuea fòlitaria uita , non effendo ancora formata la donna ygli 
fù piantato da Dio il giardino detto T^aradifi , non fimiU d 
nofiri , iquali altro non fino , che una inanimata filua , piena 
di alberi di ogni fòrte , alcuni femore uerdi con perpetua ameni- 
tà y altri cheneUaprimauera cominciano à germogliare y 
apparire , altri poi che producono piaceuolt frutti alt ufi huma- 
no y non filamenteper fiuuefiire al neceffario bifigno , ma an~ 
chora per fiuerchio giacer della uita delicata : altri difitmil 
frutto y tlquale di necefiità fi lafiia alle fiere . *^4 il '7ara- 
difi di Dio ha tutti gli alberi animati y pieni di ragione , i fiut-, 
ti de' quali fino le uirtu y^ d puro intelletto , ^ il difcorfi , 
che difierne thoneflo dal dishonefto'. Oltre à ciò la uita fina , 
ff) tincorrottibilità , ^ ciò eh' e fimik . Et quefia Fdofifia 
per fimilitudine piu , che per proprie parole pare che parli . per- 
cioche alberi nella terra ne mai prima nacquero y ne è credibi- 
le y che fiano per nafiere , iquali producano ò uita , ò intelletto 
mayCome io penfi yfi dimofira per ’d Paradtfi la principale uir- 
tu dclt anima , eh' e piena , come di piante , di innumerabili 
opinioni : peri albero della uita fi notifica la pietà yfi a tut- 

te le uirtu alttfiima , mediante laquale l'anima fi fa immorta- 
le y come per il conofiere il bene il male , la prudenza dtfier- 

ne le cofe naturalmente contrarie . Hauendo Dio pofii quefii 
nrmini nell anima y cotne giudice confideraua yà qual parte 

fila 
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ella piu inclmaffè: poi che uide che inclmaua ali'aftutia ,pojpo- 
fta la fintttà , la pietà , dalle (^ualt t immortai ulta prouie- 

ne , meritamente la fiaccio dal Taradifì in efiilio , ìeuandoU 
ogni Iperanzài di ritorno , per lo peccato dtffìciU à fànarfi, 
incurabile .percioche toccafione anchora delt inganno non fu di 
poca colpa , lae^uaìe non intendo di tacere . Dicefi y che quel- 
lo antico uenenofi firpente , nato della terra , hebbe humana 
uoce . quefio ejjlndo ito à ritrouar la moglie del primo huomo , 
le improperi) la Cupidità , ft) la troppa riuerenz^ ucrfi TDio, 
dicendole yche non doueffè più incUtgiare à gufiar quel fiuttOy 
che di bellezza , e di fiauità tutti gli altri auanz3.ua , oltre 

à do utiltfiimo yptrdoche daua conofienz3 del bene y del ma 

U . oyilthora la donna poco iiabtle dell intelletto finz3 [molto 
confiderare , acconfinti . gufto il pomo , dipoi al marito il 
por fi . Et cosi amendue dalla innocenza » fp) fimplicità de' co- 
fiumi fiibitamente nellafiutia fi mutarono . Laqual cofa fip- 
portando mal uoUntieri quel padre (j/erche la fieleratizz3 lot^ 
mer 'itaua tira ; poiché fprezz3to t albero della ulta immorta- 
le , cioè la perfèttifiimauirtù, onde poteuano pigliare lun^a , 
^ beata ulta , haueuano fatto magarne stima , non diro di 
una breue , ^ mortai uita, ma di un tempo graue^f^ fatkofd) 
diede loro la fintenz3 della meritata pena . . 2 yV quefie fino 
fintioni fauolofiy con lequali fiherz^noi T^oeti iSofifli y 
ma figurati documenti y che imitano alla inuefiigatione delt al- 
legoria per occolte conietture : lequals fi uorrà ìàcuno figuire , 
come fi conuiene , trouerà chiaramente , che il firpente non è al- 
, tro y che la uoluttà : prima y perche non h attendo piedi , incli- 
nato alla terra co'l uentre fi ìhafiina : dipoi ,perche uja le zpf 
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le della tara per cibo : ultimamente , perche porta il ueleno nd 
denti , coH cjuale mordendo , uccide . à ejuah tutti inali è fitto^ 
po/lo Ihuomo dedito al piacae , come Quello , che malamente 
akfiilcapo ygrauato t ^ oppre(p> , abbattendolo facau 
dolo cadere Imtempaanzéc . flangia anchora non cibi cele- 
fli , # quali la fapienzfi porge àgU huomini contemplatiui , per 
mezp de^ ragionametiye delle openioni^ma quelli jche ciafcurian 
no la terra produce , onde fino nate l ebrietà , ^ i brutti , 
golojì appetiti del uentre , onde fi muouono U parti fitto il uen- 
tre , fanno trafiorrae in certi furori .perche à quelli, iqua~ 

li fino dediti àdeheati cibi,i uapori afiendono al capo,fjfi 
fannogli entrare in quefia intemperanzti , quando alcuno 
uede una fintuofa malfa con tutto U corpo ui fi lancia , e bra- 
ma di empierfi di ciò che u'e , ad altro non mirando , che à non 
lajciarui reliquia alcuna . Si che non meno , che il firpente , 
porta attorno n^ fitoi il ueleno .perche quefli fino minifiri deU 
la infittiabilità, ogni cofit rodendo , rendendo, per dare i fa- 

pori primiaamente algiudicio della Lngua , dipoi della gola . 
e timmodaata raccolta de* cibi , mortifera naturalmente , 
uelenofà, come quelli , che per la moltitudine non lafiian fa- 
re la digefiione . T>icefi anchora , che il firpente usò uoce hu- 
mana, per piacere a molti, che lo fauorifiono , per lui 
contendono, ardifiono di produrre una nuoua dottrina, don 
dogli potentoL in tutte le co fi ,grandi , spicciole ,finztt ueruna 
eccezione : poi che fu egli cagione , che il primo huomo , la 

prima donna fi congiungejfiro : finiti lui non fi genera : g^ 

U co fi generate di mente più che di lui fi dilettano : ^ da niente 
più che dal dolore , Uquale al piacere è contrario , (i allontana- 
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fjo L>a onde piange tl bambino ^ doUndofì deltroppo freddo-.: 
percioche di caldtjitmo luogo della matrici , nelejuale er a dimo- 
rato affai tempo , ufcito ^ito nell aria fredda come ,percoffh 
da quella y fintt, dando col pianto mamfeftifimo fegno dii 
dolore , ft) tioia ^ptrcioihe ogni animale , ^ fpeaalmen- 
t€ thuomo , corre , conu dicono , d piacere , quaft à fine neceff 
fimo , che ogni coffa con^rende y percioche gli altri animali per 
il ffologufto yf^ per le membragmitatiy defiderano di guftare il 
piacere i^l'huomo per gb altri finfianchora f fegùendo ciò , 
che può dilettare y con gh orecchi y ffi con gli occhi , "D icono 
altre cofì anchora ih lode dì quejìo affètto ) ^ che fta ffami- 
gliarifiimo , molto proprio àgli animali . ma bafìt quel che 
ho già detto per effimpio yUoUfìdo dimofirar la cagione , per 
laquale il firpente parue che mandaffe ffuori noce humana . 
^Kia il piacere non ardiffce mojirare i fìtoi inganni , le fue fiodi 
althuomo , ma mofirale prima alla fimina , ^ per mez9 di lei 
à lui : ft) certo con grande afiutia .perche in mi la mente e co- 
me thuomo 3 ^ il finfi è come la femina . Il piacere prima 
tenta i finfi y per mezg de' quali , tira , ^) inganna la mente . 
percioche ,poi che tutti ifi^àlui fino fatti /oggetti , accon- 

fintono àciòcheloroe pófld innanzi , lauifiaa' uaghi colori, 
t udito eC concenti delle uoci, il gufio alla fiaiutà de'/àpori, 
t odorato a' grati uaporiy dthora rtceuendo quefti doni ygU por 
tana àgmft di mimftri alla ragionCy come a lor Stgmra, e uan 
no à lei , accompagnati da infidio/a eloquenze^ ,per non hauere 
da lei ripuìfà , da' quali ineffcata la ragione , è già di 'B^ina di- 
uenuta fìggetta , di /ignora firua , di cittadina sbandita yfì /à 
mortale , la doue dianzi era immortale . “KaffomigÌM il piace- 
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rt ad una la/ciua mcretnce , tutta intenta à trouare chi tanù, 
à ciò eila adopera alcun mez^mo , per opera delquale pigli to- 
rnante , come pefie althamo . così del piacere [ano come met§- 
fù i finpf iquali prima inganna yf^pfo amici , dipoi per opt* 
ra loro piglia la mente con poca fatica , Uquede lafcia entrare co 
fi efirinfice , dimojìrate à lei, ^ lodate , fgfpofle ingratià dd 
fenfi,percioche, offendo ella Jimtle alla cera , riceue le imagina- 
* tioni per uia de'^ (enfi, non potendo imaginar cofè corporee per fi 
. ftejja . fiehbero dunque fubitoil premio delpiacere il primo 
\huomo , fp) la prima dorma , diuenutifirui di tfuefio graue,^ 
injatiahil male ^ offa cominciò àfintire rul parto acerbifimi do 
lori , tn tutta la aita continoui affanni , mafiimamente nel 

gouernare , allenare i figliuoli amalati , ^ /ani , in flato 
bora projfero , bora auuerjd : priua di libertà , douendo tener 
> per filo Signore , chi prima gli era compagno , effondo cofiret 

'‘ia , ad ubidirlo dieta che à lui piaccia , Vhuomo poi per la 
parte fka ha da foflener fatiche grauifiime , da gettar fudo- 

ri per acejuiftare il uitto neceffario. Oltre dà ciò ìpriuo di <juel 
la uolontaria abondanzfi della terra , laquale eraprirna , fin- 
zei t opera , ^ tarte de* contadini . ff) bora con ePreme fatiche 
€ dafòccorrefe albifògno ,acctò che la fame non ci apporti la 
morte . *Tenfi io , che , come il Sole , la Luna continoua 
mente fpargono ia luce , effendo fiato loro commandato una 
fola uolta nel principio del mondo arrefìarp,il dim- 

no commandamento effiquifiono , non per altra cagione, che 
per efjer la malitia lontana da* termini del cielo : cosi le cam- 
pa^ finz^ arte , fp) cura de* contadini haurebbono prodotto 
grandtfimta copta di tutti i frutti . bora quei continoui fon- 
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ti della gratta d'iddio ft fino firmati ,poi che cominciarono a 
crefiere i uitij, mancarono le uirtù : aceto che [opra ghnde-^ 

gm , ^ cofpeuoti non fi fpargeffi la benijìcenz^ . ^ doueuafpe-^ 
gnerji dd tutto thumana fiirpe ^ fi pari la pena fiffi Hata alia 
cólpa yper la tanta in^atitùdme uerfi il bene fattore ^ SaL 

uatore Iddio : maquelfimmo padre , di fica natura clemente , 
modero la uendetta con la mìfiricordia , lafiiando là ftirpe hu~ 
mona f ma non dando d uitto , come prima : accio che aggiun* 
gendofi loro ejuejli due mah l'otto tffi la faticta , non ditte- 
tufferò piu pronti alla tiiolenz/t , al peccato . Tale 
era da principio la uita yCjuandonon i^eramalìtia: ffita* 
U fu poi , quando alla uirtu fu antepoflo il uitio , dalqualc e da 
aflenerfi. Et quefia narratione del creato mondo può ancho- 
ra infignare molte atre cofiy q) cinque tra le altre j primiera- 
mente , che ci € Dio , (fi regge il tutto , centra t ampia opemone^ 
di alcuni , iquah hanno dettato yfed e, e di dltri anchorpiù 
Hracciati , i quali hanno affermato , che non ci e ima con pa- 
role filamente è celebrato dagli huonùni y adombranti la ueri- 
tà con fauolofi fintioni . T>tpoi impariamo , e(fer un filo Id- 
dio yocciochenon ftamo ingannati da quelli, che dicono effer 
più yiquali non fiuergognano tra rire di terra incielo una 
forma dt ’Rtpublica Ja peggiore , chepofa effere , cioè ilgouer- 
no di molti . Conofiefi a^ora , che già fi è detto , il mondo 
effer Hato creato : cantra t opinione di qmUi , che uogliono ejjer 
Jèmpitemo , niente di più attribuendo a Dio . . Oltre à do ; che 
equeflo ifteffo creato mondo Jia filo , poi che filo è ilfito creatore, 
tlquale con quefia unità fa t opera fimile à fi Hefio , alla ber fit- 
tione del quale adopero tutte le cofi .perctoche non farebbe ime- 
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^0 yfè non fiffe fiato congiunto , ^ compofto di tutte le partii 
nondimeno e mani f fio , che alcuni crederono ejftr più mondi , 
^ certi, infiniti, fi come era infinita la ignoranzet loro tin- 

gerlo non capace deda uer 'ità . da' quali e bene , che noi ciguar 
diamo. Jl quinto beneficio e, che conofiiamo ,d mondo efifier 
gouemato dalla prouidenz^i di Dio .percioche topifice hafem- 
pre cura dell'opera fita , per commune , necefiarià legge di 
natura ; come anchora i padri hanno cura de' loro figliuoli. A 
quefie cinque coje chiunque porrà mente , non filo afioltandole 
con gli orecchi , ma abbracciandole co'l penfiero , imprimendo 
nelt animo fito le maramgUofe , g/ bellifiime imagini di ciafiu- 
na , cioè che fia T)io , ^ regga tuniuerfi : che fia fito 

Dio : che da lui fia flato creato il mondo: che più 
di un mondo non ci fia , fi come più di un * • 

V creatore non ci è '.finalménte , che à 

-ifwA, cutfe t bore fia retto dal filo - - ;« 

.r ' ' ; fattore , utuerà bea- 

^ ta, et felice ui. 

- \ ta, 

v . ■'■'Hv- ammaeflrato dalle diuine • 

i , ' . ' ^ leggi , che la pktà ' • ♦ \ 

c'infigna. 
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